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ELOISA. 

Addo 1070 di Gub fritto. 



Que.'^la storia non si scrive: si cunla, Nè si 
teme di cantarla in un libro storico destioalo a ri- 
produrra i pi& grandi atti i}el penùero e del cuore 
dhe baoDO inflaito solla sorte delle nazioni: {KÙchè 
r amore è 8iM;b' esso una fra le grandezze della no- 
stra natura: s quando questo sentimento s'innalza 
fino all'eroismo della donna, il sacriQcio; quando è 
suscitato dalla bellezza, scusato dalla fragilità, espiato 
colla sventura, trasformalo dal pentimento, santificalo 
dalla religione, fatto popolare dal genio in tutta 
un' epoca, ed eterno sopra le terra per la costanza, 
e nel cielo per le sue aspirazioni all' Immortalità; 
questo amore si confonde quasi ma la virtù; fa di 
due amanti due eroi e due santi, di cui le avventure 
diventano il discorso, e le lacrime il compianto di 
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Tale è la storia o il poema di Eloisa e dì Abe- 
lardo. Nessuna storia, nessun poema baono commosso 
pih profondamente 11 cuore degli nomlul da otto se- 
coli. Ciò che produce sì Tira e si lunga impressione 
negli uomini fa parte della loro storia-, perchè I' urna- 
nilà non è solo spirilo, ma anche sentimealo; ciò 
che la intenerisce, la fa migliore. L' ammirazione e 
la pietà addolciscono il suo cuor^ ed il cuore, nel- 
l'umanità come nell'uomo, è T organo piik sicuro e 
fih forte della virtù. 

Queste due storie non ne formano che una. Al 
pari delle anime e delle esistenze dei due sposi, esse 
sono talmente tra loro intrecciate, che la vita dell'uno 
è un contraccolpo continuo della vita dell' altro, e lo 
stesso arvenìmento, o lo stesso sentimento, ripercosso 
da no doppio ect^ aoo <ri produce che un solo e me- 
desimo Interessa 

Narriamo. 

II. 

I^tro Abelardo era Aglio di un cavaliere bre- 
tone, chiamalo Berauger; la sua famiglia signorile 
possedeva, nelle vicinanze di Nantes, il castello ed il 
villaggio di PeUait. Beraoger esercitava, come tntU i 
signori di quel tempo, il nobile mestiere delta guerra. 
Suo figlio Abelardo fu da lui educato alle armi. Ma 
la tradizionale divozione della sua stirpe, di cui facea 
fede r abito religioso, che vestirono nella loro matura 
età Beranger, sua moglie e le sue figlie, fece asso- 
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dare all' educazione militare del giovine Abelardo lo 
studio delle lettere, della filosofia e della teologia. La 
grande ed uoica professione intellettuale e liberale di 
queir epoca , la Chiesa, attirava a sè tutti i giorani, 
ne' quali emergevano di buon' ora i germi della poe- 
sìa, della eloquenza, dell' amore della gloria , delle 
ambizioni dello iotellelto. Abelardo aToa sortite le più 
felici doli sopra gli nomini del suo gecolo: egli sde- 
gnò il mestiere poco intellettuale delle armi, e ab- 
bandonb a' suoi fratelli il diritto di primogenitura sui 
beni, e sui vassalli della sua famiglia; egli lasciò il 
tetto paterno; secondo l'esempio dei discepoli de' fi- 
losofi dell' antichità, andb di scuola in scuola, e da 
maestro a maestro a raccogliere quei tesori nascosti 
della letteratara greca e latina, cbe la Gallia e l' Ita- 
lia cominciaTano a dissotterrare dai manoscritU, a 
ritornare alla luce, e a venerare quasi misteri profani 
dello spirito umano. 11 suo cuore appassionato, e la 
sua TÌvace immaginazione non si appagarono di quelle 
lingue morte: egli scriveva e parlava in greco ed in 
latino, ma cantava in francese. 

Le poesie, per le quali egli stesso componeva la 
musica, onde la passione da cui eraoo animate si 
comunicasse all' anima mediante due sensi ad un 
tempo, divennero il manuale dei poeti , si sparsero 
colla rapidità di un eco che risuona in tutti i cuo- 
ri, furono il tema prediletto dei letterati, la delizia 
delle donne , il linguaggio segreto degli amanti , 
r interinele dei sentimenti nascosti, il canto popolare 
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delle dtUi, del castelli, delle capannBi essa resero Ci- 
ttiiliate 11 Dome del gioTina compoNtore e poeta in 
ogni proTìDcta della Francia. Egli ebbe la sua glwìB 
ìntima nel spreto dell' aaiOiB dì quanto amava, me- 
ditava, sospirava, o cantava nella primavera della soa 
Tita. Una voce melodiosa, che dava vita e palpito alle 
parole e alla musica ; un' adolescenza precoce per 
lìima ì beltà greca nel volto, steiura agite ed alla, UB 
andate dignitoso, una modestia, in cui il pudore del- 
l' età arrosBiTa della matnritk dell' ingegno, aggiunge- 
vano fa lui r attrattiva alla gloria. lEra il eognode^t 
ocdil, dell' orecchio e del cuore delle donne, die Io 
avevano veduto, o che solamente avevano udito pro- 
nunziare il suo nome. In tal gnisa Eloisa slessa evoca 
i' Immagine di lui pur molto tempo dopo la mina 
étìld soe tlloiioni e dei soo amore. 

Ma egli ne* suoi versi preoori cantava sentimenti 
che non provava ancora. Le sue poesie amorose erano 
giuochi della sua immaginazione, imitati dagli anti- 
chi poeti. V'era l'accento del cuore, ma non quello 
del suo. Ei viveva nell'oscurilà, nello studio, nella 
pieti e nelle ^ranze di gloria. I suoi canti non 
erano per lui che un sollievo; la filosofia e l'do- 
quensa intieramente lo doninaTai». la ssa parola 
resa facile dalle difiicollà der verto, la soa elocnaione 
fatta più armoniosa dalla musica, la fecondità ricca 
e spontanea del pensiero, la memoria nutrita di me- 
ditate e universali letture, lo splendore, la proprietà 
e BovHà delle immagìnt, nette qiudi Bcolpìva ie sue 
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Idee per reodnie aeiiBiblli a' buoi ndllorf, bcevano dt 
questo giovane seduto a piè delle celebri cattedre del- 
l' unfTersità dì Parigi il maestro dei maestri, e l'ora- 
tore più ascoltato e più popolare delle scuole. Ora, 
le scuole di quell'epoca del mondo, erano II fdrod^ 
genere uaaaoo, erano ciò che furono successiTamente 
r iosegoauieatt^ la strema, la religione, l' opinione, 
la siatnpa, la iribani. La pirtda, appena rltrorata, re- 
gnava ani mondo; una sola autoritji la dominava, la 
Chiesa. Ma l'eloquenza, la filosofia e la fedo, tutte 
egualmente raccolte nel santuario, non si esercitavano 
che sopra i medesimi temi. Non si lottava, in di- 
spute incomprensibili al nostro tempo, che per far 
trionfare a gara la rivelazione cogli argomenti della 
ragione profana, e per chiamare Platone e i fllosofl 
In lestimoalanza di Cristo e de^^i Apoitoli. Si com- 
prende B quali sottigliezze di dialetitca siffiitte con- 
troversie dovevano aguzzare l' ingegno. 

Ma tali controversie sono talvolta esercizj che 
fortificano, pex altre vedute della Provvidenza, la ra- 
gione Hoiaaa, e che prodooono al miuMIo grandi fn- 
teUiguiae e grandi repuaziottf. 

ni. 

Il giovane seguì la corrente del suo secolo. Egli 
ascese la tribuna del tempo, le cattedre dello pubbli- 
che scuole, intorno alle quali il popolo tanto più avi- 
daoieote Malcansi daocfai waiAn a qtitf giorni da 
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una profonda ignoranza, e fiso mirava un'ignota luce 
che incominctaTa a sorgere- Abelardo, da prima amile 
e docile dùcalo, s' ioalzb a poco a poco angli ap- 
plausi de' suoi ndilori fino al lìrello'degli oracoli della 
scuoia, poi fino a lottare argutamente ed eloquente- 
mente con loro. Infine li ecciissò tutti; fondò una 
scuola di filosofia a Melun, trascinò dietro a sè la 
gioventù entusiasmata dal suo genio, sgomentò colla 
soa crescente popolarità i suoi rivali, che leggevano 
al deserto in Parigi, si consumò egli stesso nel fooco 
cbe accendeva ndla immaginazione del pobblico, su- 
scitò l' invidia di tutti i letterali dell' università e 
della Chiesa, si ritirò due anni nella solitudine della 
sua terra natale per ritemprare le sue forze, e ritor- 
nò più forte, più celebre e più prepotente in Parigi. 
Pose il suo campo, egli dice, cioè la sua KwAa, sai 
monte quasi soltiario a quel tempo, ove a' inalza o^i 

11 tempio di santa Geneviefia. 

Fu il MoiOe Aventino di una moltitudine di di- 
scepoli , che abbandonavano te antiche scuole per 
correre ad ascoltare la giovane e ardila parola di 
Abelardo. Ognuno di que' discepoli pagava al filosofo 
un modico prezzo : era 1' umile tributo di un popolo 
nUbondo di verità. Quel tribub^ moltiplicalo dal nu- 
mero incalcolabile di uditori, inalzava la fortona di 
Abelardo al pari della sua celebrità. Egli era nel 
fiore degli anni, della gloria, ed anco della virtù; dac- 
ché fino a quel tempo non aveva avuta altra pas- 
sione cbe la sua passione per la yettìk e per la fed& 
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V orgoglio sì naturale in colui che gii uomini ascol- 
tano, e la volutlà tanto seducente per colui die le 
donne ammirano, l' esaltarono e lo indebolirooo a un 
tempo. Un doppio agguato attendevalo al momento 
in cui loocBTa la maturità d^li anni, del genio e 
della gloria. 

Egli aveva tcent' otto anni Regnava coli' elo- 
qnanza ralle menti dei (Rovani, colla bellezza sugli 
sguardi delle donne; sui cuori colle sue poesie; su 
tutte le labbra, colle sue melodie musicali. 5' imma- 
gini in un sol uomo, il primo oratore, il primo Qlo- 
sofo, il primo poeta, il primo compositore di musica 
del suo tempo; in una stessa celebrità vivente e gio- 
vine, Anlinou, Cicerone, Petrarca, Schubert, e si avrà 
un' idea della popolarità di Abelardo in quel periodo 
ddla sua vita. * 

!V. 

Vivea allora a Parigi un canonico della catte- 
drale ficco e polente, cliìamato Fulberto, cbe abitava 
il quartiere dei dotti della dttà. Alberto teneva seco 
una nipote (altri dicono una figlia) amata da lui con 
aflelto paterno. Questa nipote in elà di 18 anni, 
quindi venti anni piti giovane di Abelardo, era già 
celebre in Parigi per la sua bellezza e per un inge- 
gno precoce. Il suo zio Fulberto aveva posto in essa 
quella compiacenza sì pericolosa dei vecchi, i quali, 
neir ornare una eletta natura di tutti i doni dell' ìn- 
tell^za e dell' arte, non s'acoorgono (ii'essi prepa- 
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rano uDft i^il afdendidft ¥it|orìti «Ila s«dUKlone, al- 
l' anwre , allo Bventan. Q«q«Ui nipote ctilamaTan 
Eloisa. 

( medaglioni e la elaina che ne serbano il ri- 
trailo secondo le tradizioni contemporanee e i modelli 
presi dopo la di lei morte nel suo sepolcro, la rap- 
preeeDiano come una giovane di alia atatura e di 
forme -laia Una lesta ovale le^armeote depres» 
dalla intensità del pensiero Terso le teDifto, una 
fronte alte e piana, ora l' intelligwiza ai manifeite 
senza velo^ a guisa di m raggio di cui nasaun angolo 
rompe la luce sopra di un marmo; occhi ampiamente 
incorniciali nei loro archi, e il cui globo doveva ri- 
flettere il colore del cielo; un naso piccolo e lieve- 
mente rilevato verso le narici, quale la scultura lo 
modellava, secondo la natura nelle statue delle donne 
fatte immortali per la celante del cuore; una bocca 
ove respiravano largamente, tra denli bianchissimi, il 
sorriso dello spirilo e la tenerezza 4^1' anima; no 
monto non molto lungo, e leggermente solcato in 
mezzo quasi dal dito della riflessione sovente posato 
sulle sue labbra ; un collo luogo e flessibile, che por- 
tava la testa nella guisa che il lotus porla il fiore 
ondeggiante enti' acqua; spalle tondeggianti e incili- 
nate d' una sola linea col bracdo ; dita afiQlale, curve 
pieghevoli, articolazioni Bollili, piedi da Dea sopra il 
suo pìodisLiiilo: ecco la statua. Si giudichi or della 
doanal Si renda la vita, la carnagione, lo aguardo, 
l' aitaggiamento, la gioventù, il languore il fuoco, il 
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pallore il rossore, il pensiero, il senlimealo, la pa- 
rola, il sorriso, lo lagrime, allo sciielctro di quest'al- 
tra Ines; e si vedrà Kloisa! [ suoi lineaiiienli (dicono 
gli storici del tempo, e lo stesso Abelardo) colpivano 
ancor meno lo sguardo per la bellezza che per la 
grazia; la grazia, vera fisonomia del cuore, che at- 
trae, che invita, che sforza ad amare perchè ella ama. 
Beltà sDprema, xofAto soperiore alla bellezza che so- 
lamente si ammira. 

Ma lasciamo che qui parli Abelardo: 
« La sua fama, dice egli, si era sparsa per lulta 
M la Francia. Quanto può sedurre 1' immaginazione 
» d^li uomini si presentò avanti a me; Eloisa di- 
» Tenne l'amore de' miei sogni, e credei che sarei 
V giunto a farmi amare da lei; perchè io era allora 
ì> si celebre, e la mia gioventù e la mia bellezza 
» aggiungevano tanto prestigio alla mia gloria, ch'io 
» non poteva essere respinto da alcuni! donna, la 
» quale avrei illustralo coir amor mio. Mi inebbriat 
n tanto più di questa speranza, che Eloisa era tqf- 
» sala anctf essa nello studio delle lettere , delle 
» scifflze e delle arti; che già tra noi esisteva una 
» corrispondenza poetica, e che io osava scriverle con 
u libertà meno timida di quella che avrei osato par- 
» landole. Hi abbandonai interamente a questa pas- 
n sione; cercai lutti i mezzi per islabilire tra noi 
» relazioni di famigliarità, e occasioni di conversare ». 

Era ciò Eacile ad Abelarda II zio e la nipote, 
lai ineoosaperole, oosfiiraTano al medesimo ìd(«iIo: 

3 
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la nipote colle saa attrallive; il zio col sno orgoglio. La 

famigliarità di un uomo sì illustre era una gloria per 
uaa famiglia. Abelardo fece insinuare col mezzo di co- 
muni amici a Fulberto, che la cura de'suoi affari do- 
mestici essendo per lui un' importuna diversione agli 
studii e alle lettere, sua dominante passione, Tolea 
liberarsi da questo imbarazzo per Io spirito, e do- 
mandare ospitalità in una studiosa ed onorata fami- 
glia, in cui vivrebbe come figlio nella dimora pa- 
terna. Fulberto pieno di gioia c dì vanità a questa 
proposta, fece oifrirc la propria casa a Abelardo, Vi 
riscontrava, diceva egli, il doppio vantaggio d' illu- 
strare' il proprio nome coabitando col primo nomo 
del secolo, e dì compiere senza spesa l' educazione 
letteraria della sua nipote, la quale, in simil gnisa a 
coniano con Abelardo, oracolo del tempo, avrebbe 
attinto a tale sorgente ogni virtù ed ogni scienza. Si 
può credere ancora, e tutto lo attesta nelle compia- 
cenze, e nei futuri furori di Fulberto, che lo zio, 
entusiasta per Abelardo, e vagheggiando per sua ni- 
pote UDO sposo, a suo aTTiso il solo degno di lei, si 
prestava in un interesse tutto paterno a un ravvici- 
namento, da cui poteva nascere l' inclinazione e 
l'unione di questi due giovani cuori. 

Che che ne fosse, Abelardo abitò nella casa di 
Fulberto. Questa domestica raniiliaril;i, favorita dallo 
zio di questa bella fanciulla, olTrl ad ambedue l'oc- 
casione , e si potrebbe dire la necessità di amarsi. 
Fulberto lungi da opporsi alla dqlce intimità del mae- 
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atro e della alunna, scongiurò Abelardo di aprire a 
sua nipote tulli i segroli e Uilte Io perfezioni della 
sna sdenza poetica, oralorià, teologica, onde compIerQ 
in lei il prodigio d' intelligenza, che la natura aveva 
comÌDcialo, e che la l'rancìa si maravigliava di am- 
mirare in una donna. Concesse a lui ogni autorità 
paterna sopra la nipote, e, secondo la rozza disci- 
plina di quel lempo, lo autorizzò pure a percuoterla, 
se mancasse d' obbedienza, 0 d'atUtndine a ritmere i 
Htoì insegnamenti; In una parola ^li fece d'Eloisa 
quasi una schiava inielleituale, e di Abelardo un pa- 
drone dispotico. 

Eloisa era anche troppo disposta a vedere non so- 
lamente un padrone, ma un Dio, nel piìi bello e nel 
più famoso tra gli uomini del suo secolo. 1 di lei 
progressi in tutte le arti corrisposero ai desideri! 
dello zia Essa non studiava più per la società, ma 
per Abelardo e riponeva ogni sua gloria in piacei^Ii. 
la natura, l'amore, e il genio cospiravano a formare di 
questa giovano fanciulla la maraviglia del suo tempo. 

Abelardo si inebriava dell' opera sua. Queste duo 
anime, allenate da tanta inlimltà, dovevano necessa- 
riamenle cadere nel laccio, che l' imprudenza, o la 
complidtà aveva teso loro sotto A speciosi prelesti, 
e si dolci compiacenze: il mondo esteriore si annullò 
per loro : si amarono. Abelardo, che non aveva ornai 
altro pensiero che Eloisa, cantò il suo amore in poe- 
sie, nelle quali i versi e la musica, temprati allo 
stesso fuoco, diffusero il nome d' Eloisa come un se- 
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grelo celeste divulgalo ulia lorm, cbc Uiui si confi- 
davano ripetendo quei canti divini , e che 0ol per 
giungere all' orecchie dello alesso Fnlberla 

Ma Fulberto afiett?) di non conoscere o di non 
credere questa profanazione del suo focolare dome- 
stico. E[,'li lispoiiJevii, che Abelardo era pel suo genio 
e per la sua pietà troppo superiore al comune dei 
mortali per discendere, anche per le seduziooi AA- 
r amore, dal ciào della scienza e della gloria, che 
la di lui inlelligenza abitava cogli angeli: fixse anco 
abitava di giorno in giorno che Abelardo, violo dalle 
attrattive ognora crescenti, gli domandasse la mano 
della sua alunna, ch'ei gli avrebbe accordato con gioia. 

Frattanto Abelardo, combattuto fra la passione 
sua per Eloisa, e la sua passione per la fama, esitava 
deplorabilmente a dichiarani. Egli temeva, confes- 
sandosi vinto da una bellezza terrestre, di decadere 
agli occhi del mondo da quel concetto di purità e 
d' impassibilità platonica, che un'eterea QlosoQa aveva 
attribuito alla sua gioventil. Temeva senza dubbio 
ancora dì rinunciare, ammogliando», a quella prospet- 
tiva di dignità, dì onori e di fortuna, che la Chiesa, 
a cai già si era legalo coi primordii del noviziato, 
ai«lTa dinnanzi a lui. 1 iwA discepoli più non rico- 
noscevano in lai lo slesso uomo. L' amore ^va nel 
suo cuore una dolorosa diversione dal suo genio. I 
suoi amici altamente si dolevano della sua decadenza: 
il languore della sua passione si era oomunicalo alla 
sua eloquenza; tatto il ftaoco dell' anima sua si sva- 
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' porara ost suoi sospiri ; per le sue lezioni non ne 
rimanevano che le ceneri. Ei s' accoi^va d' essere 
orna! così diverso da sè, che aveva rìnonziato ad Im- 
provvisare discorsi nei quali non ricorrevaogli più 
sulle labbra clie l' ìmmagme e il nome d' Eloisa. Erasi 
ridotto a imparare a memoria le lezioni , che altre 
volle aveva dettale, ed a ripeterle per Umore di de- 
clinare nella pubblica stima, I rìvali e i nemici suoi 
trionCiTano, Lo mostravano a dito come no avanzo 
di lui stesso: lo citavano come uno scandalo della uma- 
na fragilità; io calpestavano come un dio caduto dai 
sno piedistallo. Eloisa si afBiggeva anche più di lui di 
siffatta degradazione dell'uomo che ella adorava per se 
stesso. Lo supplicava in ginocchio di sacrificar lei alla 
propria gloria ; di ai^iagarsi che ella V adorasse come 
una divinità che accoglie il cuore e l' incenso dei 
mortali, senza altra comunanza co' snoi adoratori che 
l'adorazione che le viene offerta; di non più amarla 
se quesl' amore doveva togliere anche ub sol raggio 
alia sua fama ; o, se i' amore disinteressalo d' Eloisa 
era divenuto per lui un bisogno e una consolazione, 
di porla nel novero di quelle donne disprezzate dal 
mondo, i seatimenii delle quali non sono consacrai 
oè dalla rdigione nè dalle leggi, sdilave del cuore, 
che non si emancipano mai col nome di spose! Il 
disprezzo universale sofferto per Abelardo, sarebbe, 
diceva, la sola gloria, a cui le fosse dato aspirare. 
La propria vergogna, a lai prezzo , sarebbe il suo 
OTgoglia 
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V. 

Abelardo, dopo deplorevoli esilazioni, non potè 
determinarsi nè ad accettare un tal suicidio di Eloisa, 
uè a dichiarare il suo amore in faccia agli uomini. 
Continuò ad abitare la casa di Fulberto. Vile ad ua 
'tempo verso l' amor^ e vile di troaie alla virtù, on- 
deggiò tra due debolezze; non ebbe nè il coraggio 
della sua passione, nè quello della sua gloria. Qui, 
come sempre, il cuore della donna fu virile, il cuore 
dell' uomo fu di lemmioa. Non pertanto il suo amore 
alimentaTasi delle sue angoscie. 

Fulberto, giustamente irritato da un silenzio che 
poteva apparire disprezzi^ e che rendeva sospetta la 
sua ospitalità , chiuse la propria casa a Abelardo. 
Questa separazione lacerò il cuore d' Eloisa, umiliò 
quello di Abelardo. Il miicstro e 1' alunna non potero- 
no rinunziare alle abitudini di quella vita, nella quale 
gli sguardi, i discorsi, gli sludi, i canti, le comuni cou- 
templazioDì, avevano in loro formata un' anima sola. 

SI rividero segretamente. Fulberto si tenne offeso 
da questo mistero. Abelardo rapi Eloisa, e la con- 
dusse usandole ogni rispetto a Nantes, nella sua casa 
pìilema, ove la confidò come sua sposa alla tenerez- 
za della propria sorella. Tornato immediatamente a 
Parigi, andò a gittarsi ai piedi di Fulberto, implorò 
il di luì perdono, ed ottenne col peatimeulo da lui 
la mano di sua nipote. Eloisa, perdonata e resa In un 
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tempo allo zio ed all' amante, dìTenne segretamente 

la sposa d' Abelardo. — « Dopo una notte passata in 
» pregliiere in una chiesa di Parigi, dice egli, rice- 
» vemmo la mattina la benedizione nuziale, in pre- 
» senza dello zio d' Eloisa, di qualcuno de' suoi amici, 
» e de' miei. Quindi ci ritirammo modestamente, cia- 
» SCODO dal suo lato, perchè quella unione, conosciuta 
» solo da Dio e da pochi intimi, non recasse onta o 
» pregiudizio alla mia fama ». 

VI. 

I due sposi, la cui felicità era ignorata dal mondo, 
cercarono indi Ìnoan:d di mostrara raramente insie- 
me, e di far tacere le voci, che erano corse sul loro 
amore. La società fu per un momento ingannata, ed 
Abelardo godè di nuovo ad un tempo delle delizie del 
suo amore, e del ritorno della sua gloria. 

Ma i domestici di Fniberto, confidenti necessari! 
dei segreti ritrovi, divulgarono il matrimonio. Gì' in- 
vidiosi di Abelardo trionfarono della sua deholezza, e 
l'accasarono di avere sacrificato la filosofia, Moqoeaza, 
la gloria ad una novella Dalila. Il suo orgoglio ne 
soffri ; egli os6 negare i suoi legami , quasi fossero 
un'onta. Eloisa sempre generosa preferendo al proprio 
onore la riputazione dei suo amante, sparse e fece 
correr la voce che ella non era legata ad Abelardo se 
Don pel culto dell'ammirazione e dell'amore, conla- 
minando così la propria virtù per ravvivare lo splen- 
dore di quella di Abelardo. 
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Questi rumori die oflénderaao Fulberto Io por- 

(arono a rimprorerare meritauienle sua nipote, la cui 
pietosa menzogna disonorava per tal modo il suo san- 
gue. Abelardo, temendo per essa i risentimenti dello 
zio, la sottrasse di noOTQ alla tutela di Fulberto, e la 
condusse ad Argemeuil, TÌllaggio Tidno a Parigi , is 
un moflastero di danne. Questi monasteri, simili a^i 
anUcbi altari, coocederaao un diritto d'asilo ÌBTiola-- 
bile alle vergini o alle spose che ne varcaTano la so- 
glia : ci le fece vestire il bianco velo di novizia, senza 
farle però pronunziare voli irrevocabili. Egli slesso si 
diede allo stato monastico, e al sacerdozio; e, assunto 
ornai questo sacro carattere, rivestì colle sue stesse 
mani Eloisa degli al^li della sposa df Cristo, le tagliò 
i capelli, e la consacrò a Dio, non avendo uè il co- 
raggio di rivendicarla come moglie, uè quello di la- 
sciarla nel mondo al quale egli rìnunziava per sem- 
pre. Eloisa, felice di sacriGcare la vita per colui al 
quale aveva sacrificalo la fama, si prestò a tutto come 
una vittima che si posa da sé sull'altare del sacrifi- 
tò). Tutto erale dolce, and» il supplizio cbe subirà 
per la volontà e per l'amore, o {Hutlosto per l'oi^o- 
glio del suo sposo. 

Le porle del monaslero d'Argenleuil si cbiusero 
sulla Saffo dell'undecime secolo. Bellezza, genio, amore, 
tolto Tenne sepolto in codeste catacombe, senza cbe 
si sentisse pel Corso di quindici ami, i più begli aoal 
^lla vittima, on rimproTero, im lamento, o an so- 
spiro prorompere da quel sepolcro I 
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Abelardo, libero e parificalo agli occhi de' suoi 
discepoli, riprese eoo ardore e con nuovo splendore il 
corso delle sue lezioni e l'impero della sua popola- 
rità. Ma r iDdignazione di Filiberto covava una ven- 
detta. Tie-ToUe iDgannato nella sua. tenerezza perla 
nipol^ dalla seduzione, dalla perfidia, e dalla viltà di 
Abelardo,, ei vedeva strapparsi dalla stessa mano la 
presenza della sua diletta pupilla, la gloria della sua 
casa, il suo onore e la sua Telicità. Egli aveva colti- 
vata con tante cure questa meraviglia del suo sesso non 
per altro che per vederla sdegnare dallo stesso suo sposo, 
a cui l'aveva infine ceduta, contaminata come una 
concubina, ripudiata, disprezzata nella sua tenerezza, 
cbiusa finalmente come pentita in un monastero, tolta, 
giovane -ancora e splendente, dal aumero dei viventi, 
per rimuovere una falsa onta dalla fronte di un in- 
grato 6eduttore,e condannala ad abbeverarsi di lacrime 
mentre egli conseguirebbe gli applausi del secolo!... 
La vendetta'di un padre in tal modo offeso non si 
giustifica, ma n spiega: egli aveva tutto perdonato 
perchè Eloisa fosse la gloriosa consorte del più bel 
genio del suo tempo; e prima di essere riconosciuta 
sposa, ella veniva ripudiata I La disperazione accese 
l'odio, e l'odio meditò il delitto. 

Le porte della casa d'Abelardo furono aperte una 
nane mediante la complidlà comprata de'snoj servi- 
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tori. Sicarii guidali e assoldali da Fulberto Io sorpre- 
sero duranle il soDno; essi lo colmarono d'ingiurie, 
e lo lasciaroDO bagnato del proprio sangue e degra- 
dato dair inflittagli pualzioi». L'amiliaziooe e il ri- 
morso, peggiori del supplisio^ fecero detestare ad Abe- 
lardo la vila che i suoi nomici gli averaDo lasciata 
come uQ supplizio di più. La luce del giorno gli di- 
venne odiosa. Il rammarico cfae ^i risemi per questo 
oltraggio impunito agguagliò la vana gloria dalla quale 
era staio inebriato Qno all' iagralitudine e al codardo 
.sacrificio d'Eloisa: eì non cercò pià die dì sparire da 
questo mondo che aveva ripieno del suo nome, e che 
ora rìempieva della propria vergogna. 

e( lo mi ranimenUva dolorosamente, egli scrive, 
B di quanto splendore io rifulgeva ancora la vigilia 
i> di quel giorno, e per quale subita ignominia qne- 
» sii gloria &a spenta! Vedeva da qnal giusto ca- 
li stigo di Dio io era punito I ... con quali giuste nip- 
9 presaglie Foomo tk'io aveva tradito a sua posta 
D tradivamtl Parevaml udire la maligna gioia de'miei 
» nemici, gli applausi che i miei rivali darebbero a 
» questa giustizia distributiva. Ccnpfffesi die non avrei 
B più potuto comparire in pubblico seoza essere mo- 
» Etralo a dlio^ e senza diventare l'oggetto <tt nm 
» oMirobriosa piràT loflne il sm^eoM (fella mia 
» degradazione coprivami di tanta confusione, die 
» (io Io confesso) fu piuttosto la vei^ogna che la 
s pietà quella che mi fece rifu^Ire nella solitudine 
» del chiostro. Vfdlt non perlnnlo prìnu di teglienni 



ELOUii 33 

» al noBdo, rapirgli Eloisa; per ordine mio ella pro^- 
» nuncib i voti eterni. Così, entrambi, nello slesso 
» giorno, abbracciammo ad un tempo la vita mona- 
» stica; ella ad Argcnbìuil, io nella Abbazìa di Sao 
» Dionigi. Mosse dalla Mloua e dalia sua gioreotii, 
» le coiDpagne d'Eloisa tentarono itintliaiBnie disto- 
» glieria dal sacrificio che apprestavasi a compiere. 
» Ella rispose loro versando lacrime non per s^ ma 
» pel suo sposo, con questi versi che il poeta Romano 
» fa dire a Cornelia vedova di Pompeo il grande: 

« 0 mio ilinstre sposol o tu del quale io non 
» era degna di dividere il talamo! è il mio fatale 
» destino che pesa sul tool Perchè ho-io, misòrabilH, 
» contratto nodi die doterano Irascinani b minai 
» Ecco, ricevi nell'olocausto delta loa amante l'espla- 
» zione dei mali, obe il mio amoro ha accamulalo 
» Bu le! » 

« Bipetendo questi versi Interrotti da'suoi sin- 
» gfaiozit, Eloisa si precipitò all'altare come chi si 
» precipita In un aliìsso; dia vi prese il tìinebie velo 
» Etenedélto dal Tescovo, e si consacrò per sempre, 
* Avanti l'aocotw popolo, a IHo che ricevè ti suo giù- - 
» raffleoio «. 

Vili. 

Tale è il racconto Tatto da Abelardo stesso del 
sacrificio di Eloisa. L'ombra del monastero la nascose 
poi per molti anni: fuoco coperto, noa qientoi Abe- 
lardo portò nel monasteri) di san DIoirigi la sua in- 
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quietudine, i suoi taleoti, raTTÌvati di nuovo dalla con- 
centrazione degli studi! , la sua ambizione che aveva 
solo cangiato natura, e quel zelo iuloilerante per le 
riforme onde i nuovi proseliti credono troppo spesso 
compensare i loro traviamenti. 1 monaci rilassati di 
San Dionigi e l' abbate che tollerava e divideva i loro 
disordini, s'irritarono de' suoi ammonimenti; ed eì fu 
obbligalo a portare la sua severità e le sue innova- 
zioni in un vicino convento dipendente dair abbazia 
di San Dionigi a Deuìl. ivi rialzò la sua cattedra di 
filosoGa, e riempì di nuovo le scuole e la Chiesa dello 
strepito delle sue dottrine e delle sue novità in ma- 
teria di fede. 

La Chiesa si olTese di tanto ardire , come i mo- 
naci si erano offesi delle sue paternali. Un certo sciitto 
ingegnoso e sottile sopra la tmità e la tritUtà, nel 
quale egli spiegava questo mistero senza ricorrere alla 
fede in soccorso della insufiìcienza de' ragionamenti 
umani, servì di pretesto a' suol nemici collegati con- 
tro questo novatore importuno. Un concilio Io chiamò 
aventi a aè in Soisnns per render conto' delle sue 
dottrine, ivi ei fu condannato striennemenia E per 
espiare il suo errore, fU relegalo nel rigoroso mona- 
atero di San Hedardo. Vi vi enlrò colla disperazione 
nel cuore. « Il tradimento di Fulberto, dice egli stesso, 
pareami meno intollerabile di questa nuova ingioria ». 
Il legato del papa, plìl imparziale e più tcdleranle, in 
breve gli condonò la sua pena. 

Ritornato all'abbazia di San Nonigi, vi ritrovò 
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nei monaci i snoi nemfd implacabili. 1 qaalì noa tar- 
darono a farlo diciilar^re nemico dello Stato, reo di 
lesa-nazione, per aver dello clie San Dionigi, vescoTO 
di Alene, convertito da San Paolo, non era lo stesso 
cbe San IMonìgi delle Gallio primo vescovo di Parigi. 
GostreUo a scegliere da se slesso l'esigilo, malgrado 
la compiacenza di una ritrattazione cbe egli aveva 
latto per disarmare l'odio àsi monaci di Sqn Dionigi, 
riparò con nti sol giovanetto, suo discepolo, in un de- 
serto della Scampagna. « Là, egli dice, sulle rive di 
n un flamicello ombreggiale da quercie e coperte di 
» canoe, diiamalo VArduze, edificai da me stesso un 
» piccolo oratorio, costruito di rami d'albero e co- 
» porlo di stoppia. Io era solo e poteva cantare col 
» profeta; sono fuggito; mi sono alloalanalo, e ho 
» preso a dimora la loHtudine ». 

Ha egli non restò solo per molto tempo. Lo spi- 
rilo di discussione e dì novità difTondevasi nel mondo 
con tale forza, che coloro i quali possedevano la pa- 
rola di vita trascinavano dietro a sè popolazioni in- 
tere di discepoli e di ndilori. La giorentù ia qud se- 
colo aveva tal sete di verità, die solo la coniroTersìa 
parevate un passo verso il grande mistero, e che solo 
dalla conlesa e dall'urlo delle diverse doUrìne ella 
sperava sempre vedere emerger la luce che mai com- 
pariva. 

« Quando il mio asilo, egli scrìve, fu conosciuto, 
» i miei discepoli accorsero da ogni parte, dalle città 
» e dai castelli, per costruird nmìli cellette nel mio 
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» deserto. Furoao veduti abbandontne i mrill letli di 

» pinme per uno suraio di fìiglie, le sontuose mense 

» per poca erba selvatica ; in tal modo, come scrtre 

T> San Girolamo, ì filosofi dell' anti^ità fiigg^niao )e 

» città, i giardini, le ricche campagne, e le dolci om- 

» bre, i concerti degli uccelli, il fresco delle Tonlane, 

» ì iDormoraoti ruscelli, che polevano allettate l'oc- 

» dilo e l'orecchio, sedurre ì sensi, ed ifEevolìre la 

» virtù. In tal modo i figli de! profeti vivevano solt- 

» tarli nelle capanne sulle rive del Giordano nutren- 

» dosi dì farina d'orzo e di radici lungi dalle città 

» e dalle umane passioni .... 1 miei discepoli costrui- 

» vauo le loro celle sulle rive deWArduze, parendo 

» ereroili più che scolari. Ma quanto più aumentava 

0 il loro numero, tanto più la lor vita era studiosa 

» e santa: di maniera ti» i miei nemici vedertiDO 

n crescere la loro vergogna con la mia gloria. E frat- 

» tanto era l'indigenza cbe mi aveva obbligato a n'a- 

» prire la mia scuoh). lo non poteva piegarmi ai duri 

» lavori della terra , e non voleva avvilirmi a men- 

» dicare il mio pane. I miei discepoli cOUlvaTano I 

» campi, fabbricavano le celle: queste io breve (tarwio 

» insufficienti a conienerli. Allora ioBlzaroDD no vasto 

u edifido cornane di legname e di pietra Io tolsi 11 

» nome di questo moDaslero dal Dio amtolatore, diia- 

» mandole il Paradito ». 
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IX. 

Ha i Donici di Abdardo ^'ia^iarono anco il 
denrlo. Videro o fiosero di redere nel nome dello 
Spirito consolatore, al quale Abelardo avera dedicato 
il aao monastero, come una iDVOcaziODe filosofica ad 
una sola persona della Triailà, escludendone te allre 
due. San Bernardo lo designò alte veod^ta della Cbiesa. 
£t fu obbligato ad abbandonare lo stesso des^, e 
andare a cercare all'estremità delle cosle del mare di 
Bretagna, fra 11 scogli e le piaggia delI'Oceaiw, un 
asilo più inacoessibile all'invidia e alla persecuzione. 
£ questo fo l'abbazia di San Gildas, nella diocesi di 
Vanues. 1 monaci cbe l'abitaTauo, degeneri dalla san- 
tità monastica dei tempi prìmitiTì, l'avevano ridotta 
im rieoToro di ogi^ barbarla e di ogni, tìkìo, Vse- 
Eprezza dei luoghi era superata da quella d^li uo- 
róini. lira un promontorio percosso senza posa dai 
filini (lì im mare miiggonle. montagne di spuma si 
frangevano giorno e notte su rupi eclieggianli: una 
costa scavata a volte e a caverne dal continuo per- 
cuotere dei marosi che vi si ingoiravano quasi iu 
abissi, e che n'osciTano per altre aperture cooielaTa 
che soatutisce dal vuloana fiifriani altissimi e perpen- 
dicolari toglievano all' abbazia l'aspetto della terra: 
t'avresti detta una nave in perpetuo naufragio sopra 
«Da spiaggiil inaccessibile ai noccliieri. 

a- La vita di qaesli monaci, dice Alielardo, loro 
» Aipvriore, era sbranala e.iiidoi)iBbikiLepail&del- 
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» l'abbazia non presenlavanu altri ornamenti cbe piedi 
» di cervo, d'orso, di cignale trofei sanguinosi delle 
» loro cacde: I monad non si sreglfaTano cba al buooo 
M del corno, e ai latrati dei cani di muta. Erano cm- 
» deli e senza freno nella loro licenza. Continuamente 
» in guerra coi signori vicini, erano essi a vicenda 
» oppressi e oppressori ». E' ridevano della indigna- 
zionè cbe i loro costumi eccitavano in Abelardo. E 
la brere il loro odio contro colui che pretendeva ri- 
fonnarli crebbe fino al delìtlo. Insultato, miDacdalo, 
analito mite foresi^ avvelenato, dice egli, fino nel 
calice del Santo Sacrifizio, la fuga potè a stento sot- 
trarlo alla sedizione de' monaci. 1 signori di quella 
contrada lo salvarono dal ferro degli assassini. ìii si 
nascose in una parte ancor più deserta dei dominii 
della sua abbazia, dolendosi al signora come il Pro- 
Ma dal fondo delle sue calamità. 

X. 

Quìndici anni frattanto erano trascorsi per Abe- 
lardo io queste ambizioni di scienza, di gloria, di 
santità, ed in queste tribolazioni della vita, senza che 
egli avesse dato un solo cenno di rìcordania a col^ 
della quale aveva sepolto il cuore ancor gtovane e 
vivo ad Argenleoi). Eloisa non si lamentava nè di 
questa durezza nè di questo silenzio; ella rispettava 
come una virtù di più questa negligenza e questa 
noocoranza dei suo sposo, credendo (te la terra e il 
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cielo ed i) sno pvprio cuore non fossero étti (te ad 

essere sacriScati al più grande e a) più adorato ^11 
uomini. Abelardo era rimasto intatto nella dìleiado^ 
xione sull'altare che ella gli aveva innalzalo nelf a-' 
□ima sua. Tutti i suoi sospiri s'ergevano al Signore 
per luii ma ella ne faceva un segreto fra se mede- 
sima e Dio, per paura che una sola delle sue rimem- 
branze, UD solo dePsuoi gemili non. seandatiioasserD' 
il mràdo, 0 disturbassero la sublime GÒntemplazione 
del suo sposo. Dalle porle del monastero dì' Aii{eD'' 
teuil non traspirava nulla di questo amore immenio, 
che ferveva tra quelle mura. 

Una persecnzione le ruppe. Soger, abbate di San 
Dionigi, pretese die il monastero, di Argenteuil ap^ 
parteitesse al suo ordine, e discacciò implacabilmente 
le :rellgióse come gregge' senza ovile e senza pastora 
Il gridò det loro cordoglio giunse fino ad Abelardo. 
O fosse che le sue proprie sciagure ne avessero im- 
pietosito il cuore, o che la memoria delle gioie della 
gioventtl, che sì rianima solla sera della vita come una 
. voce sorda qoando cessa il romore, e it oobfirODlO' 
tra la deTozione di questa donna ^racHfiCBta con là 
ingratitudine del inondo» e con la YantUi della gloria, 
raccendessero in Ini la santa tiooDOBcenza d' an amare 
mal sodilo, Abelardo accorse dal suo deserto io soc*' 
corso di Eloisa perseguitata ed errante. 

Egli la condusse al Paracielo con le sue compa- 
gne, le fece dono di questo mcmastero, di cui ella 
diremie rabbadessa, e la Tisitò di fireqoenle per as- 
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sisiere colla su preienza e coUft-Bua forlawi'l'iDdl- 
genza di colei a. cai arerà «pMo codesto asila Io 
olà d' oltre cinquaDtoUo anni, rivestilo degli abiti sa- 
cerdotali, DOD più sposo mondano qaale era stato, e 
divenuto allora padre spirituale. Il mondo rispellò 
sifibtta unione di questi due teneri cuori, che non 
avevano di comune altro che gemiti nel passato, san- 
(e opere Dei preaenie, il ddo udì' avvénira 

Ha non fìirono già rispettati da' loro nemttì: i 
quali seminaroDO odiose calunnie su la purità di que- 
sto commercio lutto mistico tra Abelardo e la sua 
antica sposa. Per farle cadere, egli si ritirò nel suo 
deserto di Brettagna. Antepose esporre di nuovo la 
sua vita al pugnale, e al velen(^ anziché la virtù di 
Eloisa alle lingue pungenti de'suoi calunniatori, Sraisse 
allora le memorie della sub 'vita, di col abUàmo ri- 
portato io questo racconto i fatti più ritevanti. One- 
sto libro, affidato all'amicizia, pervenne ad Eloisa. 
Colle memorie che ricordava, esso infranse i rilegni 
D9I cuore di lef per quindici anni già muto. Una 
oorrìspondenza dì lettere tenere da un lato, fredde 
dall' alln^ si aini tra i due ^osi separati dalla mano 
di Dio e degli uomini. La Sagb del jorlstlanoifmo li 
spande oon una passione inesprìmiUle la fiamma di 
un amore purificato dal sacrifizio, e che nulla può 
estìnguere sopra la terra perchè oon si alimenta che 
dì ;un liioco celesle. 

1 Lo stesso indirizzo di queste lettere il' Eloisa è 
un ìbdo ^i tenerezza infinita, perchè la sottoscrizione 
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rivela l' teilare pasdónalo di una maao di donaa che 
cerca, e trova e rigetta a mano a manó tatti i man 
capaci d' esprimere le più profonde aflbritmr deiraoi- 
ma senza poterne tròvare ano solo iM la conteod, 
onde fìQTsca con accogUaH'tuUi, potìhò-Don resti 
nella natura una qualità di aifeùo^cfae non sta tra- 
sfusa nel sao. ■ . ■ - 

a At snó Signore, a pinlidsto al ,pad|la^Ba(^ la 
» sua scbiava, o piultdsio la sua Bglia,'fa saa sposa, 
» o piuttosto la sua sorella; ad Abelardo, Eloisa I » 

« Qualcuno, » dice ella nella prima di queste 
lettere^ appena letto il racconto scritto da Abelardo 
dèi loto amori; « qualcuno mi ha pwtate poco fii 
n per caso la storia che avete affidato a un amico. 
x> Ajqiena ho riconosciolo dalle pHme parcd& dtila 
» sott09crizi<Hie che proveniva da voi, .ho oominciato 
» a -lèggerla con tanto maggiore 'ariditii qnanto fiìi 
•f> adorò colui cbe 1' ha scritta. Colui che ho perduto, 
* io Credeva di ritrovarlo come se la sua immagine 
» avesse dovuto riprodursi ed incarnarsi nei caratteri 
» impressi dalla sua mano: obi sono pur tristi ed 
« amare, o mio unico tesoro, le linee di questo rao 
» conto cbe descrive la nostra conversione, e le no- 
« atre Inflniie sventine! 

» lo^duldlo cbe alcuno possa leggerlo o udirlo 
» senza piangere ». 

■ Quindi,' foceodo allusione al suo nuovo esilio, e 
alle pmecnzienl dalle quali era cinmidato a San^- 
Gìtdas: « le nome del. Cristo, srila dke^acbesnnbra 
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» ancora proteggerci, ooi che siamo sue umili schiave, 
» coDie -siamo le vostre, vi scoagiuriamo d'informarci 
» ,oon frequenti lellacB dei oanfragii, io mez» a afi 
f> siòle ancora lanciato, afflodiè noi, che sole vi restia- 
» mo al motulo, possiamo prender parte ai vostri do* 
» lori e alle vostre consolazioni. Per solito, affliggersi 
» con un afflitto è consolarlo; queste lettere ci riusci- 
D ranno lanlo più dolci, in quanto che ci-faranno pro- 
» va che vi ricordale dì noii . . . . 

» Oh che detizia il ricevere le lettere d^i amici 
V assenti I Se il' ritratto degli amici lenfani lovviva le 
» loro memoria, e iliade il deaderio con nna vana ed 
» ingannevole consolazione, quanto più le lettere, che 
» sono la personificazione di loro medesitni, e portano 
s le vere impronta dell'amico assenteI...Sìenogra- 
« ^ a Dio cbe almeno l'odio non Tale a ìnpedirci 
» di essera per tal ntodo preMnli r ano all' altro ». 

> Ella poi lo pc^, per le cara eh' ei deve co- 
me padre alle sue- leligiose, di prodigare loro di «db- 
tìnoD le sue lettere, i suoi avvedimenti, i suoi <»dini; 
ma ben si scorge che ella si serve, senza saperlo, di 
questo sacro pretesto per godere ella stessa la parte 
principale e più deliziosa di questa corrispondenza. 

« Pensale, senza parlare* d«g1i altri, pensatetene 
» dice) all' immenso d^ito cbe ayete contratto an- 
» Cora verso di me. Forse allora (aggiunge con una 
a gioia non bene impressa di sapersi la prima e l'ul- 
» tima neUa sua vita), for^ allora cib cbe voi dovete 
» n queste saate iqoa^ insieme, b pagbgrete 
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» più tàcilnaenle ad una sola, ad uaa sola la quale 
» non. rive, che per Toil... E perchè (prosegue eoa 
» an (eooro e geloso rioaprorero per. taolt anni di 
» sileozio e di diroentiiiaDzaVperchà allorquando I'bdì- 
» ma mia è oppressa da tante angoscie, perchè noo 
» avete voi tealalo almeno di consolarmi, assente con 
a le vostre lettere, presente con le vostre parole 7 . . . 
» Era questo ,un dovere cbe vi obbligava verso di 
n Die tanto più, dacché siatno uniti col eacrameplo 
» del malFioaiNMO; -o voi siete tanto pì& -colperote a 
» jmio riguardo, pecdià sempiKi,' copie tallo l'uniTerso 
» o'ò tesUmonio, io vi ho amato di ua amore im- 
» mOQEo e non perituro I .... 

a Voi sapete, o mio solo amore! voi sapete 
«.quanto ho perdutonel perder 'voil Quanto è più 
» grande il mio dolore, tanto più pinoso essere 
» il conforto. E non da allrf, ma. da ym solo Io l'at- 
» lendob^ .Voi ne, avete il- debito, perchè voi «eie il 
» solo cbe posnàte attristarmi, che possiate rallegrap- 
» mi e consolai;inil Non ho io. (atto oiecameote tutto 
» quanto avete voluto? Non mi sono io perduta per 
» obbedirvi ? Feci anche più : incredibile sacrifizio! 
» il mio amore si ^U64ao.aU<i demenza e al suici- 
» dio. Pqr .ordine vostro iDdqfSfindo.qiastj.^iUj. ho 
n cangialo il cnote a vostro beneplacitt^ {tcr -dìmo- 
» strarvi che voi ne eravate 1' assoluto padronel . . . 

» Dio mi è testimonio, che mai ho desiderato 
» da voi altra cosa che voi. Quantunque il nome di 
» ^ra sposa fosse il (nù forte e il più ssolo dei 
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» titoli, qualunque altro sarebbe stato sufficiente al 
t> mio cuore; perchè qaaoto piiì io mi fossi umiliata 
»-per voi, tanto più aTitd così unritato da toì ud 
r>' ritomo ptii leoero, e tanto tAeito EiTrbi Incatenalo 
i> il vostro genio e nociuto alla vostra gloria! , . . 

» io ciiiamo Dio in testimonio che se il padrone 
» del mondo intero mi avesse giudicata degna della 
' » sua mano, e m' avesse offerto col soo nome l' im- 

V pero dell' uoiverso, mi' sarebbe sembrato più gio- 
ii Tioso il nome di vostra schiava che quello d'im- 
» perotrTdel Qnai' re potrebbero agguagifafti-a voi? 
n Qual paese,' qual città, qua! villaggio "nòn era im- 
» paziente di conteoipiarvi? Qual donna, qua! ver- 
» gine non ha desiderato che i vostri sguardi si po- 
li sassero su di lei? . . . Qua! regina non ha invidiato 
»'lB mia Iriicttà? ... 

« Non avevate vM due doti che affasdn'avano 
n inratistibilmente i cuori di tutte le' donne? L'elo- 
» 'QUenca ed il canto. Con queste doti, ricreandovi 
»' dai Vostri studii di Rlosofla, voi componevate quelle 

V «autami (f amore, cbeovunque ripetute a Cagione del- 
^ l'incanto della poesia é delia musica, facevano ri- 
» «tonare il vostro nome ed 11 mìo su totie le lab- 
u hnt. €aA i) tuk» nome ^arse ni mólti paesi, e 
» rìoTidfa di tnolle dmioe' per cagione di v<u' si ac- 
» cése contro di mei E quali perfezioni ^ si^rito e 
» dì corpo non ornavano iofìitti la vostra adole- 
» sceuza? . . . ■ 

» ló vi ho fatW male, e -non Iwrtanlo, vói lo 
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9 sapele, io era imiocent&I Ditemi solo perchè, .da 
» cbe io sono divenuta prigioniera nel cliiostro per 
» vostra voloDliì, voi idi avete punito obliandomi, 
» Irascurandom^ privandonii della vostra presenza ed 
» am^ deSe vostre lettere? ... . Ditak^- to l^osateì 
» Ahi io lo aò, ÀoyeA .il, mondo Io sòspetta; il to- 
To Siro amore non era cosi poro, cosi disinteressato 
» siccome il mio; dal punto cbe cessaste di detìiilc- 
n rare una felicità profana, voi avete cessalo di 
» amarmi. 

» Ah fate, ve ne supplico, ciò che io 

» dimando; è così pocd, ed è cosi lacile.a TQtl,Ear-. 
» tatemì alnew' da \aa^ qo^ipanile che mii toa~ 
» diHio r itlnsìOB^ della, vostra presenza. ,Io aveva 
» creduto di meritare tutto da voi quando si giovane 
» abbracciai per compiacervi 1' austerità del chiostro; 
» qual ricompensa ho io aspettato da Dio, :per amore 
» del quale ho assai meno, clie non per' amne -di 
» voi, fatto quello che ho Catto? . . .'Quando i^iete 
» andato verso Di<^ ìq vi ho segaitol . 

» Quasi Ti Dimineiitaate'ddla'.ina^ia dlLotidiB 
» ai rivolse a gnardaro dietro .a- «èf avete credalo 
» dovermi legare coli' abito e coi voti monastici 

" quando voi stesso abbandonavate il secolo! 

» Ab come io era mal conosciuta I lo ho 

» dovuto gemerne profondamente, ed arrossirnet 
» 8(mC!DÌar-.tiw,:mB che per oU)e4irvf'non avrei allora 
» eiitato. a s^toirvi anco alP infemol perchè il mid 
D .cuoK nlm era ooa me, ma con ^ot . Fate don- 
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» qiie che sia bene con Voi, Te ne sconpnro, e sarà 
B bene con voi, se voi l' esaudite, se voi gli retri- 
» buite tenerezza per tenerezza .... 

» Da tempo potevasi dubitare della purità dei 
ri mstìli che mi noiscono a voi ; ma al fine non ao- 
M-stra egli quale ta la natura del mio amore fin dal 
» principio? Io' mi sono privata d'ogni l^lfcìtà mòo- 
» daga; dei piaceri terrenf uno sol» ho a me rissr- 
» bato, il diritto di riguardarmi vostra per sempre. 

» Ah per quel Dio, a cui vi siete consacrato, io 
D vi scongiuro di restituirmi la vostra presenza per 
e quanto vi è permesso, cioè scrivendomi qualche 
»' lettera di conforto affinchè fbrtlOeata da questa iet- 
n-tora, io m' innalzi' con pHi ardore al servizio di 
» DIdI . . . Allorquando un tempo aspiravate a deli- 
0 zie profane, vw' mi dirìgevate frequenti tettere,'cbe 
» facevano risuoaare il nome di Eloisa sa tutte le 
» labbra; in ogni parte, in ogni casa rìpetevasì que- 
n sto nome. E che I per innalzarmi ora a Dio non 
» potreste voi fare quello che allora facevate per 
» ecoitariiil à terrene ddeezie? Afa pensatevi] . ... 
» lo db fitte a questa funga tetterà eoo questa sola 
» parola: Dnkio ufo, mio tuitOj addio] » 

XI. ■ 

Commosso da questi accenti, Abelardo mppe in 
fine il siléa^o di tanti anni. « O mia sorella (dice 
b:^Iì alla sua sposa ), voi che mi finte d. cara nel 
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» secolo, voi ebe mi slete mille ttitie più cara ìd 
» Gesù Cristo, accogliete la preghiera che mi do- 
" mandale con tanta istanza. Offrite a Dio colle vo- 
» stre compagne un olocausto d' invocazione per 
D espiare i nostri gravi ed innumerevoli errori, e al- 
» lontanare i pericoli che mi circondano ad ogni ora 
» giorDoI o QtiiDdi discorre a Inago ma fredda- 
mente' eoo lei sopra l' eEBeacia éàÌM preghiera col- 
leltiva delle comui^là di donne. E di nuoro parla dei 
pericoli che lo minacciano, e sembra dimenticare le 
afflizioni di Eloisa per non pensare che alle proprie, co- 
me se ella fosse abbastanza felice soffrendo per lui. 

NnUameno alla fine della lettera, l' amore sem- 
bra tradiFs! ia un ultimo rerso, che aspetta dalla 
morte una mnione sì TàDamente desiala durante la 
vita, n 0 mia sordla (eg^l esdaoia), se Dia- mi ab- 
» baodona nelle mani de'miei nemici, se essi mi da- 
n ranno la morte; se per qualche ordinario avveni- 
» mento io m' incammino verso il termine comune 
0 a tutti gli uomini, late, io ve lo comando, traspor- 
D tare il mio corpo, seppellilo^ o abbandonMo altrove 
» nel vostro cimitero, affinchè voi, ^Ile mie, ctie 
» dico ? sorelle mie in Gesù Cristo , avendo di 
n continuo sotto gli occhi la mia tomba, siate ricfaia- 
D male da quel sepolcro a inalzare a Dio le vostre 
» preghiere per me! Perchè per un' anima affiiltn da 
» tante sventure e pentita di tante debolezze io 
» penso non esservi un soggjomo quaggiù più sicuro 
» e più salutare di quello che ò consacralo allo Spi- 
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a filo cotaolfUore, e che merita tanto un tal nome». 
M Furono donne, quelle che premnrose per la sepol- 
w tura del Cristo, l' imbalsamarono con pFoTumi, e 
0 vegliarono presso al sepolcro. Furono esse ancora 
» le prime ad essere consolate. » 

tranne questo involontario ritorno d' amore dopo 
la morte, le leUere di Abelardo sono aride di lagri- 
ma fredde di cuore, e spesso dure di parole. Ti si 
sente l'uomo eh' è pieno di sò; Eloisa è piena solo 
di lui. 

Al mio amico dopo Gesii Cristo, all'unico mio 
in Gesìi Cristo, ella scrive; « Ahi spelta a voi cele- 
» brare le nostre esequie, spetta a voi d' inviare al 
» Signore quelle che avete riuoile davanti a luilNo, 
» Dio non vorrà che noi vi sopravviviamo; ma se 
» voi moriste prima di bm, noi penseremmo a se- 
» guirvi piuttosto che a seppellirvi, poiché, destinate 
» noi pure alla tomba, non avremmo la forza di 
» apprestare la vostra! ... Se io vi perdo, che mi 
» resterà da sperare ? Come rimanere in questo pel- 
» l^inaggio della vita, in cui nulla più mi rilieue 
» IranOe il pensiero che voi 1' abitate ancora? Oh! 
» infelicissima tra tutte le infelici! Innalzata da voi 
» al disopra di tutte le donne, non ho dunque con- 
» seguito questa gloria se non per essere precipitata 
» dall'apice della felicità in un abisso dì sciagure! 
i> Noi vivevamo castamente, voi a Parigi, io ad Ar- 
ra genleuil; noi ci eravamo così separati per consa- 
a crarci più religiosamente, voi ai vostri siudii, io 



Digilized by Coogic 



ELOBA. 39 

> a]la preghiera fra sanie rei^ini. Fu nel corso di 

> questa vita sì pura che il delitto venae a colpirvi. 

' Oli perchè non ci colpi entrambi ad un tempol 
» Entrambi eravamo col|^volì: ma voi foste solu ^1- 
r> l'e^zìoDC, ed il meno colpevole ha portato la 
B peoal Ciò che per un momento voi sofifrisle nel 
» rostro supplizio, è giusto che io Io aotlrà per tutta 
» la vita! 

» Se devo Gonfessarvì la debolezza di questo 
» misero cuore, io aoa vi trovo il pentimento! La 
» mia felicità fu sì dolce che non posso uè averne 
0 orrore, oè svellerla dalla mìa memonal Ne' miei 
B sodqI, auAie in mezzo al sacri riti, quando la pre- 
v ghiera deve esser piii pura, mi tornano in mente 
n i luoghi, i momenti, le gioie de' nostri begli anni. 
» Hi chiamano santa, e non sanno ch'io gemo; mi 
» lodano iDoaQzi agli uomini, ma io non merito co- 
» deste lodi innanzi a Dio, che scruta nei cuori 1 . . 
» Io tutte le circostanze della mìa vita, voi lo sapete, 
0 ho sempre temuto piìt d'ofleDder voi che d'offen- 
» dere Iddio .... Ahi non abbiale troppo alta opi- 
» niooe di me, e oon cessate di soccorrermi cOUe vo- 
« sire pr^hiere »• 

In mezzo ad una diffusa dissertazione sul Can- 
ti»} dei Cantici, Abelardo trova alcune penetranti rì- 
flesBÌ(Hii nella sua risposta: « Perchè mi rimproverate 
a (dice a Eloisa) dì avervi fatta partecipe delie mie 
» pene quando voi stessa mi vi avete costretto colle 
» vostre suppliche? t forse nelle disgrazie della mia 
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» rUa attuale die aimste il cuore di esser Mioe? 
» Volavate toÌ diuqne essermi compagna nella teli- 
» dlà, noD n^i affanni? Soffrireste voi, per qae- 
» 8le rimembranze colperoli, che io andassi al cielo 
» senza dì voi, di voi die mi avreste seguito, dice- 
» vate allora, Gno all' inferno? v 

Poscia ei passa ia rassegna innanzi a Dio, e alla 
sna complica tnUe le sue passale Iniquità, e impone 
ad Eloisa di render grazie a Dio delle sciagure die 
lo hanno colpito e cangiato : « Voi ci avete uniti , 
» o Signore, e voi ci arete separati (dice egli con- 
» eludendo): quei che avete separati una volta per 
» un istante nel mondo, riuniteli per sempre nel 
la cielol . . . u. 

Finalmnite n^ santo si ritrova lo sposo. 

xn. 

La persecuzioue lo ricondusse al Paracleto. Odio- 
se insinuazioni de' suoi nemici di nuovo ne lo cac- 
ciarono. « Come! (egli esclamava nella sua dispera- 
» zione) ogni occasione di colpa fu tolta dalla sven- 
» tara, dagli anni, dalla santità della vita monasUca, 
B e dò non ostante il sospetto può sc^aTTivere an- 
» cor«? Ahi quanto pià soffro adesso per i miei ca- 
» Innniatori di quanto un tempo soffersi pe' miei car- 
» oeScil » 

. Ha i suoi nemici si ostinavano a perseguitarlo 
piit aoGora nella sua gloria, dia nd suo amne. I suoi 
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scritti chi si moltiplicavano, e che entusìasmaTano la 
stessa RoDia, perchè lasciavano , iolravedere i primi 
altiori della liberUi di dtscnsnone, erano soapelti di 
eresie iaTolontarie. Sbd Bernardo, censore, riforma- 
tore e vendicatore della Chiesa in Francia, sorse con 
veemenza contro di lui. Citalo innanzi ul Concilio di 
Sens per rispondere delle sue massime, Abelardo si 
lacq^ue: San Bernardo denunziò anche questo silenzio. 

a. Quesl' uomo (egli scrive) vantasi dì poter con- 
» fórmare mediante la ragione ciò eh' è mistero. Egli 
» sale fino al cielo, e discende fino agli abissi; egli 
» è grande a'suoi propri! sguardi. È uno scrutatore 
» della maestà divina, un fabbricatore d' erh>ril Uno 
» de'sB(d libri è stato già messo al fuoco. Maledetto 
» colui che* riedifica spile ruinel La necessità vuole 
» che voi apportiate un pronto rìmedb al ront^o: 
» perchè qooBt uomo trasdoa dielro a' suoi passi la 
» mollitadiae. Si predica ai popoli un nuovo evan- 
» gelo: SI propone alle nazioni una nuova fède: tulio 
» è perversità! L' esteriore della pietà è nella loro 
» sobrietà, e nelle loro vesti. Ei si trasformano in 
» angeli di luce, e sono figli di Satana! Questo Golia 
» (cosi egli chiama Abelardo) vuole disputare con me 
» per sosteotte i,saoÌ dogmi pe^rarsi; fo, ricuso, pra- 
A diè sono uo ranciollo nella parola, ed egli è un 
» grande e terribile antagonista ... Ma voi, succes- 
» sere degli Apostoti, voi giudicherete se egli merita 
» di trovare un rifugio nella sedia di San Pietrol.~ 
» Coa siderale quasto dovete a voi stesso! Perchè 
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i> siele stalo innalzalo al trono se non per sbarbicare 
u e piaolare? £ se Dio ha (alto sorgere al vostro 
» tempo degli scismatici, non fa forse allo Gcopocbe 
» gli scismatici fossero schiacciali? Vedete le volpi che 
» devastano la vigna del Signore, se voi li lasciate 
» crescere e moltiplicare! Tutto quello che non avrete 
» distrutto formerà la disperazione de' vostri succes- 
» sori. Se voi non lì distrnggerete, noi li distmg- 
» geremoi ». 

Così parìava questo onnipossente tribuno della 
Chiesa di Francia; e non pertanto dopo otto secoli 
gli si erigono statuel 

Cosi imperiosa inlimazione, appoggiata dalla po- 
polarità di San Bernardo, non potova non essere ob- 
bedita a Roma, quantunque il papa, dolce e indul- 
gente, provasse ripugnanza a colpire in Abelardo iin 
maestro di cui ammirava il genio e conosceva la-sin- 
cerìlà della fede. Abelardo fu coadannato alla reclu- 
sione perpetua in un monastero claustrale. Questa 
oondanuB, della quale fu lenta in Francia la promul- 
gazione olllciale, ma che fu presentita da Abelardo, 
lo tolse per 1' ultima volta alla pace del Paracielo e 
alle ^lacrime di Eloisa. Egli diede un etemo addio a 
quella solitudine che aveva popolato dapprima di di- 
scepoli entusiasti, poscia di vergini pie, e che aveva 
raccolti sì spesso i rottami della sua vita. Solo ed u 
piedi, ei s'incamminò verso le Alpi per andare ad 
implorare dal papa asilo e giustìzia contro il suo per- 
secutore. Egli paasb da Cluny; abbazia in quel tempo 
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priocipalissima, che dava ospilalità ai ppi, ai re, ai 
pellegrioi , ai mendicanti , sulla strada da Parigi a 
Boma. 

XIII. 

Quel monastero , dell' ordine di San Benedello, 
era stato fondato da Guglielmo duca di Aquitaoia, 
possessore di no vasto territorio nella provincna del 
Màcotmais. Guglielmo, secondo il costume de' principi 
e signori di quel tempo, aveva voluto comprare 
l'eternità al prezzo dì una concessione di terre Eatta 
ad alcuni cenobitì, le cui preghiere s' innalzerebbero 
a! citilo in perpetuo per 1' anima sua. 1 cenobìti, che 
egli aveva incaricati di cercare il luogo più adatto 
alla edificazione del monastero, avevano percorse le 
montagne e le vailj de'sum 'domiidi; e avevano fis- 
sata la 8(»lta sopra una gola stretta e profonda in 
un' interna vallata che sì stende dietro la catena di 
monti della Sadne tra Digione e Hàcon. « Luogo se- 
» fegato (essi dicono] da ogni società umana, così 
» pieno di solitudine, di riposo e di pace, che sem- 
» bra io qualche modo un' immagine della solitudine 
» celeste ». Questi cenobitì avevano infatti l' istinto 
dalla natura atto all' isolamento e al raccoglinlento 
delle anime loro. In codesta epoca, nella quale seco- 
lari foreste coprivano le montagne, restringevano 
l'orizzonte, e toglievano la vista del cielo; nella quale 
le acque dei torrenti, straripate nelle praterie forma- 
vano laghi, stagni, paludi circondate di canne; nella 
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quale Diana strada, OHre i sentieri formati dai piedi 
delle mule, faceva capo a quel bacino d'acqua cor- 
rente e di boscaglia; e qualche rara capanna di cac- 
ciatori, di pescatori, di boscaiuoli fumava di trailo 
io tratto sulla cima de' boschi; la gola di Cluny era 
la Tebaìde delle Galiie. 

« Là (dissero i cenobiti al Duca d'Aquitania) in- 
» nalzeremo il monaatera — No (diasa Q duca) è uoa 
x> vallala troE^. coperta da folte fbreste e piena ii' 
» bestie selvagge, ove i cacciatori ed i cani disturbe- 
D rebbero coi loro gridi e latrati il vostro silenzio. 
» — Ebbene discacciate i cani, e chiamate i mona- 
» ci, » risposero i cenobiti. 

E Guglielmo aveva discacciato i cani e cfiia- 
mati i monaci. Nel giro di pochi sectdi, in grazia 
dell' esteoaione e fertilità del terrìfamo^ in grazia del 
pio comuniemo die gettava nei mopasterl la fbrtnna 
di chi moriva, e soprattolto in grazia dell' abilità nei 
governo dell' ordine, tenuto da abati che erano veri 
uomini di Stato di tali comunità, il deserto di CInny 
aveva veduto innalzarsi al disopra delie sue foreste, 
una foresta di guglie, di chiostri, 'di cupote, di volley 
di iwri, di merli gotici, di archi binntiof, oraamento 
e difbsa di una basilica eguale in estendone alle fih 
vaste di Roma. 

Il fiume che inondava un tempo la vallala, inca- 
nalato fra argini di pietra, o deviato in istagni po- 
polati di pesci, fecondava vaste praterie biancheggianti 
di armenii; una città sì era fàbbrìcala in Ticinanza 
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delP abbazia, per essere prolella monaci, li dalle 
celle di questa abbazia erano nacitt papi ad assumere 
il govemo del mondo cristiano. Visite, doli, prÌTil^Ì 
di re non erano mancali a quel saotuaria Vi si erana 
adunati concilii. I suoi abati erano diTflDuU pobaize.' 
Pellegrini di tulle le parti del mondo assediavaDO le 
sue porte, e vi trovavauo ospitalità. 

Un uomo obosumalo in scienza, in poesia, ed in 
gloria e in virtù, Pietro il VenerabUe, governava in 
quel moneoto il monastero. Vero contrasto di San 
Bernardo, l' abbate di Cluny personiiìcava in sè la 
carità del religioso, di cui San Bernardo personificava 
il pros^Usmo e il terrore. Pietro il venerabile, eletto 
ancor giOTane al governo del suo ordine pel suo 
splendido ingegno e pel suo. seducente carattere, poeta, 
filosofo, scrittore, neg^ialore, uomo di Stato nella ré- 
ligione, e uomo di religione nella politica, era un al- 
tro Abelardo, ma un Abelardo senza il suo orgoglio, 
e la sua debolezza. Mostrava nell'aspetto scolpila la 
impronta dell' anima. Grande, svelto, dignitoso, bello 
il vdto, dolce lo stranio, parco nel dire, gratiOBO 
aeW accogliere, taciturno per abitudine, era persna- 
svfO quando parlava. Passò, per co^ dire, mediante 
V elevatezza delle sue idee , ad eguale distanza da) 
cielo e dalla terra, e, di lè, egualmente attente alle 
cose celesti e alle terrene, rappresentava la santità 
cristiana, attraeva lutti verso di lei, coli' incanto della 
mansuetudine, in luogo di spaventare co' rigori e colle 
invera 
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Il profumo delle sue viri» era sì peoetraote e 
dorerole che per otto secoli se ne è conservata la 
meniorm di padre io figlio nella popotaiiooe della 
città e della vallata di Cl>my, e che avoido il caso 
fatto scoprire, pochi anni or sono, una tomba ohe ai cre- 
deva la sua , le doune e i fanciulli per tndizimie 
d'amore se ne contesero le reliquie. 

^li aveva aralo delle controrersie eoo San Ber- 
nardo, cbe n scagliava contro tutto dò che non polea 
dominare; amara Abdardo per la sua poesia, per la 
sua eloquenza, soprattutto per le sue sventure. Eloisa 
era ai suoi sguardi la maraviglia dei secoli, e del 
santuario. Era stato a visitare il Paracielo, pieno 
della riconoscenza, della pietà, e delle lacrime di que- 
sta vedova di uno sposo vivente, il suo colloquio con 
lei avealo edificate^ entusiasmato, commosso. Ei man- 
teneva con Hoisa una corrispondenza epìsKriare. 

Tale era 1' uomo, a cui Abelardo fuggente sì ap- 
prestava a chiedere asilo per una notte. 

Giunse affranto di tristezza, di stanchezza e di 
malattia alle porte del monastero. Volle per umiltà 
gettarsi ai piedi di Pietro il venerabile, che Io accolse 
fra le sue braccia, e gli aprì la sua dimora e il suo 
cuore. Abelardo commosso da on' accoglienza, cbe le 
persecuzioni di San Bernardo aveàno reso inaspettata 
per Ini, gli raccontb le sue nuove vicende, le sue tri- 
bolazioni, la sua condanna al chiostro perpetuo, e la 
sua risoluzione di recarsi a piedi a Roma, per afiQ- 
darsi alla giustizia e alta misericordia del Sommo 
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Pontefice un tempo suo amico. L' abbate di Cluny 

s' impietosì sulle disgrazie dì Abelardo, e ìncoraggi6 
)a sua fiducia nul papa. Ma, inquieto per la salute del 
suo ospite, che la febbre e i dolori consumavano; le- 
ineodo che questa gloria della Francia non si estin- 
guesse miseramente mendicando il pane pei sentieri 
di neve nel passarlo delle Alpi, o die egli cadesse 
nelle maol de' mA némici al di ìk de' monti, con 
pietosi pretesi! lo ritenne a CInny. 

Durante questo riposo dell'ospite suo. nell'abba- 
zìa, Pietro il venerabile scrisse segretamente al papa 
una lettera piena d'insiouuote e tenerissimo zelo ìn 
favor dell' amico: « L'illustre Abelardo, ben conosciuto 
» da vostra Santità (diceva 1' abbate in questa lettera 
» al papa], è passato in questi giorni da Cluny re- 
n nendo di Francia. Gli ho domandato ove andas», 
» Io sono deplorabilmente perseguitato, ei m'ha ri- 
» sposto, dalle brighe di certi uomini, chem'appon- 
» gono il nome d'eretico, che io respingo, e detesto. 
» Hi sono appellato della loro sentenza alla giustizia 
» del snpreiìio capo della (%iesa, e vado a cncare 
» nel seno di lui un rifugio coolro i miei persecutori. 

» Io ho lodato il progetto di Abelardo, e l'ho 
x> forfemente incoraggialo a ricorrere a Voi, as^cn- 
T> randolo che la giustizia a] pari cbe la bontà non 
» verrebbero meno presso la Santa Sede a un lai sup- 
» plicante, dacché non manca giammai al piìi umile 
» de' pellegrini o d^li stranieri. Aggiunsi che, ove a 
» dò {osse luogo, el troverebbe ancora indulgenza 
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» per qualdie iiiTolontario errore. Mentre egli si rl- 
» posava nell' abbazia venne qui 1' abbate di Qaìr- 
» Tarn. Ntà ragionammo caritalevolmento sul modo dì 
» riconciliare Abelardo mio ospite con questo abbate 
» Bernardo che 1' ha ridotto alla necessità di appel- 
» larsi a voi. Nulla bo risparmialo per questa ricon- 
» ciliazione; ho consigliato il mio ospite dì sopprì- 
a mere ne'sooi scritU, col coniglio dì Bernardo stesso 
» e di altri nomini savii, tutto quanto potrebbe offen- 
» dere gli scrupoli della fede. Abelardo ha consentilo. 
» La riconciliazione ha avuto luogo da questo mo- 
» mento pel mio consiglio, ma più ancora per una 
» ispirazione della Provvidenza. Abelardo, nostro ospi- 
» le, ha dello addio per sempre alle agitazioni degli 
» studii e delle scuole; egli ha scelto Cluny per suo 
» .nltimo e perpetuo arilo .... Vi supplico dnnqne, 
» io cbe sono il piìi umile e il pììi devoto de' vostri 
n servi, tutto il monastero di Clnny vi supplica, Abe- 
n lardo stesso vi supplica per se medesimo, per noi, 
» pei messaggieri, che vi portano queste lettere, per 
n queste medesime lettere ,. tutti vi suppìichìatno di 
» permettali di passase a Cluo; gli ultimi giorai 
t> che restano alla sua vita e alla sua veccbiaja ; ed 
» ahimè I beo pochi giorni di vita gli restano I Tutti 
» vi scongiuriamo a non permettere che le persecu- 
» zìoni di chicchessia lo inquietino e lo scaccino da 
» questa casa, sotto il cui tetto, come il passero clic 
» cerca un nido, egli si compiace tanto di aver iro- 
» vato un arilo, quasi tortorella cbe giubila d'aver 
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» trovato ove posarsi) . . . Non rifiutai^ la vostra 
» protezione ad un uomo che no tempo Ui tanto 
» amato! ... ». 

Una si commovente invocazione dell'amicizia, e 
la memoria sempre viva dell'eotusiasmo che egli aveva 
già provato per l'oratore e il poeta della sua gioventù, 
non potevano non commuovere il papa. Egli accordò 
a Pietro il V«aerabj|e la grazia e la protezioDe jm- 
plcvata per Abelardo. Abelardo in quella solitudine 
ebbe per superiore e per custode il più tenero e il 
più compassionevole amico. 

Eloisa, rassicurata sulla sorte del suo sposo, ve- 
gliò da lungi, colle sue lettere e colle sue preghiere, 
sull'anima e sulla^salnte di Abelardo. Gli ultimi giorni 
di quest'uomo, che ama provalo e perduto la pas- 
sione del mondo, ma aviea saputo conservare la pas- 
sione di una donna e la tenerezza di un amico, scor- 
sero in poetici e devoli colloquii con Pietro il Vene- 
rabile, nello studio delle cose eterne, nel disprezzo .di 
quelle vanità, che non avevano pagato il prezzo di 
no onore, e nella speranza della riaoione beala che 
Eloisa gli additava nel cielo. 

Si mostra ancora in Tondo dì un viale deserto, 
a piè dei muri di recinto Gancheggiati di torri del- 
l'ahbana, sull'estremità di lunghe praterie circondale di 
boschi, al mormorio del fiume, all'alitare de' venticelli 
tra i giunchi di uno stagno asdntlo, un tiglio im- 
menso contemporaneo delle guglie del monastero, al- 
l'ombra del quale Abelardo veaivi ad assidersi e me- 
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ditare, rivolto il viso dalla parte del ParacMo. I re- 
ligiosi, alteri di avere prestato Tosiritalitìi del loro 
cbEoslro a quella gloria del secolo undecimo^ ^ erano 
trasmessi questa tradizione. Poscia, la riToluziooe liran- 
cese, che lame cose travolse, ha rispettalo questo ti- 
glio, e una o due guglie della basilica; gli ultimi re- 
ligiosi hanno raccontato questa leggenda agli abitanti ' 
della dltà, che la ripetono ai virilatori. Io. stesso pos- 
siedo sotto un tiglio .di tre secoli , nel ' mio giardino 
di SaM-Point, Il banco di pielra grigia, sonoro come 
una campana, sul quale Abelardo, secondo narra la 
tradizione, si assideva presso il tiglio di Cluny. Vi bo 
trasportato ancora una larga tavola della stessa [rie- 
tra, sulla quale ei riposava la testa meditando i suoi 
inni, o riandando le sue disgrazie e i sDoi amori. 

L'anima, consnmala dal fuoco della pasrioDe e 
dal fuoco del genio, a cui l'infortunio area tolto la 
speranza della feircilà, e la persecuzione quella della 
gloria, non gli prometteva ornai lunghi giorni. Egli si 
estinse fra le braccia del suo amico dopo due anni e 
pochi mesi da che tà era fermato solla stalla ospitale 
di Clnny. 

L'amidzia di Pietro il Venerabile non credè di 
aver tutto adempinto verso Abelardo, dopo averlo se- 
polto: la sua carilà veramente divina, lo indusse a 
farsi complice pietoso di un amore che era consacrato 
a' suoi sguardi da tanto sangue, da tanto pentimento, 
da tante lacrime: egli comprese che il suo amico in 
cido, ed Eloisa sulla terra gli domandavano l'ultima 
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coDSolaziODe, quella di ravviciDarsi almeno nel sepol- 
cro. Non parvegli colpa il condiscendere, dall'alto della 
sua saDtilà, a questa debolezza o a questa illu^oiie 
dell'amore, che non avendo potuto congiungere le vite 
di due amanti, ne vuole almeno congtunger le ceneri: 
ma temendo pur l'ombra dello scandalo, copri di mi- 
stero il pietoso furio che egli stesso andò a cerniere 
net cimitero di Saa Marcello, oratorio dipendeote dalla 
sua abbazia, nel qtule Abelardo era sepolto. Non af- 
.fidò ad alcuDO la cura d'acrompagnare le spoglie del 
suo anrioo e ài trasmetterle ad Eloisa ; nessuna altra 
mano era d^a di toccare questo deposilo, tranne 
quella di un santo e di una sposa. Egli mosse nelle 
tenebre, esumò il feretro di Abelardo e lo trasportò 
al Paracielo; e io versi lapidarii dettò l' epitaffio dei 
suo amico: a Platone della nostra età, ugnale o sa- 
» perìore a tutto quanto gth visse, re del penderò, 
D riconosciuto da tutto il mondo genio molteplice ed 
» universale, egli sorpassò l' umanità per la forza delle 
n idee, e per la forza dell'eloquenza. 11 suo nome fu 
» Abelardo I » 

Egli finalmente tolse l'incarico di far da padre 
ad un figlio che Eloisa ed Abelardo avevano avuto 
dalla loro onione prima delle loro disgrazie e della 
loro reclusione nel chiostro. 

XIV. 

Elwsa, dopo aver ricevuto colle lacrime il feretro 
del 800 sposo, io seppellì nel cimitero del Paracielo 
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nella tomba ove ell<i si riservò il suo posto coniugale 
al lélto di morte. Pietro il VoDCrabile celebri» egli 
stesso l'esequie, e ripartì d<qpo aveie riposte le reli- 
quie del suo amico solto la custodia di un amore im- 
mortale. 

Questo culto comune per la stessa memoria strinse 
viepiù i vincoli d'ammirazione e di riconoscenza cbe 
uaiTano l'abbate di Clunji alla vedova del Paracielo. 
Eloisa, cui il pmsieio della eterna felicità del suo 
amante iofervoraTa qaaoto aveala appassionata il pen- 
siero delle sue terrene sIBIzìodì, volle da Pietro il Ve- 
nerabile nn attestato scritto della purità e della bea- 
titudine dell' anima di Abelardo. « lo vi scongiuro » 
ella scrive dopo il ritorno di Pietro a CluDy; » io vi 
» scongiuro di mandarmi lettere aperte, munite del 
», vostro sigiito, e cauteDeati l'assoluzioiie del mio 
B SEgDore, cHide queste prove della sua felicità siano 
» appese alla sua tomba ... 1 Bioordatevi aocora (ella 
» aggiunge) di riguardare come vostro figlio il 
o di Abelardo e d'Eloisa n. 

Pietro il Venerabile condiscese a quest'ultimo 
scrupolo dell'amore; egli maodò al Paracleio le ri- 
chieste lettere di asso!uzioD& in una lettera iuformaU 
dalla sua evangelica carità, descrisse lutto le dico- 
stauze della fine e della morte d'Abelardo, cbe po- 
leano consolare, santificandolo, il dolore di una vedo- 
vanza eterna. 

« Non è d'oggi (ei le scrive) che io comincio ad 
» amuri, sorella mia; percbò beo mi rammento cbe 
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da grao tempo vi amo. lo non aveva aAcora pas- 
sato gli anni ijplf adolesceoza, aon era ancor giunto 
alia, giosearfù, e già mra risonato al mio orecchio 
DOD ancora la fòtna della vostra santità, ma quella 
del vostro genio. Si raccootava dappertutto in quel 
tempo cbe una donna nel Sore degli anni e delia 
bellezza w s^otilara, contro il wstAmw del di lei 
ama, aella ^iteeìa, neUa elo^mn», e noUft filt«o- 
fit: nè l plwnri uè I» seduzioai del asoola poteMo . 
prevalere' ad mo miord «dia pasrions di leiper le 
cose ìDtfllleuuaii, e bello in tulle le arti. Pwea 
menvigUa, mentre il mondo marcisce in una vile 
ed oziosa ignoranza , e l' intelligenza studiosa noo 
sa ove posare il piede, nè dico solamente tra le 
donoev ma Ira le aasembleei degli uomni; facna m&- 
faijglìa 'cbe-Bloiak ad» ^.-nuntrasae mgeneto a 
tfliGa le donne er a tutti gli uimtinì del sm tmapo. 
In breve (per parlare il linguaf^io dell' Ajiosl^lo) 
colui che vi fece uscire dal grembo di vostra ma- 
dre colla sua grazia vi trasse a sè: voi caiigìaste 
lo studio delle scienze periture colla scienza dell'e- 
ternità ; invece di Platone, il Cristo; in luogo del* 
l'Aecademìa di Moie, U (ftiortmE . . . Fosse- pitwiato 
a Dio Gtaof ansie potuto- fio— ulertit Vmbb 
piaciBiaia'Ko'Obe'H fossi rieehlBsa nella noatra 
A(Ao6 iHriglonia dt Mareigny coHe schiave iti Si- 
gnore, che aspirano alla libertà celeste I Ma, se la 
Provvideaza' noa ei ha &Uo qnesta grazia , ci ha 
àhmu accordato queste farors la mlw che h tuoi 
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» in colili che bisf^na spesso e sempre onorare con 
» gloria, i) filosofo del Crtslo, qaell' Abelardo cfae la 
» volontà divina ha mandato nei snol ultimi anni a 

* Cluny .... 

» Non è agevole ritrarre in poche linee, o mia 
» sorella, la santità, l'umiilà, l'abnegazione che ei 
» ci ha mostrato, e di coi tutto il monastero fu le- 
» stimone; S'ionmi oa* tiranno, non rammenlo d'aver 
« mai vedalo vita ed eslerioro più innlli .... Io gH 
» aveva assegnato nn grado eminenis Ara tatti ì miei 
•> fratelli, ma egli voleva comparire l'ulttnw di (otti 

» jHiT la semplicità del suo ooslnme £ra lo slesso 

» pe'suoi alimenti, e per quanto attiene ai piaceri 
» de' sensi; nè io parlo qui delle cose di lusso; egli 
» si privava di tutto, tranne quei tanto, eh' è iodi- 

* spràsabile a yivete. La sn cooiloUa -6 le sue pa- 
» iole' erano irreprensitrili, come verso gli allrT, cosi 
» rispetto a se stesso .... 

» Egli leggeva di contìnuo, pregava spesso, non 
n parlava mai, se non quando colloquii letterariì, o 
» discorsi sulle cose sante non l'obbligavano a rom- 
» pere il silenzio .... Che li dirò io di più? Il suo 
f> spirito, la sua lin^y il ano studio, meditava , in- 
» segnava, prodamava le cose- letterarie, Slosofidie, 

* divine .... Così, semplice, retto, considerando i giu- 
» dizii di Dio, fuggendo ogni male, egli consacrava 
n a Dìo gli ultimi giorni della sua grande vita .... 

: n Per concedergli qualche sollievo, e per rislo- 
» rare la sua mal fierma salute, io l'aveva mandato 
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a San Xareella Ticino a GluUon$. Aveva scello a 
bella posta questa, contrada ch'è la più ridente della 
Borgogna, e un convento vicino alla città, dalla 
quale non è separato che dal letto della Saona. Là, 
quanto le sue forze gliel coosenlivano, aveva ri- 
preso gli studii diletti della sua gioveotù; e, come 
si racconta ancora di Gregorio il' Grande, egli otm 
lamam passare un solo inomenU) senza pcegaje, 
leggere, scriTeire o detiare. ■ > . 

» In questi santi esercizi], il divino visitatere, la 
morte, venne a sorprenderlo. Ella non lo trovò ad- 
dormentato come tant[^ altri , ma preparato ed in 
piedi; ella lo trovò vigilante, e lo convitò alle nozze 
celesti. £i portò seco la sna lampada piena- d'olit^ - 
ciod U sua.' oosdenza piena degli atti di una'sdnlà 
TtU. La maéaUia-lo prese, n aggiaiò, e'Io conso- 
mò io bieve.floo all'annicbilameDtO' della sua vita. 
Ei ben comprese che slava per pagare il sho tri- 
bolo alia mortalità delle cose terrene. Allora con 
qual pietà, con qual ardore, con quale aspirazione 
ei non fece la confessione delle sue colpe I con qttal 
fervore non ricevè il pegno della vita etems! eoo 
qual fiducia non -raccomandò egli stesso il sdo corpo 
« la, BOB aoiaoa a Cristo! . . . IWU'i'r^ioii di 3àa 
Marcello possono raccontarlo^... iCOsl è, morto Abe- 
lardo!... Cosi colui che era illnslre per tutta la 
terra, per le meraviglie della sua scienza e delle 
sue lezioni , volò , io ne ho ferma speranza , nel 
seno del suo Creatore .... 
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» E voi, mia aorelia TeiieiatB<evara io BioI voi 
n dH gli siete ^ta quaggiù cnagfapta coi légami 
9 della carn^ ptiìma di coDgimgOTf i « lui coi vincoli 
» dell'amore diriao; toì che aTBte serrilo lungo tempo 
» il Signore con lui sotto la sua direzione, rarnmen- 
» tatevi sempre di lui nel Signore! Perchè Gesù Cri- 
» 810 vi ripara lutU e due nell'asilo del suo ctwre; 
» Ti riscalda nel tao aeoo; e quando il ano giorno 
» Terrà, alla Tooe dell'Aicangelo, ei li serbe per quel 
» giorno il tuo Abelardo, e te lo renderà per sem- 
» pre I ...» 

Air uomo che ha scritto una tal lettera la reli- 
gione dovrebbe inaizare una statua. 

Non mai l'affezione divina si confuse con tanta 
indulgenza cogli aSbtti umani ; non- mai la santità 
ebbe tanta ooDdisceBdeDHi, p Ib vltiè «anu aàaeH- 
oordia. Si scorge con qitfile delicaleXu di seeti mento 
e d'eqireBsione egli rioooduce, fin ndla morte, l'im- 
magine di qneliei mate etemè, che erano l' aspira- 
zione etema di Eloisa. L' olio del Samaritano non si 
spandeia pjlt blandamente sopra le ferite del corpo, 
che la parola di questo sant' uomo sopra quelle del 
cuore. L' amicizia di tale uomo, e l'amore di una tal 
donna baMiri)b«D soli per attestare «he Abelsndo 
fii beownorito del suo secolo più ohe MB crede la 
posterità. 
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XV. 

Etoin sopravvisse Yenti àODi.al suo sposo, sa- 
cerdotessa di Dio, consacrata al cullo di un sepolcro 
oella solitadine del Paracielo. 

Quando senti avvicinarsi la morte da tanto tempo 
Invocata, diiese alle sue sorelle che U sao corpo toat 
deposto a fato a quello del suo speso nella tomba di 
Abelardo. L'amore, che gli aveva unili e disgiunti 
durante la vita con tanti prodigii di passione e di 
cestanza, parve segnalare con un nuovo prodigio la 
loro sepoltura. Nel momento in cui la tomba d' Abe- 
lardo fa aperta per collocarTi il corpo d' Eloisa , le 
braccia dello scheletro, compresse venti anni dal peso 
della qoerda, nakrast ti» al 9o)levan»o, ri aprirono, 
e parve si rianii^ss^, pw doge re di un amplesso 
eterno la sposa restitolta all'amore celesta Questa 
credulità dei tempi, trasformata in miracolo d'amore, 
fu raccontata dagli storici, cantata dai poeti, e con- 
sacrò nell'immaginazione del populo la santità dei 
due sposi. 

Essi rìposartmo così cinque cento anni in ona 
delle navate del Ambiato, o»a Beqpamtì dagli wrB- 
poli dell' abbadessa, ora rtnoitl di nuovo per obbedire 
al voto cODjngale emerso dalla loro vita, dalla loro 
morte, e cbe emergeva ancora dalla loro sepoltura. 

Larivoluzione francese che dispÈrseal vento tante 
cenevi prafìiMtfl di re, e df prinei^ Mila CMen, ri- 
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spettò le ceneri dei due sposi. Nel 1792, il Paracielo 
esseodo stalo bendato come proprietà ecclesiastica, la 
città di Nogent raccolse le tombe, e le riparò con so- 
lennità nella sua navata. Nel 18U0, -LiictaDO'Bona- 
parle, zelante delle lettere e raccoglitore di rdiquie 
del passato, autorizzò un pio artista, il signor Leuoir, 
a trasportare quel sepolcro nel museo dei monumenti 
ftancesi, a Parigi. 

Fa. consta tato Dell'aprire il piombo ùiitebre, di- 
0000 .i iesMmoDi, a che j due corpi erano stali dì una 
» grande statura, e di belle propoixioD}. La leala di 
» Eloisa (ripete il signor Lenoir] è di coijtorni mer 
» ravigliosi: la sua fronte, di una forma graziosa e 
» tondeggiante in proporzione colle altre parti della 
w testa, rivela ancora la più perfetta bellezza. Le due 
» statue distaae «lilla lonba-aonosta^. nodeUaifì'.w- 

v prd codeste reliquie ricomposte dal pensiero delle 
» scultorei Qualche anno dopo, la cappella monomen- 
>v tale che racchiude la tomba de' due sposi dii^ne 
» l'orDamenlo di un giardino di questo museo», ili 
popolo, die cerca sopra lullo i monumenti del cuore, 

vi si affollava dì continuo. Nel 1815, il governo dei 
Borboni cfae rialzava pietosamente lutto le .tombe per 
rendere al popolo il culto del passato, volte FcetiUiire 
all'ald»^ di San Dionigi il fèretro di A:belardo .e 
d'BIoi8a,'che le apparteneva come il proscritto ap- 
partine al suo persecutore. L'opinione pubblica pro- 
testò contro sifiatto nascondere in una basilica chiusa 
un uonumeoto cbe antartenera agli sgaarài ed al 
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sentìmeDlo del pubblica Fu allora relegato In aoa 
necropoli di Parigi, al cimitero del padre Lachaise. Là 
si TedODO ancora le statue, dislese l'una accanto al- 
l'altra, d'Eloisa e dì Abelardo, sparse tutti i giorni 
di fliuebri corone e di fiori, di coolinno rinnovate, 
senza che sì T^a la mano che le depone; éi sem- 
brano avere parentela eterna e aflèltuosa con tutte 
le geoerazioni diie si' snccedODO snlla terra. Sono le 
aninie amanti cfae la morte, o la persecuzione, o la 
inflessibilità del mondo ha separate da quanto amano 
quaggiù , 0 da quanto proseguono col desiderio nel 
cielo. Esse attestano come possono, con queste miste- 
riose offerte, la loro ammirazione per -la costanza e 
per la purità nella passione ; e invidiano qnesta po- 
stuma nnione di due cnori che posposero la tene- 
rezza coqjngale dei. sensi all'anima, cbe spiritualiz- 
zarono la piii ardente e la più sensuale delle pas- 
sioni, e convertirono in nn olocausti^ in un marlirit^ 
e quasi in nna cosa santa, l'amore. 



Fine dellà vita d' Eloisa. 



mybzca b,- Google 



' ' DigitoBribyGooglc 



GUTTENBERG, 

INVJ^NTORE DELLA STAMPA. 
..aanc.. 

AaiM J400 di Gh(i Criilo. 



La stampa è il Mlesòopio dell'aDÌaia. 
~ Come questo slruniraito di ottica, diìaoHU) lele- 
seepio, avvicina all'occhio, ingrandendoli, LuUi gli 
oggeili deUa ereàzione, gli atomi e gli aslrì stessi 
d^l'uDiverso vìeibtie; cosi l<i slampa avvicina e mette 
in coDiunicaziode immediata, continua, perpetua, il 
pensiero dell'uomo isolato con tutti i pensìM'i del 
mondo invisibile, nel passato, nel presente e ndV av- 
venire. Fu detto che le strade ferrale « il vapore 
sopprìmevano la distanza; sì può dire chela slamp^ 
ha soppresso il tempo. Mercè sua , noi siamo tutti 
contemporanei, lo converso con Omero e Cicerone: 
gli Omeri e i Ciceroni dei secoli venlnri converse- 
ranno con noi : di modo che può dabiiarsi se un 
Iffrchio non sia cos) un vero temo httdleUnale, rive- 
lalo all'uomo da Gnlfenberg, come una TKiechim ma- 
teriale-, dacché cerlamenle si traggon da esso carta, 
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inchiostro, caralleri, cifre, lettere che cadono soflo i 
fieosi ; ma n' escono ancora ad un tempo pensiero, 
seniimeoto, morale, religione, nnà parte iosomma del- 
l'anima del genere umano. 

Prima dì parlare dell' inventore, esaminiamo il 
renomeno. 

il. 

Ciò che costituisce l'uomo, non sono sollanlo i 
sensi, poiché 1 bruti hanno ì sensi al pari di noi, e 
alcuili fra loro gli hanno infinitamente più delicali, 
più forti, più infallibili dei nostri. Cib che essenzial- 
mente distingue r uomo , è il pensiero I Ma , finché 
questo pensiero non si rivela a se stesso e agli altri 
colla parola, esso è in noi come se non fosse. La pa- 
rola non è il pensiero, ma ne è la manifestazloDe 
necessaria e simultanea. Finché un uomo non ha po- 
tuto dire: (( Io penso! » ei non ha pensalo, ha so- 
gnato; ha avuto istinti, e non già idee; si è certa- 
mente rivelata la inlelligeoza, ma intelligenza prigio- 
ntera e sofnta nella sordità e nella notte dei aenn, 
simile al foDOo die dorma nella polvere, ma che n'esce 
sol quando la sdntilla, avTicinandosì , gli rende la 
fiamma,' la luce e la libertà. La scintilla che rende al 
pensiero la fiamma , la luce , la libertà sue , la sua 
azione suU' uomo e sulla specie umana, è la parola ! 
è il verbo , come lo chiamavano gli antichi , i quali , 
con questo nome, di tale facoltà veramente divina, 
faceano qualche cosa d'intermediario tra l'oono e Dio. 
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Ed.aTeano ragi'oDe: la paròla è la rivelazione 
dell'anima all'anima. Ora, cfai altri che Dio poteTa 
fare all' aoitna, sua opera e suo mistero, questa rire- 
laziooe di se slessa? 

Talcbè inctiaiamoci a credere tìbé la parola non 
è nata da se stessa sulle labbra ddl' nomo primitivo 
come un balbettare casoari annettendo^ di secolo in 
secato, alcmii vagbi sigaiBcatì a certi suoni inarti- 
colati, e dando altrui intomo al suono, alla connes- 
sione, al significato di quegli umani vagiti, lezioni che 
non avrebbe ricevuto egli stesso. Per giungere in tal 
modo da quei vagiti istintivi alla parola, dalla parola 
alla eonvensioiie onanime del senso dei vocaboli, dal 
senso di alcmii vocaboli al verbo e alla frase, dal 
verbo e dalla frase alla sintassi l<^tca, da queste sin- 
tassi alla lingua di Mosè, di David, di Cicerone, dì 
Confucio, di Bacine, farebbe d'uopo supporre al ge- 
nere umano più secoli dì esistenza su questo gltrixt 
di fango che non vi sono stelle visibili o inviabili 
nella via lattea; farebbe d'uopo suppoi^li ancora se- 
coli ionamerabUi di sbiiridilà, nel corso del quali esso 
il genere umano, ente essenzialmente morale ed in- 
tellettuale, avrebbe indarno cercato, simile ai bruii, il 
suo organo di moralità e d'intelligenza, senza poter 
trovarlo se non dopo miriadi di generazioni mute di 
panda, e quindi di intelligenza e di moralità. L'uma- 
nità sotia e mula pel corso di cento mil'anni? . . . 
Io temerei di bestemmiare credendo a questo mi- 
stero. 



Digilized by Coogle 



64 IL CIVILIZZITOBE. 

Preferisco credere all' altro, cioè al mistero pa- 
terno del Creatore che ispira egli slesao, alle lab- 
bra della mi creaUira labnte,. la panda, il verbo, 
il vocabolo, l'espressione innata die, si «edere le 
cose, dà loro il nome approprialo alla lor forma e 
natura; poiché chiamare le cose col lor proprio nome, 
ò veramente ud crearle di nuovo. Si, ba dovnlo in- 
segnare la prima parola e la prlm lingm, colai cbe 
ha fallo r iDlelltgeoza e il senUmmlo per omnanioarrii 
il petto per ftr vibrare il sikhw di tnlle le ffl>re tese 
e commosse dalle noslre passoni, come una lasUera 
interna, sempre com[deia, cbe porliamo ia od siecri; 
colui che ba fatto la lingua per atlicolar^ le laWra 
per pronunciare, la voce per. portare al di fuori l'eoo 
dell' animai Dai frarnmenli di questo primo Kagnag- 
gìo sacbttf», e decomposto per causa di alcane deca- 
denze intellettuali, si saranno ricomposte le altre lin- 
gue diverse e imperfette, come colle pietre di untenapto 
rovinato si cosLruisce lentamente, nel deserto, un 
qualche ricovero per la carovana. 

IIL 

La parola dala, trovata o iweotata, doveaeo tra- 
scorrere ancora dei secoli prima df gitragere a que- 

st' altro fenomeno: racchiudere il pensiero immate- 
riale c invisibile in segni visibìli p materiali, impressi 
sopra una sostanza palpabile. Questo fenomeno è la 
scrittura. La Bcrìitura trasporta da un .senso all'altro 
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il pensiero. f,a parola coronnicava il pensiero dall<i 
bocca all'orecchio per mezzo del suono; la scrillura 
prende il suono impalpabile al varco, lo trasforma in 
segni od in leUere, e comunica in lai guisa il pen- 
siero dalla mano agli occhi. Gli occhi lo comdtìicai». 
all'anima per quella relazione sempre misleriosa che 
esiste ira la nostra intelligenza e i àoilrì sensi , ed 
eoDo la parola obe già era tdTfsthtIe e immateHale, 
dìTenula visibile e palpabile. Havvi miracolo parago- 
nabile a questo? 

S'ignora chi abbia inventalo la scrilLura. Tutto 
ciò che è quasi divino è anonimo. Non è dato ad un 
oomo di eoBgiimgere' ti suo nome personale aif ttftji 
scoperta che è evidentemente coltettfta e che appai*- 
lieae a tutu ramanitil;- ma, in questo, sono incon< 
(rastabthnenle gli nomini che hanno agito, e non Dio. 
Ammessa una Tolta la parola nel fatto, non restavil 
che trasferirla dall' orecchio agli occhi. ' È' quésta 
un'opera difflcile, ma, infine, è un'opera nma*ia. Me- 
diante la scrittura , la parola acquistava due qualità 
iBseparaUli che non ama quando era soltanto pa^ 
lata e fìi^ltlra come fi soom». La parola scritta 
acquistava la pbrpehittò e la frasmisstbililà ; diven- 
tava per tal modo eterna e universale. Era ddtocon* 
servarla per seOipre e aenlirìa dovunque. 
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ly. 

Così dal giorno in cor la parola fa scritta , il 
genere umano, in perpetuo colloquio con se slesso, 
non ostante la distanza e la morte, compie progressi 
immensi e quasi non inlerrotli di civiltà. Direntò, 
come Dio, preseoie a loiU i tempi. S'arricddtM pas- 
sato, ooltirb il presente, operò pel fùtara ScrìsBe le 
sue idee, i auoì canti, le storie, le leggi, le sdeme, 
le arti, le religioni, la sua terra e il suo cielo. Kese 
immobili, per così dire, le sue idee fuggitive, e ne 
fece i mauoscrilti delle istituzioni. La civiltà di tale 
0 tale altra regione del globo si riassunse quasi dap- 
pertutto in una sola manifestazione: ^/ £i6ro/ L'uni- 
verso fu tutto Bibbie. Zoroastro^ Hos^ Confado, Ha»- 
metto, ebber ciascuno il suo libro, la sua civiltà, la 
sua morale, e legislazione, e Biosofia, e dogma, e 
teologia, che s'impadroniscono a volta a volta del 
mondo, o se Io contendono per possederlo. E ora il 
mondo appartiene al /t&ro più santo e più universale. 

Un milione di mani presero la canna dell' Egi- 
ziano, la penna del Greco, lo stile del Romano, il pa-= 
la scorza del palmizio, la pergameim del medio- 
evo, la carta dell' Eun^ieo, e sì diedero a imprimere 
in tutte le lingue la parola divenuta oggetto di fede 
per Io spirilo, di commercio per l'arte, di trasporto 
per le industrie. I manoscritti si moltiplicarono in 
proporzioni incalcolabili sopra la terra. La China, no- 
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stra proava in (^i itiTehzione, possedeva sola , con 
una lingaa tre volte più perfetta delle nosire, una 
specie di stereotipia o di stampa che Tolgarìzzava, Ira 
le sue innumerevoli popokzioni, le idee, la morale 
le l^i, la religione. 

In ogni altra regione, era la mano dell' uomo la 
sola macchina dello spirila La professione dei copisti 
era nna delle più diffuse, onorale e IwaraliTe profes- 
sioni. I libra! mantenevano migliaia di copisti, riven- 
devano le loro copie, li retribuivano a)n un salario, 
e facevano un guadagna sopra il pensiero. Vi erano 
a Roma, e nelle grandi città delia Grecia e dell'Asia, 
quartieri particolari, ove si faceva questo traffico dello 
idee e della parola scritta. I ricchi avevano schiavi 
eletti, comprati a ptà caro prezzo e trallali più fiimi- 
liarmeDte degli altri schiavi; i quali erano esclusiva- 
mente consacrati da loro a copiare le opere celebri 
deirantichità e contemporanee per le loro bìbliotecha 
11 governo ne manteneva gran numero per i suoi 
editiiy gii oratori per i loro discorsi. Pifi (ardì, sotto 
il basso impen^ erano gli eannchi, scbiatta ad un 
tempo degradata e privil^iata, che copiavano a 
Bizanzìn i capolavori dell' antichità greca , latina, 
ebraica. 

Finalmente, furono i monaci, copisti volontari!, 
che, nel silenzio dei loro monasteri, si consacrarono 
a questa moltiplicazione della parola sacra o profana, 
copiando e ricopiando milioni d'esemplari della Bibbia, 
dell'Evangelio e d^U autori illustri dell' antichità, al 
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riBoi^imento ddte lettera Come gli sdiiavi e come 
gli «uDoefat, quel monara, alloggiati, notritt e vestiti 
gratnitamrate in monasteri fondati e dotati dalla mu- 
nlScenza dei re, dei reudatarìi o dei fedeli, potefano 
dare a prezzi assai modici la pubblicità alle opere 
dello ingegno. \"on avevano d'uopo di salario, poiché 
il loro ordine religioso, arricchito dai doni e dai do> 
minti della rdig^on^ pnmedeva a tatti i loro bisogni. 

Presto quel manoscritti, occupazione delle'ore di 
ozio pei monaci, professione manuale e commerciale 
pei laici e pe' clwrici. liivenncro un oggelto di arie 
che produsse capolavori di pizienza, di calligraGa. 
di miniatura, di disegno a penna, di colorito a pen- 
nello. L'arie dello stampare, per quanto sia al pre- 
sente perfezionata dai Didot, dai Bodoni, dai Benlìey, 
e da tutti i grandi maestri del torchio, non ha mai 
eguagliato nè mai forse ^uaglierà tainno di quei 
mannscritli sopra le cui pagine, come sopra i templi 
di Gerusalemmi!, di Roma, o di Colonia, si sono po- 
sate migliaia di mani, e consumale successivamente 
intiere vite di religiosi o di artisti. 

NOD pertanto qnbl modo di rìprodraioiie delM 
parola sfitta era sempre per dos rispetU immensa- 
mente interiorealla stampa: era lento, ed era costoso} 
non produceva numero sofOcieote di copie per i bi- 
sogni del consumo indeflnito de" lettori, e i ricchi sol- 
tanto potevano possedere bibliolcclie. La luce dello 
ing^O èra privilegio della Chiesa, dei principi, delle 
corti e dei felici della terra; essa non fecefldeva 
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sulle uUime zone del popola La testa della società 
era illuminata,! piedi nell'ombra. Un' allra facoltà 
mancava alla parola scrittala rapidità. Il giornalismo, 
che la porta con la celerità del raggio, in poche ore 
e in picciol volume, da un' estreniilà all'altra di un 
impero, non poteva esistere. La parola era libro, non 
pagina; non si spicciolava in modo da circolare di 
mano ìa mano per tutto l'aDlTerso còQie l'obolo 
giontaliero; vi erano grandi vuoti e langhi silenzii 
nel colloquio dello spirito umano con se slesso. I pro- 
gressi della verità, della scienza, delle lettere, delle 
arti, della politica, erano lenti, e rimaneano sospesi 
per lai^bi periodi. 



Tate era ancora, nel 1400, lo stato- dell'uoiana 
parola; occorreva una rivoluzione nella meccanica per 
preparare le innumerevoli rivoluzioni del pensiero che 
la Provvidenza si riserbava di compiere nell' uman 
genere colla àiano di uno oscu.ro meccanico; e ciò 
cbe più à da outard, si è cba quel meocanico-, quasi 
fosse stalo profeticamente ispirato dalla Provvidenza, 
non operb questo prodigio per caso o per cupidigia, 
come tanti altri inventori: no, ei l'operò per pietà, 
con santa passiorte e col presentimento coscenzioso 
di ciò ebe voleva compire. Egli disse a se stesso, da' 
suoi pià leno-ì anni: « Dìo soffre nella moltitudine 
» delle aaime alle quali la sua tacxn parola non può 

10 
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.» discendere; la verità religiosa è Imprigionata in un 
V. piccolo autsero di Ubiì pudobctHiì cbs racchiudono 
9 il comune tesoro, aoBichè- apioderio; rompiamo 
» il suggello cbe sia sulle cose sanie, diamo ali alla 
» TOrità, vada ella a ricercare colla parola, non più 
» scrina con gran dispendio dalla mano che sì stanca, 
» Dia udtiplicata come l'aria da una macchina in- 
». fatica)^ ogai anima cbe sopraggiuDee. io fiaaslo 
» mondo 1 » 

VI. 

L' uomo, che diceva a se stesso queste belle pa- 
role, e che poneva questo problema per risolverlo o 
per morire nell'intento, era GuUenberg. 

Giovanni Gensflcicli Gutlenberg A\ Sorgeloch era 
un giovine patrizio, nato a Magonza, città libera e 
ricca sulle rive del fieno, nel 1401). Suo padre, Friele 
Gensfleich, sposò Elsa di GuUenberg, £be diede il pro- 
prio Dpme al suo secondo Aglio Giovanni, , 

. É probabile, che se M^oaza, sua patria, non 
fbsse slata una città libera, il giovine gentiluomo non 
avrebbe potuto concepirvi o mandare ad effello la 
SW iownzione. |1 dispoUsaw, come la aupersliziooo, 
impone lìtouEÌo; essi uTrebbeni sofEofiaK) l'eoo nair 
versale e in^sialibile cba il genio dell' uomo tsedilava 
Al creare alla pan^a. La stampa e la libertà dove- 
vano Ducere nello stesso suolo e stesso aere: 

AfagORza, Strasimrgo, Worms e altre dità muni- 
cipali del Ikeioot etano ili ^uel tempo, sotto l'alto do- 
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ninki dell'Impero, piccole repubMicbe federative, come 
Firenze, Genova, Venezia ed altre repubbliche d'Ita- 
lia. La nobiltà guerriera, la cittadìDanza che si faceva 
potente, e ì) popolo laborioso che ai agitava tra le 
dae classi le quali a vicenda lo accarezzavaoo o l'op- 
primevano, di tratto in tratloi come dovunque, et OOD- 
tendevaoo la supremazia. Acceni di gueiire a'vili Su- 
scitate da vanlib o da hnereni, e B^le qwdì la vluorta 
renava quando al patrìlj, quando alla pleb^ quando 
ai proletari!, producevano alternativamente vinti, vin- 
citori e proscritti. Questa è la storia di tutte le città, 
e repubbliche e imperi. Hagonza era una miniatura 
di Boma o di Atene. Striamo, i proscrìtii non avcano 
d' uopo di traversare i mari per Ibggire la patria ; 
ascirano dalle mnrH, attravereavano il Beno, quei di 
Strasbui^ andavano a Hagouza, quei di Magonzaa 
Strasburgo, e a^iettaVatio die la fortuna si rivolgesse 
al- loro partito, o' che i loro> conciUadinf IH ricfaia- 
massem 

VII. 

Il Rovine Guttenberg, in quelle intestine discordie 
di Hagonza, gentiluomo egli stesso, e combaHendo 
naturalmente per la causa più aaola agtf ocdil di m 
figlio, quella di suo padre, fu vinto dalla oiltadinaaia, 
e mandato in bando, con tutti i cavalieri della sua 
famiglia, fuori del territorio di Itfagonza. Sua madre 
e le sue sorelle vi restarono sole in possesso dei loro 
beai, come vRthne innocenti a cai non NnpataTa 
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a delìUo la loro nobiltà. 11 suo primo esilio non fu 
lungo; la pace fu suggellala ad rilorno dei proscritU. 
Una vana conlesa di preminenza nelle pubbliche c&- 
rimonie, in occaBione del solenne ingresso dell'impe- 
ratore Roberto, accompagnato dall'arcivescovo Corrado 
a Magonza , avendo n'acceso le gare delle classi 
nel 1420, il giovine Gutenberg a diciannove anni fu 
per. la seconda volta cacciato in bando. 

La città libera di Francfort si offrì, questa volta 
per mediatrice tra i nobili e la plebe di Hagonza, e 
oilenne il loro rilonio a condizione di egaaglÌBiua 
Tra i patrizi! e i cittadini nella magislratura del go- 
verno. Ma Gultenberg, sia cbe il suo valore nella 
guerra civile l'avesse reso più temibile e più ostile 
alla cittadinanza, sia che il suo orgoglio, alimentato 
dalle tradizioni del suo lignaggio, sopportasse impa- 
zientemente il giogo della plebe, eia piuttosto cbe 
dieci anni di esilio e di slndii a Strasburgo avessero 
già itili 1 suoi pensieri verso und m&a pià nidùte 
dei vani onori io una repubblica municipale, rìcnsò 
di ritornare nella sua patria. Sua madre, che vegliava 
da Magonza sopra il figlio, chiese alla repubblica che 
gli facessero almeno avere come pensione una mo- 
dica parte della rendila de' sooi brai confiscati La 
repubblica rispose cbe il rifiuto di rientrare in patriA 
era per parte del giovine patrizio una dichiarazione 
di guerra, e che essa non salariava i suoi nemici. 
Gutleoberg, ostinalo hw volontario esilio e nel suo 
sdegno, visse coi soccorsi cbe di nasco^ gli mandava 
sua madre. 
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Ma egli godeva già a Strasburgo di cos) alla po- 
polnrilà pel suo carattere e pe' suoi sludii , che un 
giorno, il primo magistralo di Magonza essendo pas- 
salo pel territorio di Strasburgo, gli amici di Gulten- 
berg lo arrestarono, lo chiusero in un castello, e solo 
acconsentirono a rendergli la libertà dopo che la città 
di Magonza ebbe firmalo nn decreto che rendeva il 
suo patrimonio al proscritta In tal guisa, questo gio- 
vine, questo gran tribuno dello spirito umano, che 
mediante la sua invenzione si apprestava a distrugger 
per sempre i pregiudizii di schiatta, e a rendere, col 
tempo, la libertà n l'eguaglianza civile a lutti i pl^i 
dell' unlrerso, comiDciava la sua vita, anoora ìgDota, 
io contese di casta contro il popolo, alla lesta del pa- 
trìzi! della sua patria. La fortuna sembra dilettarsi di 
dmigliaDli contrasti. Ha la ra^one di Gutlenberg, 
crescendo coli' età,. doveva in breve gettare fra -le 
braccia l' uno dell' altro quel popolo e questo patrìzio 
che si riguardavano come Demici. 



La restituzione de' suoi beni permise al giovine 
Guttenberg di soddisfare alle sue inclinazioni lettera- 
rie, religiose ed artistiche, viaggiando di città in città 
per istudiarvi i monumenti e visitare gli uomini di 
tutte le condizioni, celebri per la loro scienza, od arte, 
o anche pel loro mestiere. Gli artigiani a quel tempo 
in Atemagna tenevano qua^ lo stesso grado che gli 
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artìslì. In quell'epoca, i mestferi, appena scoperti, si 
conrondevano colle ani, e le piò umili profe^oni 
creavano i loro primi capolavori, che si ammìravaiK^ 
per la novità, come prodigi. Gutlenberg viaggiava 
solo, a piedi, colla valigia ripiena d^suoì abili e 
de' suoi libri sul dosso , come un semplice atndenle 
cfae visita le scuole, o come nn artì^ano in cerCa di 
un padrone. FeinAse in ul modo le sponde de) tmo, 
l'Italia, la Svizzera, l'AIemagna, e io fine l'Olanda, 
non senza scopo, come uomo che lascia vagare la sua 
immaglDuzione a capriccio de' suol passi, ma che porta 
dovunque con sè un pensiero fisso, una immutabile 
volontà quasi condotta da un presentimento. La stella 
che lo guidava era la idea di spandere colla Bibbia 
la parola di Dio soprit maggior numero di anime. 

Cosi la religione in quel giovine apostolo ambif* 
laute, cercava il vaglio per spargere una sola sementa 
sulla terra, e slava per trovare il seminatore per mille 
altre semente. È cosa gloriosa per la sinnipa l'essere 
stata data al mondo dalla religione, e non dall' in- 
dustria. Lo zelo soltanto era degno di procreare l'i^ru- 
menio di ogal veriUi. 
- Ignorasi qnall processi tbeccatticì Gnllentiei^ com- 
Unasse sino a qoel tempo nel suo pensiero. Ma il 
caso ti cancellò tatti, e lo avvicinò istantanea mente 
alla sua scoperta. Un giorno, ad flarlem, in Olanda, 
il sagrestano della cattedrale, chiamato Lorenzo A'o- 
ster, col quale erasi legato di una singolare amicizia, 
gli fece osservare nella Sagrestìa una grammatica Ib- 
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liOB, ingegnosamenle riprodolEa con oaraderi iolagliali 
Bofra una Lavoja 4i legQo per istruzìoae «lei semiovr 
risti, II C0SO, questo gr^taiiD rivelatore, aveva pro- 
douo queir abbMKo di «tampa. 



[1 giovine e povero sagrestano di Harlem era 
ionamorato. Andando a passeggiare ed a fantasticare 
in primavera, nei giorni di festa, fuori della città, si 
«dora salto i salici sulla sponda dei canali. Pieno il 
cuore dell' imoiaging della sua' Sdanzata , con]pÌa-> 
cevasì come tulli gli amanti , ad incidere col suo 
coltello la prima lettera del nome della sua bolla e 
la prima lettera del suo proprio nome, intrecciate 
insieme qual rustico simbolo dell' unione iéOa loro 
auime é dei loro destini. Ha , Invece di lasciar^ 
qaellfl lettwe indse sulla scorza ad ingrandire arii'al- 
bero, come si vedono lungo le foreste e i rusoelli 
tante cifre misteriose, egli scolpiva qgelle lettere amo-- 
rose sopra piccoli pezzi di salcio spt^liati della . loro 
scorza e pregni ancora dell'umidità del loro succo 
primaverile; poi li portava, come ricordo de' suoi pen- 
sieri e monumento della .sua tenerezza, alla donna 
del cuore. 

Un giorno, avendo in tal guisa intagliate quelle 
lettere sopra il legno in apparenza ancor verde con arte 
e perfezione maggiori dell' usalo, avvolse il suo pìccolo 
capo-inoro. in un fiiglio di carlapeoora, e lo riportò 
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ad Uarleiu. Il giorno dopo, svolgendo il foglio per 
rivedere le sue lettere , fu grandemenle sorpreso 
nello scorgere la sua cift-a perfòtlaniBole riprodoua 
sulla pergamena pel rilievo delle lettere, di cui il 
succo aveva trasudato uella notte e riprodotto così la 
loro Immagine sulla carta. Fu per lui una rivelazione. 
Intagliò in legno altre lettere sopra una larga tavo- 
letta, BOsUtuì al succo un liquido nero, e ottenne in 
tal modo la prima tavola di stampa. Ma questa non 
poteva slanipare che una sola pagina. La tnobililà, e 
la combinazione infinila dei caratteri che li moltipli- 
cano secondo la proporzione inanità dei bisogni della 
parola scritta, vi mancavano. Il processo del povero 
sagrestano Roster se avesse pure coperta la superficie 
della terra di tavole incìse o intagliate in rilievo, non 
avrebbe a^uagliato una sola cassetta della slampa 
mobile. Ciò non ostante, il principio dell'arte era 
sbocciato nella sagrestia di Harlem, e si potrebbe 
esilare Dell'atUibuime la gloria a Kosler o a Gni- 
lenbei^, se iiell'ano VinTenzione del tutto acciden- 
tale non fosse stala nn dono deir amore e del caso, 
e nell'altro nna oonqaisla della pazienza e del genioi 

3L 

Pertanto, alla vista di quella rozza tavola, il ba- 
leno guizzò dalla nube per Guttenberg. Ei contempla 
quella tavola, l' analizza, la decompone, la ricompone, 
la modiSca, la disloga, la riaggiusta, la rovescia, la 
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ricopre d'inchiostro, l'applica, la comprime con uDa 
vite nel suo pensiero. Il sagrestano, stupito del suo 
lungo silenzio, assiste senza saperlo a questo svol- 
gersi di un' idea covata [udamo da dieci soni nel 
cenello del suo TMtaiore; e quando Guiienberg si 
rìiira, pOTla con sè un' arie compiuta. 



li giorno dopo, come uomo ctie possiede un te- 
soro, e elle non ha nè riposo nò sonno prima di 
averto messo in sicuro, gutteoberg lasda Harlem, 
rìsale a gran passi le sponde del KenO, arriva a 
Strasburgo, si dtinde net suo laboratorio, 'fabbrica 
da se stesso i snoì utensili, tenta, spezza, abbozza, 
rigetta, riprende, rigetta anoora le sue prove per ri- 
cominciarle, e finisce per eseguire finalmente in se- 
greto uu felice abbozzo di stampa su pergamena con 
caratteri mobili in legno, forali lateralmente da un 
piccolo buco, infilati e avTlciaati mediante 11 filo come 
le avemmarie d'una oorosa cubica, di etri una foocia 
portenk in rilievo una lettera del suo alfobetol Primo 
alfabeto, rozzo, ma sublime, abbozzo di ventiquattro 
lettere che si moltiplicano come le pecore del patriarca, 
e che finirono per coprire il globo di caratteri in cui 
^ incaruò tutto un elemento nuovo e fmttaterìale, if 
pensiero t 
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XIL 

L'entosiasmo della sua riuscita io invase; a stento 
potè addormentarsi nella notte smurate. Nel suosoono 
agliaio e leggero, ebbe un sogno. Questo st^no rac- 
coDlò ^ii stesso dipoi a' suoi amid. Questo sogno era 
A profeUco e s) ricino alla verità, (die può dubitarsi 
nel leggerlo se non fosse il presentimento meditato di 
un sapiente desto, anzi che il sogno febbrile di un 
artigiano addormentato. £cco il racconto o la le- 
genda di questo sogno, qtiale sì è conservata nella 
biblioteca del consigliere aulico Beck. 

« In una cella del convento di Arbogasle, un 
uomo dal viso pallido, dalla lunga barba, dal guardo 
intento stava d'imian^ a una tavola colla testa .ap- 
poggiata sulla sua mano: quest'uomo chiamaVasi 
Giovanni Gutlenberg. Talora alzava la fronte, e i suoi 
sguardi brillavano quasi illuminati da una luce inte- 
riore, m quei momenii Giovanni passava le dita nella 
sua barba con un rapido movimento di gioia. 11 so- 
litario della cella volgeva in quel punto un problema 
. di cui. travedeva la soluzione. Ad un tratto Gutten- 
berg si alza, e un grido prorompe dal suo petto: era 
come lo sfogo di un pensiero lungamente compresso. 
Giovanni corre verso un cofano, Io apre, p. ne trae 
fuori nn istrumento taglienle; poi in preda a rapi- 
di movimenti, egli si mette a tagliare nn piccolo 
pezzo di legno; tutti i suoi alti rivelavano la gioia 
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e l'ansfetà, qnasi temesse di vedere sfìiggire Iti sua 
idea, diamante che egli aveva trovalo, e die voleva 
legare ed incidere per la posterità. Giovanni inta- 
gliava ruvidamente e con febbrile attività; la sua 
fronte si copriva di sudore; mentre i suoi occhi se- 
guivano con ardore il progresso del suo lavoro. La- 
vorò lungamente così, e quel tempo parvegli breve. 
Finalmente immerse il legno io un liquido nerastro, 

10 posò sopra una pergamena, e, gravando' eoa tatto 

11 peso dei corpo sulla sua mano, ei se ne serve come 
dì torcbio, e stampa le prime lettere che aveva ta- 
gliate in rilievo. Contempla la sua opera, e un se- 
cfHido grìào, pieno delf- estasi del genio spddis&tto, 
esce dalift sua bocca. Cbiude gli occbi eoa tale nn'aria 
di beétftodiae «be i santi dd paradiso potevano ' es- 
serne gelosi, e cade sfinito sopra nno sgabello; e 
quando il sonno scese su lui, mormorava : « Io sodo 
imaiortale! » 

Allora ebbe un sogno che agitò il suo animo. 

u Io udii doe voci, egli dice, due voci sconosciole 
e di un timbro diverso, cbe mi parlavano altemati- 
vamente' neir anima L'una mi disse: « Rallegrati, o 
» Giovanni; tu sei immorlalel Ormai ogni luce si 
» spanderà a tua cagione nel mondo I I popoli che 
» vivono a migliaja di leghe da te, stranieri ai pen- 
» sieri del nostro paese, leggeranno e capiranno tnttt 
» i pensieri oggi muti sparsi e moltiplicati come il 
n revefbero del fuoco da t^ dall'opera tua I 

A Ballegrali, o Giovanni; tu sei Immortale: poi- , 
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D cliè tu sei l'inlorpclre die aspellavaao le nazioni 
» per teiter colloquio tra lorol Tu sei immoctal^ poi- 
» ohè la Lua scoperta sta per dare la vila non peri- 
k> tura ai genj cbe sarebbero nati morti senza di te, 
» e die tutti per riconoscenza prodameranoo a vi- 
» ceoda l' immortaiilik di colui cbe li rende immor- 
» tali I » 

« La Tooe si laoqàe e mi lasciò nel delirio della 
gtocia ». Io udii l'altra voce. Essa mi disse: 

a 6), 0 GiovaoiU, lu sei immortale! ma a qnal 
» prezzo? li pensiero de' tuoi simiK è dunque Beopn 
» tanto poro e tanto santo per meritare dì essere 
» gettalo all'udito ed agli sguardi del genera umano? 
» Non V8 ne sono molli, e forse il maggior unniero, 
» cbe Dieriterebbero mille Tolte di essere aaaieolati 
» a seflècati anzicbà ripetuti e moUiflioati Bal mmide? 

«E L'uomo è viii spesso perrerso ohe savio e 
» buono; egli profanerà il dono che tu gli fai, ab»- 
» serà del nuovo senso cbe lu gli crei! Più di un se- 
» oolo, invece di benedirti, ti maledirà! 

« Nasceranno uomini di cui lo spirilo sarà po- 
li tenie e seduttore, ma il cui cuore sarà superbo e 
» corrotto; senza dì te, sarebbero rimasti nell'osoi- 
» rità: ristretti In un pkeoìo ciiroU^ noe avrebbero 
» portata sventura cbe ai loro ridai e. «Ha loro epoca; 
i> a cagìoD tua, portwnno vertigine, sciagura e de- 
>> litto a lutti gli uomini ed a tutte l'età! 

<i Guarda quelle migliaja di anime corrotte dalla 
» eorn^zione di w soiol Guarda quei gtovani sovver^ 
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» liti da libri le cui pagine dislìllano i veleni dello 
» spirito I 

« Guarda quelle fanciulle diventale iinnio.desle, 
» idliedeli s dure co' poveri, a causa di que' libri ove 
» le verMranao i veleni del cuore I 

a Guarda quelle madri che piangono i loraflglll 
a Guarda qaei psKiri che arrossiscono delle loro 
» egUel 

a Gioraani, l' imoiorMlilà che OMla (ante tacrùne 
» e tante angoscio non è torse troppo cara ? Invidi 
M tu la gloria a questo prezzo? Non bui tu forse spa- 
» vento, o Giovanni, della responsabilità che quella 
» gloria farà gravare sulla tua anima? 

a Credimi, o Giovanni, vivi come se tu non avessi 
» scoperto nulla 1 Considera la tua invenzione come 
» OD sogw seducente^ ma liinesto, la cui esecuzione 
» sarebbe sdo utile e santa, quando l'uomo fosse 
» buoDol ... Ma l' uomo è calUvoI e fornire nrmi ai 
» cattivi, non è forse un partecipare ai loro delitti? » 

a Io mi svegliai nell'orrore del dubbio! Esitai 
un istante; ma considerai che i doni di Dio, bencbè 
fossero talvolta pericolosi, non erano mai cattivi, a 
che dare un istrumento di più alia ragione e alia no- 
bile libertà arnsut, era dare un campo più vasto al- 
l' imdligMza ed alta Tirlù, ambedue divine I 

. « lo [OEMTerai nella eseeuztoiie Min tùia sco- 
perta I » 
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XIU. 

Guttenberg, abbracciando nell'istanCe, al primo 
colpo d'occhio, l'immensa portata morale e industriale 
della sua invenzione, sentì che la sua debole mano, 
la sua corta vita e la sua modica fortuna si consu- 
merebbero indarno in (anta opera. Ei provava ad un 
tempo due opposte necessità : la necessità di assodarsi 
cooperatori nelle sue spese, ne' suoi lavori meccaoid, 
e la necessità di nascondere a' suoi anociati jl segreto 
e il vero scopo da' loro lavori, per tema che la sua 
invenzione, divulgata o usurpata, non gli togliesse la 
gloria e il merito della slessa invenzione. Gettò gli 
sguardi sopra i nobili e ricebi patrizi die conosceva 
a Strasburgo e a'Magonza. Ha, (tfobabUraeale respiiito 
dovanque a cagioDe del pregiudìEio che si attaccava 
in quel tempo nella nobiltà al lavoro dì mano, a che 
non permetteva al nobile di diventare artista senza 
degradarsi, Tu obbligato a degradarsi -arditamente egli 
stesso, a farsi' artigiano, a confondersi- col pi^oper 
jnalzarlò a tutti i liveUi della moralità « dell'intel- 
ligenza. 

Sotto pretesto di lavorare in comune ad opere di 
meraviglioia e mom induttria, oomè la bigiotteria, 
l'arte dell'orologiaio, il taglio e l'incassatura delle 
pietre preziose, egli concluse un trattalo di associazione 
con due facoltosi abitanti di Strasburgo, Andrea Dri- 
tzeken e Giovatmi Biffi, podestà di Lichteneau, e dopo 
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ODti Faust, oreQce e bandiiere a Magonza, il cui nome, 
confuso con quello dì Fami, stregane popolare e me- 
raviglioso deli'AIeaiagna, familiare ai misteri e confi- 
dente degli spiriti, fece attribuire l'inveazione della 
stampa alla magìa; alfine, con Hèilman, di cui il fra- 
tfdlo area da poco tempo stabilita la prima fabbrica 
di caria a Strasbui^. 

XIV. 

Onde ingannare per un tempo maggiore i suoi 
associati suII'(^getto reale dell' intrapresa, Gattenberg 
si abbandonò di fotto, con loro, a diverse indostrie 
artìstiche e secondarie. Proseguendo in segreto le sue 
ricerche meccaniclie per la stampa, ei lavorava nel 
tempo istesso in pubblico ad altri mestieri. Insegnava, 
a Drilzechen, l'arte di tagliare le pietre preziose; po- 
liva egli stesso i vetri di Venezia per farne specchi; 
li tagliava in faccette; l'incassava in quadri di rame, 
cbe ornava di figurine di legno rappresentanti perso- 
naggi della Favola, della Bibbia, q dell'Evangelio. 
Quelli specchi, che si vendevano alla fiera di Aix-la^ 
Chapelle, alimentavano i fondi dell'associazione e aiu- 
tavano Gulteoberg alle spess; segrete destinate a com- 
pire e a perfezionare la sua invenzione. 

Per sottrarla anche m^liO:airinquieta curiosità 
pDbblia^ cbe principiava a mormorare sospetti di 
stregoneria contro di lui, Guitenberg esci dalla città; 
stabili le sue officine tra le rovine di un vecchio mo- 
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naslero atòaDdoDaU^ che tfaiamaraiio il connato d) 
SaDt'Arbogasta La solitudfiie del luogo, aUtato sol- 
tanto dagl'indigenti dei sobborghi copd l sadi primi 

esperi memi. 

Nel fondo dei vasti chiostri dot monastero occu- 
pato da' suoi associali pc' loro lavori meno segreti, 
Gullenberg erasi riserbato per lui solo una cella, sem- 
pre cbiasa con swatora e catenaccio, ore nessuno 
penetrava; era reputato che vi disegnasse i piani, gli 
arabeschi, le figurine della sua bigiotteria e de' suoi 
quadri da speccbio ; ma vi passava i suoi giorni e le 
sue notti a consumarsi d'insonnia e di ardore per 
l'applicazione della sua scoperta. Vi tagliava in legno 
le sue lettere mobili; meditava di Tonderle in me- 
tallo; T) cercava laboriosamente il modo d'incassarle 
in fanne, o di legno, o di liniN^ per fame parola 
frasi, linee, pagine spazieggiate, sulla carta. V inven- 
tava intonachi coIorìLi, oleosi e secchi ad un tempo, 
per riprodurre quei caratteri; spazzole o luracci per 
spandere quell' inchiostro sulle lettere, tavole per con- 
tenwle, vili e pe^i per comprimerle; I me^ e gli aniiF 
si consumaTano colla sua Ibrtnoa e con i fbndl der 
suoi associali in quell'opera- di paztensa, ìù quelli 
eqperimeutt, In quelle riuscffe e In quei roresd. 

Alfine, avendo eseguito in miniotara nn torMo 
che gli sembrò riunire tutte le condizioni della stam- 
pa, quale la concepiva in quel tempo, nascose quel 
modello sotto le vestì, e, entrando nella citlìi, andì» 
da un abile tornitore in legno e In metallo, chiamatcf 
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Conrad Saspach, che abitava al crocìcchio Mercier, per 
pregarlo di volerlo eseguire in grande. Itaccomandò 
il segreto all'arteGcc, dicendogli soliamo che era nna 
nacchitia ooli'ajmo della quale si proponeva di com- 
piere capi d'opera d'arie e dì meccanica di cui si 
conoscerebbero in seguito i prodigi. 

U tomilons prendfflidf^ volgendo e rivtrigendo il 
modello tra le sue maDì, oolip qiremnte sorriso- dt 
coosumaio arlIgiaBo, per ud abbozzo, gU disse con 
aria un pooO.befliarda: 

« — Ha è siamplfaKinente uno streilojo che voi 
o mi chiedete, signor Giovanni? —• sì, rispose con 
0 tuono grave ed esallato Gutlenberg : è uno stret- 
» tQjo, di £)tto; ma è uno slretiojo da cui zampillerà 
» presto a fiotti iiiesUaguibili.n più ebboodanle e ii 
» {rib ■ueraTigUoso liqnldo ohe ■ne maioolalo'perdì»; 
» solare gli noniinil per lui Dio spanderà il sue 
D Verbo; ne vergherà una sorgente di pura verilà: 
» come astro novello, dissiperà le tenebre dell' igno- 
» ranza, e farà splendere sugli uomini una luce ignota 
a BiDo ad oca ». Egli si ritirò. Il loraitorBì che non 
co^ ttnlla io qu^ parole, eseguì la dum^iM e ì» 
riportò al imnusiero.ilt Arb(%aste. 

Fu il prioio Iwcblo. ' ' 

Nel ooosegnarla a Galtenberg, il tornitore prin- 
cipiò a dubitare di qualcbe mistero: « lo vedochia- 
» rameote, signor Giovanni, ei disse a Gutlenberg, 
» che voi siete realmente in commercio c(%li spirili 
n celesti; cui ormai io vi oU)edjr6 come a mio 
» spìritol » 12 
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XV. 

Subito venato in possesso del sao ton^, Gut- 
lenberg principìb a slampare. Sì haano poche nozioni 
su' primi libri che escirono dal suo torchio; ma il ca- 
ratlcre religioso dell' inveotore noD lascia dubbio sulla 
natura delle opere a cui dovè consacrare le primizie 
dell'arte. Furono, secondo ogni probabilità, libri sacri. 
L'arte ìnveutata per Dio e per ispirazione di Dio 
jHTintà^ da Dio. Le stampe ancoessive di Hagonza ne 
fanno fede: i canti divini dei Salmi e la celebra 
Bibbia latina furono, a Hagonza, le prime pagine die 
uscirono dalla macchina inventata da Gutteoberg, e 
applicata all'uso delle più devote facoltà umane, l'en- 
tusiasmo, lirico pel suo creatore e ti gemito terrestre 
sopra i suoi destini. La lode e la preghiera fiinHio, 
sotto le mani dì qnell' uomo, pio e disgraziato, -i due 
primi gridi ddia stampai Essa deve andarne g^rìosa 
per sempre. 

Mancano dettagli, anche a Strasburgo c Magonza, 
ove noi li abbiamo ricercati, su quelle prime slampe 
autentiche, perchè, sia per umiltà, sia per orgoglio, 
Guttenberg non fece portare il auo nome -ad alcuna 
dì quelle opere di tipografia. Alcuni credono che d 
s'aMenesse dal firmarle-per un sentimento di cristiaAa 
modestia, che non voleva attribuire al' nome di nn 
u<HDO una gloria che rimandava tutta intiera al di- 
vino ispiralare della sua invenzione; altri pensano 
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che noQ la firmò perchè quelle staoipe erane opera 
industriale e servile agli occhi del suo tempo, che 
avrebbe degradato la sua famiglia e la sua nobiltà, 
e fattala derogare dal suo grado nella ])alria. 

Noi sappiamo soltanto, da un atto di donazione 
fatto a sua sorella Hebele, religiosa nel convento di 
Santa Chiara, in Hagonza, che la pose in possesso dei 
libri fìi die avea stampato a Strasburgo, e te fece 
promesffl di maodarli successivameote tutti quelli 
che eacirebbero dal suo torchio. 

Ma molte tribolazioni In aspoUavano dopo il suo 
trionfo. Abbiamo veduto che la necessità di procu- 
rarsi fondi per la sua intrapresa l'aveva costretto n 
8 procurarsi degli associati. La necessità adesso di 
procurarsi cooperatori nei lavori moltiplìci di una 
grande stamperia r-areva obbligato ad ammettere 
quelli associati e ud numero maggiore d'artigiani alla 
confidenza della sua opera e al segreto stesso de'suoi 
processi. I suoi associati, stanchi di fornire foudi a 
un' intrapresa che, per mancanza di consumo, non li 
remunerava ancora, ricusarono di proseguire in un 
opera ingrata. Gntlenbei^ gli scongiurò di non abban- 
donarlo oel momento stesso in cui era presso alla 
fortuita e già aOa gloria. Noa conseotirono a fornir- 
gli nuovi susBidii che a coodidODe di entrare à par- 
ledpaaone completa di tutti qaei , misteri, di tutti- i 
suoi beneSzu, di tutta- la sua proprietà e di tutta la 
sua gloria. • 

Per la riuscita ddl'opera, «i vendè loro la sua 
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fitmiL 11 nome di Golleaberg dùparTa; raHodaEioife 
aasorld l' iaveatore; non fu più cho nn artigiaiio della 
propria officioa. C in tal modo che OriBtoAiro Colombo 
ritoroò iacalenalo snlla propria naTO ds'snoi eqoi- 
paggi a cui aTta dato ua nuovo mondo- 

xvr. 

Era poco: gli eradi di una dtfMiotastoQblU{^ift> 

tenturono un processo per (UsputargB rinreinDQne, 
)a proprietà, l'uso dell'opera; lo liaAiDasona- d'In- 
nanzi ai giudii^ di Strasburgo per Eulo CDodamtare 
a noii si aa quale spogliazione più autentica e più 
giuridica di quella a cui volontariameule erasi con- 
dannato egli siesfio. La sua titt^usa davanti ai tn- 
buoalo fin esuema. Pet gluBUBcanl, Iacea d'uoga en- 
trare io deUagli tecnici della aoa arte, cbe non wh 
le?a divulgare ancora del tutto, riserbando almeno 
a se stesso il mistero delle sue speranze. L giudici 
curiosi lo slriogevano con dimando insidiose, cbe, 
cqIIq rispoMe iivrebbero fatto scaturire il segreto 
di tutti i suoi processi. Egli le illudeva, preferendo 
uu eoodflnnft alla pidibltcilà della aua sorte, i giu- 
dìcl» pec giuntele a swntare 1a sciala .cbe prooo- 
cupHva l'immaglnaidoBa del pcqwlo, citarono i suoi 
pili fidali operai e l'ingiunsero di rendere testimo- 
nianza su cif> che sapevano, quegli uomini, semplici, 
ma fedeli, e profondamente affezionati a Guttenberg, 
tà rifiutarono a qualumiu» riretaziom. La proprielà 
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del 4oro padrone reHlò più aicnra nei loro cuori die 
in quelli de* saoi avidi associati. Nulla trasparì dagli 
ultimi misteri dell'arte. Gulleoberg rovinato, condau> 
oafo, tatx espulso, si ritirò solo e povero a Magonza, 
sua patria, per ridarvi principio a' suoi lavori e per 
rìfonnarri la sua vita e la sua gloria. 

Era aneor giovine, e il grido del suo processo 9 
Stoasborgo-afea reso popolare il suo nome in Ale>- 
magna, ma rìratrava artista in nna patria da-coì era 
escilo cavaliere. L'umiliazione, l'indigenza e la gloria 
contrastavano nel suo destino e nelli sguardi de' suoi 
condtladini. L'amore soltanto lo riconobbe per dò 
che era stalo e per ciò die sarebbe un giorna 

XVII. 

Ecco quanto dicono a questo riguardo le Indi- 
zioni locali, e quanto comprovano due documenti au- 
tentici negli archivi della cattedrale di Strasburgo, 
dell' anno 1437: l'uno cbe constala come monna An- 
nette Mia Porla di Farro, spaaa ài Gnltenbe^^^- 
UD <k)DO alla cattedra!» par acquistare H diritto - eli 
BcrìTere- U suo nome sulla IMa-dd'IwQe&Uori, eas- 
sicware fu tal goisa preghiere a Iei..e a anoi dtadsD'- 
denti, l'allro che fa menzione del- suo decesso. - 

Gutlenberg, proscritto per la seconda volta dalla 
ptebe viocilrioe della nobiltà, fu amato da una fan- 
duila, nobile come lai, d^la città di Strasburgo; essa 
M oUaoiava Annetta della 9orla di Ferro, nenie di 
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sua fomiglia, oertamenie tolto -posieaso di qaalcbe 
castello fèndale sui dirupi del tmo. Ei la riaomn 
con la paBsioDe ardente, seria e cavallerewa di qnd 
tempi di fedeli. Si oano Ealla mutua pnnnessa in 
Iscritto di matrimonio. Annetta della Porta di Ferro 
non s* era creduta sciolta dalla data fede per l' indi- 
genza e le sTOOture del suo amaate; essa gli conser- 
vava la sua gtoventùf la ma bellezza' e il soo cuoce. 
Gottenberg, al suo ritorno sni terrilorio di Hagonza, 
dovea reclamare la fede della sua fidanzata; e riti- 
rare il pegno della propria fede che le avea in tal 
modo giurala ; ei dod Io feca Sta ctie temesse di tra- 
scinare Annetta, giovine nobile e onorala, nell' umi- 
liazione e nella miseria io che era caduto, sìa che il 
seolìmento di aver derogato co' suoi lavori di arti- 
giano al lustro feudale della sua schiatta lo rendesse 
ormai indino, ai propri sguardi, di asfrirare a un 
nobile sangue, Gultenberg non rivendicò la fede pro- 
messa e non fece offerta por disimpegnare la propria; 
aspellava la riabilitazione e giorni migliori da divi- 
dere con colei che amava. La sua umiltà e i suoi scnt- 
poli resisterono alle più tenere istanze della sua fidan- 
zata, e noe poterono essere vinti che da bob ginridiOB 
intimazione latta d'IatMozi all'jifficialità di Stcadmrgo, 
di mantenere la promessa di matrimonio che avea 
altra volta giurala. 

Quell'intimazione di Annetta della Porta di Ferro 
al suo amante esiste ancora presentemente come solo 
docnmonto autentico del suo matrimonia Gultenberg 
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cedè alfine a quella generosa Tiolenza dell'amore e 
sposò Annetta. ! loro 6gli non vissero. 

L'eredità e l'erede degli uomini grandi, è la Iwo 
invenzione e il genere umano. 

Dopo la decisione dei giudici del processo, nel 1489, 
che lasciava GuUenberg padrone del suo segreto, cod- 
dannandok) soltanto a pagare nn'indoDnjtà agli eredi 
di Andrea DriUt^o, abtótidonb' i i^tfostrì del mona- 
stero dì' SaDfArbogasla e rientrò nella eittà di Stra- 
sburgo ; abitò in. quel tempo la casa di Tkiergarten, 
e vi stabili la sua prima stamperia. 

£ ibrse curioso di notare che la collocazione 
di quella casa è adesso qoella slessa del Liceo, come 
se quel sito fosse sialo designato anticipatamente per 
un grande scopo, e che dopo avere ^Ulite le sdenze 
per mezzo della tipografia, fosse slato destinato a pro- 
pagarle coli' insegnamenlo. 

Quando Guttenberg fu costretto di lasciare Stra- 
sburgo, nel 1M6, vi lasciò le tradizioni della sua arte 
nei collaboratori ed operai inìziatf ai suoi processr ; 
e od troTiamo Mentel o ill<^ln, notare pabblico, ofae 
non ai fece nsturdimte ciUadioo di Strasburgo che 
nel 1447, e (C£atsl|0to:canoiiieo dalla cattedrale, cbe^ 
aiDlato dai fondi fomiti dal convento dei Certosini, e 
senza aver lavorato loro slessi a quell'arte tanto poco 
conosciuta in quel tempo, si stabiliscono tipografi e 
procedono colia maggior celerità a slampare e pub- 
blicare una Bibbia tedesca. Diverse altre opere com- 
parinwo. sncoessivamenle, firmate della stamperia di 
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MeiUely che fece una rapida forluoa, meolre il disgra- 
ziato Guttenberg, scacciato daila miseria, rientrava 
rugfiiivo id Uagodsa. 

La forluDa che. avea anmeiteta l'infiaenEa .di 
Menlel, e la rivalità che esisteva (ra le città indipen' 
denti di Magonza e di Strasburgo, favoriroDo il sno 
desiderio amfaizioBO di sostilaire il suo nome a qoeHo 
di GotteBberg. Egli vì riusd tanto compiutamenle die 
in pocbi anni fluHenbei^ fu dimeniìcaio o volonu- 
lìamonte meato da parl^ e ifentel. proclamato, a Stra- 
sburgo, ìnTeniore dell'arte divina, e isliluile tele in 
SHo onore. 

XVIII. 

Di ritorno a Magonz8,.e rilevalo dairumiliflElanB 
e mina- dalla mano di una donna Bitiaw, come 
Maometto dalla sua prima sposa, GaHenberg'd ded^ 
tatto intero alla saa arte, si assoclb Faust e Sdtefftr, 
genero di Faust, stàbili i suor opiSq a Hagonza, e vi 
pubblici), sempre sotto il nome de'suoi associati, Bib- 
bie c Salteri di un'ammirabile purezza di caratteri. 

SclielTer aveva per molto tempo fatto il mestiero 
del calligrafo e il commeroio del manosoritti in Parigi, 
l'saoi Tiagg^ e H st»-codiaito o^li artMU di quéRa 
dnài gli arsvano fitio conoscere sleatil procesatme»- 
canici per l'impiego dei metalli c^e, applicati da' lai 
alta .stampa, al suo Citorno in Magonza, gli fornirotio 
i nuovi modi di fondere in piombo le lettere mobili 
io matrici di rame con maggior precisione, e di dare 
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ia tal guisa ma periblla oiydesni ai cantieri. Fa 

con quel ddoto processo die ti lÀbro de' Salmi, il 
primo libro clie porta la sua data, fu stampato nel 1457. 
Subilo dopo, la Bibbia di Magonsa, riconosciuta capo 
d'opera delt'aile, fli .eseguita sollo li direzione di 
Guueobecg, c« caratteri fiisi col processo dì Ketn 
Scbffiffer. ... 

La portala dell'arte aoralla, che amurtra eoi 
n^nrinaaieiiio ds/ Ite! sacri sodo i soH aiupM 
della diina, afiaggì oe* primi anni alla corte di Komi; 
essa vide auslliarì OTe-tbrea :Teder presto aggressori 

« Nel numero da' benefizi di cui conviene sollo 
» il vostro poDlificato lodare Dio, dice una dedica 
1 del tempo di Paolo II, soTrdoo pontefice, è quella 
D invenzioae cbe permeile ai più poveri poter com- 
» prare biblioteobe a basso prezzo. Non è forse son- 
• maiDBDle glorioso per Voalra Santità cbe volami 
» i quali costavano in passato ceido pmeifer» non 
n DB costino pià clie quattro e ancbe meno, e che i 
M froUi del genio, una volta pneda dei tarli sotto la 
» polvere ove erano sepolti,' |ffÌDCÌptnOi-siMIO il Tootro 
» regno, a risorgere e a spandersi con profusiooe 
» sulla terra? » 

Ben presola città 4i Venetòi accordi i «uoì torchi 
alle ooBtroversie nligkMe, e le open di Giovami Bus 
[orano alanqiate in lingua slava fin dal 1490, appena 
veni' anni dopo la morte di Guttenberg. 

Ha già ia Francia, nel 1480, aveva sollecitati gli 
stampaiori alemanni a stabilirsi in Parigi. Luigi XI 
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priQCipalmetile si distinse per l' illuminata accoglienza 
che fece alla tipografia e per i geoeroii inooraggia- 
menU che accordò a qtwlla nuora ^le. 

Un'accusa fu intentata, a Parigi, cernirò Faast, 
per aver venduto Bibbie stampate, adorne di fregi, 
come fatti a mano, a prezzi esorbitanti, e esiste una 
ricevuta firmata da lui, a Parigi, di nn esemplare di 
un'opera di San Tommaso di Aquino, venduto al 
prezzo enorme di quindici scudi d'oro, li parlamento 
di Parigi, sotto l' ispirazione di Luigi iU, sgravò Baiist 
da ogni accasa, atlesodiè quei libri erano il prodoUo 
di una nuova invenzione sconosdnla ancora in Parigi. 

Il re si astenne ancora del suo diritto di foro, 
all'occasione della morte di Herman stalters, che 
vendè, a Parigi, i libri stampati da Scbeffer, ì quali 
erano, secondo la legge di quel tempo, proprietà della 
corona, per decesso di uno straniero: v Con^deraodo, 
« porta l'ordinaDzs, » l'atilflà cbe viene e può ve- 
» nire alla cosa pnbblica dall'arte ddia stampa, tanto 
>> per l'accresdmento dedia sdeoza die altifeientf, ea 
n noi abbiamo liberannnle condisceso a far resUtoire 
» la somma di 2,428. scodi e 3 soldi tomesi agli 
» eredi, etc. . . . ». 

Le opere di Cicerone forono il primo libro etam- ' 
palo dopo i libri sacri. Non pensarono prima di 
Leone X, cioè mi secolo àapo l' InvenzioDB di Giitten- 
bei^;, a regolare e dar catene -alla stampi. 
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XIX. 

Fratlanlo il banchiere t'ausi e V atlisla Scheffer, 
i doe DOOTi oollaboratorf di fiultenbei^, non lardarono 
are^lere, coinè Mentel o Heleiin a Stradrargo, 
alia tentazione di appropriarsi iDsensibilmeDte la sua 
gloria, la più sublime tra le proprietà, perchè è la 
pili immortale. Sperarcmo, come tanti altri, ingaDoare 
il futuro, se non riuscivano ad ingannare il presente. 
Dopo aver confessalo, io una prima epistola dedi- 
catoria del Tito Uvio tradotto in tedesco e stampato 
da GioTaani ScbeSbr, e offerto all'imperatore Massi- 
miliano, K cbe l'arte- della stampa è stata inventata 
» a MagODza dal sublime meccauioo fiiovanni di Gut- 
» tenberg » essi dimenticano quella prima confBssioDe, 
e usurpano per loro stessi, self anni dopo, tutto il 
merito o tutto l'onoro della scoparla. 

L'imperatore .Uassimiliano, poco dopo, inalzando 
gli stampatori e i compositori ad una specie di sacer- 
dozio Bpirilnale, li affrancò da ogni deroga verso la 
nobiltà a causa dei loro nobile mestiere. Nobilitò 
in massa Parie e gli artisti; li diede facoltà di por- 
tare vesti licamate con oro ed argento, che i soli no- 
bili .aveano diritto dì portare; gli diede per arme' 
un'aquila caile ali aperte mi globo, simbolo del volo 
e della conquista che la parola scritta stendera sul- 
l'uniTersa 
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XX. 

Ma già GuUeaberg aon era più salia terra per 
godervi di quel possesso del mondo ioielleUHl^ re- 
ligioso e poìiiico, che egli ovea wtaanto tnvedoio, 
come Mosè, dall'alto delle tm Tisiooi oel sogno del 
raouaslero di Sanl'Arbogaste. Spieiato da'siioi colla- 
boratori, della sua proprietà e della sua gloria ; eqiilso 
UQ' ultima volta dalia sua patria perla miseria; eoniv- 
lalo fioltaulo e séguito dalla ma moglie fedele a bAte 
le sDe vicende; prìTalo, dalla morte, de'suoi figli; già 
veccbìo; senza pane e presto senza lamiglia per la 
morte di sua m<^lie, eì fu raccolto dall'elettore di 
Nassau, il generoso Adolfo. L'elettore lo nomini) suo 
conaigliere di Stato e suo ciambellano, onde poter go- 
dere eoa onorevole familiaritè Is onrarsazioiietiì qoe! 
genio merayigliosD che dona in seguito rfesmbiar la 
parola con lutti i Jao^i s inlU i lem|A QmW asilo 
accordalo a GQttenl)erg la per gempmìHlMM Nassau 
e il suo principe. VE sono nella storia alcone ospita- 
lità che portano iKiooa Tentura e immortalità ai piit 
piccoli principi e ai più piccoli Slati. 

fìuttenbei^ proseguì a stampare colle me pro- 
prie maai, a Naaum, aotlo gli occhi dell'«lsuore, il 
suo Ueoeiale, nel corso di alcuni anni di seraaM e di 
pace; poi mori a sessanlanoTe anni, non lasciando a 
sua sorella alcuna eredità, e lasciando al mondo rUn- 
pero dello spirilo umano scoperto e conquistato da 
un artigiano; 
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« Io lego, egli dice nel suo lestamento, a mia 
» sorella lutti 1 libri stampati da me nel monastero 
T> di Sant'Arbi^ste ». Povero inventore il quale aveva 
solo da legaié a colei che gli Eopravviveva la ric- 
chezza di quasi iBtU gl'iaventori come lui, la aua 
gìoreotù coDSDroata, la sua vita perseguitata, fl suo 
nome aòonosdnlo, i suoi sudori, le sue insonnie, e 
t'oblio dtf suoi oontemporaneil 

XXI. 

In tal modo visse e mori qo^ gnnd'ooDio: MB 
la m» arte non mori eon lui.' La stunpa si propagò 
subito dopo la sua morte con la celerità della folgote. 
Vi furono in pochi anni lorcki, in tutte le capitali di 
Europa. Quella fu la data della civiltà rinascente e 
indefinita. La Francia, sotto Luigi XI, l'Inghilterra, 
FOIaoda, l'Almagna, Venezia, Genova, Boma, la 9oi- 
loda, impossessarono a gara della novella inveiv* 
siorn per moUiidicarQ i loro libri sacri e profani. 

. L'tMeoteoooobbe quell'arte nuova da' alenai ebrei 
rafogiati a Costantinopoli, che stamparono iraUati di 
lelteratura rabinica nel 15U0. Ma i musulmani non 
se ae servirono che verso il secolo decimo ottavo. 

InQne la Russia, sotto l'ispezione metropoli- 
tano, stabili aaa stamperia m Mosca, nel 1580^ col- 
l' aiuto degli artefici Teni^ do HagdebooEg. 
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XXII. 

Sembra che ogni progresso dell'umanità debba 
acquistarsi con lacrime; die il dolore sia la I^ge fa- 
tale di ogni grande iniziativa. La stampa avea avoU 
i suoi apostoli; ebbe ancora i suoi martìri. Tra tatti, 
Stefano Dolet fu il più iilitstre per lo qdendore del 
suo talento, la purezza della sua vita, l' atrocità del 
suo supplizio. Nacque a Lione nel 15119, nel momento 
del risorgimenlo intelletluale e lollerario, in cui le 
controrersie religiose stavano ancora per principiare 
le loro prime lotte; egli era sapiente mme Gnglìelnio 
Bpdé, poeta «mie Marol, e forse anclie filosofo come 
Rabelais, senza tuttavia mescolare alla sua filosi^ lo 
scettìcisino pieno di licenza del curato df Heudon. Ciò 
che potrebbe farlo credere, è che quell'uomo ardente 
e impetuoso, il quale non mercanteggiava le sue opi- 
nioni, che aveva preso [icr arme parlarne e per sim- 
bolo dell'azione esercitata dalla slampa, un'asce o 
asta che-indde un albero nodoso, proteatara contro 
le dottrine di Lutero, bencbè lo abbino condannalo 
come ateo.. Ere, par quanto sembra, il raziocinio e 
V uomo che i sooi nemici volevano colpire in Ini, piut- 
tosto cbe le credenze. 

In quei tempi di passione e di costumi violenti, 
la vita di coloro che consacravano le loro forze allo 
sviluppo dell' umana inlelligenza, era un lungo duello 
in cui, presto o lardi, facea d' uopo soccombere. Suc- 
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oesBivameote studente a' Parigi, jx^ a Patfora, se^^re- 
lario di GioTannj di Lanzeac, ambasciatore del re di 
Francia a Venezia, aUidenle in (Urilto alla facoltà di 
Tolosa, Stefano Dolet non area ancora venliquatlr'anni, 
che già, per. ultimo argomento delle loro discussioni, 
i suoi nemici lo facevano gettare in un carcere. L'in- 
tercessione di Giovanni Pinus, vescovo di Rieux, ne Io 
ritresva tosto: ma allora salariati assassini altenla- 
vaiio-aUa:nia vita; e Eccome; non ostante il pericola^ 
fiotrepido gioviae non lasdava Tolosa, fecero alfloe 
ialenenire un decreto del parlamento che Io esilib da 
quella città (1533). 

Dolet ritornò allora a Lione, ove ottenne, dopo 
lunghi conati (1535), un privilegio per stampare i suoi 
Commenlarii sMa lingua latina, opera d'immensa eru- 
dlzioB^ che lo m.Blte a livello dei Bembo, degli Sea- 
tigeri e dE^lt Erasmi, e gli fece occupare un posto 
brillante oel gran torneo che si aprì in quel tempo 
nel mondo letterario, a causa di Cicerone. Si videro 
turbati quei belli sludj da un nuovo tentativo di as- 
sassinio su Dolet, che uccise bravamente il suo ag- 
gressore. Ma questo riuscì di pretesto alle animosità 
che perseveravano nella sua perdila, , lalcbè fa impri- 
gionalo come assasstao. Non ci volle, per farlo esoEre 
dal suo carcere, niente meno che la volontà assoluta 
dì Francesco I, che amava Dolet prima, pel suo talento, 
ed anche, a quanto sembra, per causa della proteziobe 
della r^ina di Navarra. La munificenza reale qualificò 
allora il sapiente perseguiulo col brevetto di stam- 



ifltptorare^ntt'pròteziime Dhe' t'a^B saNal» altra 
volta;' non. potè risolversi'a tion^rfeglfame ^ii tivmo 
la sinnpa. Bienlrb segretamente Iti' Lione, ma I suoi 
nemici spiavano lo toro preda. Armslalo pofiatO'd' in- 
nanzi Alla &eoltà di teologia di' Parigi, ^ aenU cnn- 
daaMto eomeiiaeo reciSitìo per alcun! pssMggt flfii 
Albi 'tìbrtftfA0)*f»i9(estd sino a- tri volìe' di nM- avm 
mai scritti. "i ■' i ■ . ' 

ttolcMn meBCó atotla^a «traoMrnariu 'pet- in~ 
segnan 'A'suai 'eottjiagni, come dice il decreto che 
lo condanna; poi fu appiccalo c. hvuciaU) suWa piazza 
Hanbert; il suo corpo e i suor libri ridotti in ceoent, 
e i enoi beni cOnQgcati. Oolet, a trenlasqlL'flObi, nari 
intrepidamente come averi vissuto, l8ìdtonA)'4leS'ln*' 
d^eau utaa"dono8'eiUb'l)ah]lti[HK 

-■■ XXIII.- ■ 

. Ma l'impulsa era dato, e tutte quelle persecuzioni 
DO» potevano che illtistrare la nuova invenzione, senza 
avreatartn di un'ora. Gli slessi sovrani si fecero unii 
glortt 'éMnctdere e -di slampare colle loro ntani le 
opare «kibiate del^ aniiohilà, epme ae cpiella partoCi- 
paziooe ■Ibui^b' al .volgxriasneirti!!' dUMcapid'aperli 
del genio M hemsk partecipi 'dello ^tesdo genia Maria 
de' Medici, moglie di Enrico IV, disegOiiva e siainpava 
alcune figure per reali edizioni. Una fanciulla, incisa 
di sua ma DO, era donata da quella regina a Filippo 
illdioiqiagBej'Laigi-'XV, Beila sda giovineui, laoe^ 
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vasi di quBllu bell'arie aoa cufìosilàislruUirB, sImb- 
pendo nel suo palazzo aoTratlalo di geografia earcfeai 
I grandi slampatorì secoU dn snce8Ben>«i(|Kl)o 
di Onltanberg Turono al tempo steste arb'sUj sq^esti 
e.wTÌUorì. Disotlerrarono l'aDticbilà tutta intera, e, 
nel disolterrare que'capi d'opera, li commeolarono, li 
spiegarono e l' inlerpetrarono al nuovo mondo. La 
storia rinacque colla stampa. 

Vi funmov dopo Gutleaberg sino ai nostfi.gfomi, 
tcMk, tradisbmi e generazioni di celebri sta nifM lori, 
come Ti erano state «cwde di piuorl».dl aoBllori, di 
flIosoS. I tipogfrafl, otiorati a gìnsto titolo col nomadi 
compositori, parteciparono alla gloria che le loroedi- 
zioni degli autori greci e latini, restituivano ai poeti, 
agli storici, agli oratori dell'amico. mondo; foesco 
parte, per così dire, della famiglia di quef^i uomtal 
di genio; diventarono potenze a vicenda onorale, te- 
mute, ricompensate o perseguitale -dai governi, se- 
condo cbe quei governi erano più o meno figli della 
luce 0 delle tenebre. L'edizioni degli Aldi,'delMorel, 
àe'Tumeln, degli Elzeviri, naturalizzarono quei grandi 
nomi della tipografìa nell'universo sapiente per la ni- 
tidezza ùtà oaralteri, per la correzione dei testi e per 
il numero doll'opeie lestitnile alle biUioteefae. 

La bmiglia degli ÈHeitne, a Parigi «coapb prfi 
corso di un secolo e mezzo la sommità ddl'arlito>I>rO)- 
teilidai re e principalmenlc da Francesco I, persegotF 
lati dall'università, guardiana taolo gelosa dorile sne 
ignoranze quanto delle sue verità, ìmprìgiaiiali dilla 
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ebkiBa :per ■D'^odiitìoae della Bibbia -accosMa dì er-t 
non, i^ligìaliia. Ginevra, imprìgtenati dtioora 1» Quella 
nMttrbpBHi 4M oalviaintiD per aloand edizioni cbe 
irraDO la- riSiraia, richiamati iù Francia, esiliali nno< 
Tamente, trasportando a vicenda i loro torcili da Gi- 
nevra a Parigi, da Parigi a Giaevra, la storia di 
qiwlla..fatDiglia di stampatoriy dice . il signor; Didot, 
arefabB i^ta^ daUa spirito .ornai» nel umpo del rì- 
amgiiBenbK . ' - ' 

Ma, pel corao di que'cinque secoli, i procoRi e 
le macchine non r<inno consegaire meno progressi 
alla stampa di quello che le sdenze alle lettere. L'arte 
ha, nei Bottoni a Parma, e a^'Dtdoi a Parigi i suoi 
Fidia cbe scolpisconoy per cosi dire, per gli sguardi' 
la fonob del OBateriale del pensiero io caratteri ed 
<»naDieDU:di>l«ao. Bn» de^Didoi innnia, nel 175% 
ìhlcrehto i un solo colpo; l'altro; canta In nn poema 
i progressi della sua arte, e slampa egli stesso il sno 
proprio canto. Un terzo riporta d'Ingliillerra il tor- 
chio ciliodrico, specie di parto continuo dei caratteri, 
cbe getta la parola scritta a torrenti inestinguibili, 
come una lava dello spirilo umano, pe' giornali e per 
le iribime. Un quarto alfine, il signor Ambrt^io Pir- 
mhia.Didot^ BCrire'O stampa ai nostri gionii, sotto il 
modesto titolo di Saggio sulla tipogra/ìa,^ storia la 
più eradila e la piti completa dell'arte di cui è ad 
un tempo il maestro e Io storico. 

L'istruzione elementare delle masse, dà consuma- 
tori senza limile alla parola stampala, le sirade Ter- 



IM aV(UEKA3'QRI':. 

r*te Ib «^rao slxicchi; il vapore le preila, a|i,; il^e- 
Iflgriif&a vista le dà segni; alfin^la rocoDlfliifulaizione 
del telegmfo eleUrico le cqmuniea il uMbittifAaMD 
della folgore Con più reallà d» ng' wrfti>celefari..ói 
UrBBkltD : « Eripiitl cwlo fulmen ! » fra qualcheumo 
una puola proDUUciat^ e riprodotUi sopra un piolo 
qnaluDqne del globo potrà .ilUimiiure Oi falmUnt? 
l'noifeno.; lia parola^ ptu ili p^acetaii pAtìepaaibnài 
Guttenberg, ritornerà, col mezzo della nialbria/ tao- 
lo tmmalQriale- come» quando'-eEft sritooloipeasiero; 
ma (tuel pensiero diTeniarà uDiffersato mIIò ■min* 
rice da una ioteH^enza « da anairTolontà umaml 
Lo spirilo si l[irba di ammirazione d'innanzi allé 
oooaeguenze future di queste, invenzioni e d'innanzi 
queato.prossiwDiregno dell'idea per iieZBb dellB.p»4 
Btda. GMttenterg ha spiritobliualo 'il-rioédoi ' » 
1^1' molto ' tempo suo .ìaomè è stato -diiDOiót 
hcìuId'; per ttisko tempo gli è stata contrastata la sua 
gloria; ma fa d^uopo ricordarsi' die la gloria umana 
non era il sua scopo. El l'aveva posta più io alidi 
ohe ae goda I È la aorte d^l' iovènlori ' Ini cose 4i 
spò-ilo come, di .materia: il nome si perde; «a \ì he* 
msOzia- si ritrova qeUeiaue iMBsegmvze iieilMfo'na^ 
tonto Mi» nmoaB con; e-M> sa a cM MtMiufltM». 
dui iuptiilaao.>lq dimenltoanu « ririgraltlUdiMihgIf 
bomini,- ae il giudice suprèmo è riqoDósoeoté'?!' ■ 

Fine DEI.U TITA w GliTiEMiiBIKi. , ■ i 
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■ . .. IjliUtui jg uno dflj. tre' gMmli poeti ctisUairi ohe 
fami» alla leologia del medio evo quello che Omèrti 
R) i^*01in)po pagano. Questi tre grandi poeti teologhi 
BOBO Dante, ti . Tasao' el Miltoa. La ' JHmm Cemaiediai 

raétto^penimiù, di rHtlloli, nao l^'WaéiiedrOdÌBaQ 

' ■ Quél' pomi BOMMpiast' della 'atessa data, cioè 
delli epooa 4d coi E mteterii pur sempre santisaimli 
principiaTano oullameno a servire dì teste» siawAs 
di giaoca all' immaginazione degtiiartisti; epticti molto 
puripaiD^iper i dojmi,- cao' i quali IO'lRpirìl»>'ii"fi^ 
mi^rìmàì ilatdndolififuun. fatisutuaHo pelle 
leUer& 

Le religioni severe dovrebbero, come Platone, 
scacciare i poeti. Quando si cantano i suoi dii, è ben 
ftBk.fl.giMeerS'a proTaiiailt. Ha'lajeologia era tanto 
i«medali • Unto feort«na 'ial-4aiBpi dl' OpiNe,) 4i 
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Tasso e di Milton, che essa non prevedeva nemmeno 
il pericolo. Essa lasciava meacolare impanemente dai 
poeli le sue favole e le sue verità; ogni incenso le 
sembrava buono, fosse egli composto con i piil so- 
spefU fiorì dell' aoticbìtà mitologica; essa voleva che 
i suoi stessi sogni finsero cristiasjl, 

II. 

Di questi tre grandi poeli della teologia ctie ab- 
biamo nominati , uno solo è veramenle originale , 
cioè nato da sè stesso, dalla sua fede, dal sao paese, 
dal suo tempo: questi è Dante. Egli non rassomiglià 
a nessuno degli antichi poeti ; è un monaco di qual- 
che cupo convento cristiaiio dell'età barbara, (ìheso* 
gM sotto 11 SUO chiostro •na .pendisa^ bn iratsalmiOi 
Bniinl^nD mMastioo come -la stia ìDuaagfinRiDii^-e 
che racconta, al suo sv^Iiarsi, ai onttfraielttidi sén* 
plieitàj cose rtraoidinarie, ìAamte,' triviàU,. 'atroci, 
qualche: volla T sublimi, cbe noa sono stale mai ' nftn- 
rate prima di lui. 

£ .l'Apocalisse dei poeti, inintelligibile per il senso, 
grandiosa .e quasi: aolidilnviana per l'imqiagiD^ in^ 
«impanibilae'ver&o»Bte BBotunstaleiperla lia|giia; 

III. 

il Tasso imita Omero e Vnf:ilio, coaforiliaadoU 
idla.-nlÌg(oiie,'« «ostami, alla-jinguay al gtslo e m- 
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MiunK lOT 
oora ai fui del suo tempo. La Kligime noD è cbe El 
prelesto del suo poema; la caralleiia, la guerra e 
l'amore oe sono il fondo, ^li à più amante cJie teo- 
loga Le ane narraxiODi sono graziose come le pa- 
Blorali di Teocrito, melancoDicbe come le avTenture 
di Amadigi. £ il romanzo di cayaliena passalo cogli 
Arabi da Bagdad a Ferrara, e inalzalo dal tenero 
genio del Tasso alla dignità ed all' immortalità del- 
l'epe^. 

IV. 

Milton è il meno originate dei ire grandi poeti 
crisUaoi, potdife egli imita prima Omero, poi Virgilio, 
poi Dante e il Tasso. Ma ii suo vero modello è Dante. 
EgU :to^ ad'imprestito lo stosso soggetto sopransa- 
lorBlnslla teogonia criAIaaa; cante' alPIpgbit' 
Corra tiò Ae l'Itelifl ha già udito: la lolla degli an- 
gioli creati, ribellali coDlro il loro creatore, gli amori 
dell'Eden, la sedazione della donna, la cadula del- 
l'uomo, l'intercessione del figlio di Dio presso del 
padre, inesorabile se non a costo della morte del suo 
Aglio, parte di lui alesso, la Redenzione traveduta nel 
fbado come soiòglimente di quella tragedia divina. 
' lo-floa-talla qneHa sbrie Si mislerì-dis il -filo- 
sofo pHMtra ccAté-sae ooogettore, che- il leolago ifiopi, 
e cbe il poeta, canta, senza (diieder loro altra qan 
cbe il maravi^ioso^ delle ìmmagiRÌ e delle emecioai. 
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, Ora peisU IfilliHi «oèglie- c^U quel «ggéltò dt 
tookeia per ouiarlo>ali'.fnghitltrnij 'Uiiilo TiAài A 
iradiiìaii .nsttmi o- ouiAnichi^ già ipop(dnÌ»eL.taii(b 
prozie :i «erriAdì testO'Bimn gMaàe-iptpea:'stì- 
gUBEs-e nniMHlfa.dCi.-Nard?' ... - ' ' i-'-> ih,- • 
La risposta è nel suo carattere e nelIa.8U9"Vil^ 
La sua natura era teologica, e la più verde metà 
della .sua vita era scorsa in Italia. Il primo viaggio di 
UD qomo è. una; deeooda nasciu. £1 In questo cUe egli 
sMmhtre di qweUs «prime ;8oa&tBiotii 'edi-wellQ firiin 
HMUgini Gbe lo ,p«iiiQlEuio Bino ad iàoa.itfMia 
tEMfoiinazime. di Itti atuid. llifeiMffiétio delja rpHjA- 
BcflciweiPOD. aLofWa saUaalooolì'aoqaa sulla ptanto^ 
« opbni.seir'aoino pdt; stazzo: dell'aria c^e egU ra- 
spira. Milton aveva respirata,' a Roma e a Napoli nel 
(XiDsorziO dei; grandi spiriti italiani dell'epoca, la poflsià 
eila Jiberlà, quelle (dl^ aDjtne del 'SVD aniino;-'flgli 
ovea rioaneaiai iBisoÒBlà degK ilaiìatttiiifijibaeMiki^f 
f .più letterati delle- dìBemili. «rati a delle d^brénS 
nazioni, che egli [aveva vìailate^ Erti diventato iuliano 
di lingua, di udito, di gusto e di cuM». Era slato 
egli stessa premaluramenle appreezalo, e, quasi di- 
lemmo, presentito dai politici e letterati illustri di 
firenze, di itotna e di Napoli. 

È curiosa cosa oggigiorno, quando si visitano gli 
ardiivi e te biUiotecbe dei Sovrani d'Italia, il rilro- 
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rare rrequRiileiiienle, nella corrispondenza *di^ poeti 
e dei sapienti di qoel secolo, la menzione del nome 
di quel giovine inglese amico delle muse, che parla 
e scrive pur ancke in versi la lingua di Torquato, e 
che promette alf Inghilterra un grand' oratore , un 
gran politico, un gran poeta. Gli stranieri , piiì ìm- 
pKRuali, hanno il presentimento di un uomo prima 
dtfawri oofflpulriottl - 

VE. 

Milton non doveva deludere alcuno di quei va- 
ticini uè alcuna di quelle amicizie degli uomini emi- 
nenti dell' Italia: diciamo brevemente la sua vita. 

£ caratteristica del tempo attuale di . prenderla 
più iota«ne alPooino dna al Jibro. Gib che ai TWte 
del libro, è l' uoma Che sarebbe il Tasso senza i soni 
amori e il suo carcere? Clie sarebbe G. G. Rousseau 
senza le sue confessioni? Che sarebbe lo stesso Vol- 
taire senza la sua corrispondenza ? L' umanità sem- 
bra diventala inda storica; essa si studia, si analizza, 
si contempla da se stessa in ciascuno degli uomioì 
eminenti che compongono un secolo. IL libro menUsee, 
l'uomo Diai; lajoa vita lodiavela suo malgrada Ecco 
perchè le belle biografie alla guisa di Platone son di- 
ventate, ai nostri giorni, la parte la più Irasceodente 
della storia. Un uomo vi rischiara lutto un tempo. 

£ il presentimento di questa disposizione degli 
ai^rili in questo secolo che ha &tio cooEepire a nei 
is 
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Sten! l'idea de) Civilizzatore, questa Bloria unitemle 
per meoo dalte vile iDdividiiBli 4ci gnndì aeiniii. 

V«. 

Milloii, nato da padre e da madre a(ri)ili, cbe vi- 
.T«Taio ìd una lerte nelle Tìcioaioe di Lwidra,'dopo 
essere ^to edncBio nello studio detta toUere aUa 
univenità di Cambridge, e dopo ayeie dati sintomi 
di superiorità di spirito in alcuni poemi Ialini ammi- 
rati dagli eruditi, era stato mandato in Italia da suo 
padre, per prendere esperienza de) mondo e per eser- 
citarsi Delle lettere prima cbe giungesse l'età degli 
affiiri e-ddia politica. E^ll vi pn^ilngò per molli anni 
il Suo Mggiorm^-sedoUo daHa dolcezza del dima, dalla 
grasia delio donne, dalla -poesia dei Itngbt e degfi 
nomini, dalle illostrl antidde coi grandi meoniati dei 
poeti del tempo, e dalla mollezza dell'aria di Napoli, 
cbe s'infiltra nelle vene, e che fa dimenticare lutto, 
ancora- la gloria e la patria. Lo confessa ^11 stesso 
in quei versi da Ini scrìtti nella lingua del Tasso. 

« Io tao dinentiCBlo il nmigi per l'Ajmo vrinU 

tOOBD. 

a ooà ha volalo amore, ci» sor vuol mai nolla 
« ioderno I » 

'Si scorge cbe vi era a Firenze oa Pisa un'altra 
Eleonora per questo Tasso, il solo amore dà il se- 
grelo di ,d6 cbe sembra inesplicabile nella vita degli 
nfmini e prlocipalmeate dei poeti. 
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Quale sctoglimeDlo ebbe questo amore V £ il aàf 
stato di qufil'periodo della vita di JHtlion. 

viu. 

Al- sao ritorno in Inghilterra egli trovò fi parla- 
mento in goeira col re, trDTÒ le anni in tutte te atani, 
e il ftnco d^'CoairoTsr^ religlo» In tnlttglt Bai- 
ai £^ ponderò tra anni itella solitudine senza pfe^ 
gare anpanatenente nè verso i realisti nò versa t 
pdritani, antannote assorto oeglì studi di prepàra-i 
zione al sao foturo poema, già concepito ne' suoi 
viaggi. 

« Io indirizzerò un giorno alla posterità, » egli 
dice a quel!' epoca in una lettera confidesziàler a quii- 
n dn<au cbe non .latterà morire- il mio none ; al- 
» meno peHa nua iwla-oatalel » In tal modo tatti 
t grandi uomini hanno ben presto un sentimento an- 
ticipalo della loro gloria futura, che il volgo prende 
per orgoglio, mentre è soltanto la sorda coscienza del 
loro genio. 

Trascorsi quei tre anni, Milton rimandò il suo 
poema a tempi migliori per la letteratura, se por 
qnei tmipi dor^rano^ rìtoÉnare, e i»eae' partito .per 
la tiboctà. Era' molto tempo che i poeti leneano die- 
tro alle corti, egli Tu tentato dalla gloria di essere 
nel suo paese il primo poeta di Dio e del popola 

Ha Qè popolo nè puritani prestavano oreccfaio 
ai TCVsi. £i sj gettò nella miBebia^ armalo di arria- 
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ghe, di controvereie, di diatribe, armi tutte comuni 
al popolo in riToluzioDe. il suo talento, irasfimnato, 
ma non avrilito diffuse presto il suo nome asiìa mol- 
titudine. Vi si sentiva l' accento - maschio e repubbli- 
cano dell'antica Roma, che palpitava nell'animo di un 
puritano bretona 

Cromwell, che da solo personificava io quel tem- 
po il popolo, l'armala, lo zelo della fede, l'orgoglio 
della achiatta, il diritto della nazione, diventò il Mac- 
cabeo di Milton. Il poeta s'attaccò alla fortuna dei 
protettore come alla. ferlmiB del «m peete e daHe 
sue idee. Egli vide in lui il campione del popolo, il 
vincitore dei re; un nuovo giudice d'l»draelle, come 
egli stesso lo dice nei suoi scritti politici dettati in quel 
tempo. Cromwell era la spada, Milton volle essere la pa- 
rola dell'ìadipendeaza.Cromwell che parlava molto, ma 
die parlava male e che non aveva nè il tempo nè il co- 
modo di scrivere, aa»lse con premura quel talento vi- 
rile, doquente e immaginoso, che Hilttm metteva a mo 
servizio. Non era tutto per il veccbio soldato trioB- 
fare sopra i campi dì battaglia di Scozia e d'Irlanda: 
gli facea d'uopo trionfare dell'opinione. I realisti, i 
cattolici, i partitanti della Chiesa riformata gli .fiice- 
vano Dna guerra di diatribe che agitava le: sue notti 
e minacciava la sua potenza. I^li iocarteò Milton dt 
riapoadere a quelli a^iomentì o. a qndle invettive. 
Lo riaTTiciii6 a sò dandoci il tiUHo di sno segreta- 
rio mMlre gli confidava la redu^one- degli otti del 
governo, il governo era nella testa del proiettore Quel 
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confidente de) gabinetto di Croinwell era in realtà 
il ministro dei pro(eltoràto..ll suo nome divrauò uaa 
poteDia, s la ma foclusa aall alf alleiza dsUe sue 
ranzioni. I moi fratelli vennero ad abitare con lai una 
casa signorile di Ijindra. 

Egli sposò a trent&cinque anni Maria Powell, di 
schiatta e di opinione realista. Le dissenzìoni politt- 
cbe aTTelenarooo lo stesso amore nel cuore del gio- 
vani sposi. Maria PowetI, dopo alenai mesi di malii^ 
monio, arrosd di amare un repabbUcano obo - fro* 
stava la sua penna al nemjco de) le dei sooi pafid. 
Sotto pretesto dì andare a br visita alla ana ftamig^ 
ella abbandonò la casa coniogale e -riciub di nen- 
trar¥i. Milton offeso da quell'abbandóno, scrisse una 
dissertazione sul divorzio. 

<c Non è Dìo, « egli dice, p che ha proibito il 
» divondt^ SODO 1 pretti L' amore e la ooncordia sono 
9 lo aetupo dbl matHmonio: quando non esislooo tre 
»- gli spòti, 11 matrimonio.' non .unisce che antipatie 
» ed odii ». 

IX. 

Egli aveva ottenuto il divorzio, e stava per spo- 
sare altra donna, quando la memoria del primo amore 
si risregliò probabilmente colla gelosia nel cuore della 
sposa fuggitiva. Milton stèsso si ricordò di averla 
troppo amata, e senti clie l'amava ancora. Un incon- 
tro preparato da alcuni amici, all'Insaputa dei due 
^HMi, compi la rìGOiKdliaziDn& 
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Ga giorno cbe il -poeta invitalo da un suo fidilo 
alla otmtagaB, s'ìDtraiEenera mebooonicasnale' ooo 
quell'amico delf isolamento e dalla trlstmzftdoHa sua 
vita, rammaricando i giorni dì.Iblitilà cifaraTera pas- 
sati con Maria Poweli, già suo amore e sempre sno 
desiderio, la porta di una camera Ticina, dietro la 
quale Maria ascoltava la conversazìoiie, s'apre» e la 
«pan -dì MiltCH] cade- ai ■noi piedi e pretto adleage 
bnaccìB. I peatimeott, le lacrime, gli tUuraodsmenli, 
ooavi>n™> lo rioaneUiatione e lasciarono a Hiilanm 
impressioae laolo deliziosa, die ne liBce dappiè, noUa 
aaa Tacchi ez za, ana delle scene più patoicbedciaoo 
poema: la Rieoru4liazione di Adamo ed Sva, 

Eva per questo 

Non si rattinno. ma con largo pianto 
' ' E scarmigliato Irecco, uroilc ai piedi 

Gli si gotta, gli abbraccia 0 perdon chiede 
E cosi geme a pregi: Ah bdd luciarioiT 
, Adam, cosi' m'è testimone il cielo 
Onaflò Del sene riverente e amore 
Senta per te: (u Involontario il fallo, 
E d'un funesto inganno io caddi preda. 
Supplice ndesso il tuo perdono implora 
E tuo ginocchia stringo- Ah non mi torre 
Quegli sguardi wwvi 9nd'ie mI vive, 
E i tnoi consigli e'I tuo soccorao in.quesla 
Estrema mìa' sciagura , a sol conforto , 
Sólo nostro mio. Se m'abbandoni, 
A chi ricorro? ove mi voigo? Ab sia, 
AImcn fincli'; viviam (forse una breve 
Ora sollanla) ah fra noi duo sia pace. 
Entrambi olTegl fummo, entrambi uniti 
QoBtr'un nemico eBpree««iiau« « aai 
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DecraUlo dal del , tutto vtflgiimo 

L'odio nostro b'I poter conlra qdel cruda 

Serpe: deh pan f^b l'ira: asaiì msschfiia, 

HescbiDa troppo, e pia di te sod io. 

Paccamfoo enlrgmbi , contro il Ciel ta Bolo , 

lo contro il Cielo e to. SI, vo' tornarmi 

A quol loco medesmo ove l'Elcrno 

Ci condanna. Là con pregliiero o pianti 

Lo stanchorù eli' ci dal IQO capo svolga 

La su« semenza e ta ritorca Lulia 

Sovra me sola d'ogni mal cagiona, 

Sovra me sola del suo adegno intero 

Ben giusto obbiollo. Ella lini spargendo 

Un rio di pianto. In rimirarla umile. 

IngÌDocchiata , immobile , dal duolo 

Oppressa e dai rìmorei , Adam sentissi 

Tocco dalla pielì : sii i>nh il core 

Per lei ch'era testfc sua gioia sola, 

Ami sua vita, ed or prostrata, immersa 

In disperato aiTanno ai piè si mira ; 

Per cotanta beltà che grazia chiedo 

E pleiade e consiglio e aita a lui 

Ch'ella oltraggia. Tutto il suo sdegno ei perde-, 

L'alza da terra e placida la parla 

In questi accenti: Oh sconsigliata e troppa, 

Siccome pria , nello tue bramo cieca : 

Tallo sopra di te vorreale dum}u& 

BIcevere ìl gastigo? Ah prima apprendi 

A tollerar la tua meiè : non sai 

L'ira soffrir del tuo consorte, ed atto 

Ti credi a sostener l'orrenda piena 

Del ira eterna, onuo non provi ancora . 

Fuorché muiima pane? On se co preghi 

Si potessor cangiar gu ani occreii , 

Precederti a quel loco io ben vorrei 

Con ratti pesai, o eoo pm forte voce 

Chieder che sui mio capo n Ciei versnase 

Tutto il ano sdegno . e appien ne fesse immani 
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Usi seppi Btutodir. Ha sorgi , e ornai 
Da ogDÌ sHenio rimprovero si cessi; 
D'altronde bibbì db abbiam 

Eva, a sua volta, si penteii sì pam acoasol^ie 

il marito: 

Eva qui line, e de' suoi detti il reato ' 
TroDCù r insana disperata doglia ; 
E l'imniagìii di morte, ond'ella Ingombn 
Tiitla raoinw avea, le sparse il volto 
D'uD esangne pillor: . i . 



A quella riconciliazione tennero dlelro aani di 
pace e di amore, nel cut corso nacquero Ire figlie per 
coasolare io appresso i lardi giorni del poeta. La pace 
era nella sua casa, la costeroazione nel palazzo dì 
Whil^ll. Cromwell aveva permessa o provocala 
graluilamenle l'accisìODe del re vìnto e prigioniero. 
Milton cbe aveva seguitato il protettore nella guerra, 
lo' aeg,ìA nel delitto. Egli poteva o implorare la grazia 
di Carlo I, o lavarsi nel suo sangue le maoi, o se- 
pararsi gemendo da una causa che per lai modo si 
maocfaìava di delitti dinanzi a Dio ed agli nomini. 
Fosse derozinie al proiettore sino iti sangae, finse 
fanaUsmo, egli noo diè prova né. di Ulubàoza, né di 
pietà, nè di orrore. Fece più che compine il r^iddEt^ 
egli lo giostlScti dopo il colpo della mannaia cbe aveva 
fatta cadere la testa del re prigioniero dell'armala.! 
suoi argomenti versano tatti in l^lso. 
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HilfaHi poteva dEiéndere l'opioioBe che i re sol- 
tanto uomini iarestili come tulli gli altri magistrali 
di un potere condizionale e aecessariamenle respon- 
sabile, non hanno pei loro delitti il privilegio del- 
l' impunità. 

Ma Milton aveva ancora da provare tre cose 
che egli non tenta nemmeno di provare: prima, che 
Carlo I attaccato e deposto- dal sm parianieDlo rì- 
bàié, era «dperole di difendere la costUnzEone, il sno 
trono, il suo popolo, alla testa della sua armata con- 
tro l'armata di Crornvell; seconda, che il delitto (se 
delitto era questo) méritava ia morte; terza, che era 
giusto, equo, umano, e religioso per un'armata vit- 
toriosa d' immolare il sno le vinto, dìsormalo e pri- 
gìoDìeroI 

Hiltm non poteva provure aloinia di quale iie 
propoMsiaai delia sob atgomentaùone regidda. Egli 
non provò che una cosa; o l'indurìmeato dA cuore 
stesso del poeta causalo dal EamUistìto di partilo, o la 
compiacenza del genio per la fortnaa. L'uoao l'altra 
di queste supposizioni grava egualmente la sua me- 
moria. Se la pietà fosse proscritta dal mondo, essa 
dovrebbe ritrovarsi nel cuore del poeta, di questo 
rìassnntir vivente di tatto le vibrazioni patetiche delle 
cose umane. E in quanto al genio, li genio non è una 
scusa, è un aggravio, poiché, se egli si abbassa di- 
nanzi alla polenza sino a lavare il sangue del palco 
di morte sotto ai passi di quella, il genio è più col- 
pevcde dì quest'adulazione sanguinosa di quello cbe 

-16 
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noi sarebbe l'uomo Toigare, poiché egli si curva da 
piò alto e si piega più bassa HillOn ba sparso per 
tal modo egli ateaBO ooa eterna nucdiia di quel san- 
gue reale sopra il ano nome: da cbe vi restì. Sono 
di quelle macchie che la gloria non rende cbe più 
scure sopra una fila iUostre, perdià Ti sooo rlacbia- 
rate da più luce. 

E questo il privilegio e la sveotara ée^i ooaAaì 
grandi cbe i loro errori contrastano sopra il h>r none 
l' immortalità del loro genio. 

XI. 

[n rioompeosa di quel fanalismo crudele o di 
quella compiacenza servile, Milton fu inalzato da 
Cromvell al posto di segretario di Slato della repub- 
blica e di s^retario del gabinetto di CroiBwell per 
la lingua latina. Avevano d' uopo della soa etoqneaza 
per rifiatare an IÌIho. 

Qael libro, uscito dalla tomba di Cario I, agHaya 
l'Inghilterra di un rimorso cbe bisognava ad ogni 
costo m^ocare. Quel libro produceva sull'opinione di 
Londra l' effetto che i! testamento di Luigi XVI pro- 
dusse a Parigi ed in Europa dopo la morte di quel 
re. Era il grido del sangue, la voce della coscienza 
dopo quella della passiona Veniva attribuito quel libro 
poslnmo a Cario I, capacissimo di averlo scrìtto nella 
sua prigione, in aspettativa della morte. 

HiitoD rispose air^ufcon boMlicon in un altav li- 
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bro inliurfato VlecmcUt^e , con argomenU e con in- 
giurie; ma quelle iogiarie direlte ad db cadavere de- 
capilo, sembravaDo un sacrìlegia E die potevano 
argomeoti contro lacrime? 

XII. 

Il libro postumo di Carlo I non cbiedeva cbe mi- 
sericordia a pietà al suo popolo, mausoeliidine 

al SQO ^lla Era la confessione di ah re prigioniero, 
che riandava nella sua prigione gli errori della sua 
vita, e che non alteniiiiva uemmeno il più grande di 
quelli errori, la concessione della morte del suo fedele 
ministro, il conte di Slrafford, nella speranza di ri- 
(Aiamare a questo prezzo il suo parlamento. 

a. Ahimè 1 a egli dice, » per calmare ona tempesta 
» popidar^ io bo così soUerala no' eterna tempesta 
» nel mio seno. 

« Poicbè gli avveoimeoti della guerra sono sem- 
» pre incerti, e quelli della guerra civile sempre de- 
» plorabili, qualunque sta la mìa sorte, lo sono desti- 
v DUO a soffrirne aUrettaali dalla disfatta come dalla 
n ìluoria: o Dtol aocwdaml dmiqoe il dono di sapor 
a sofiriiel 

« i mi^ nemici in quesla prigione, noA m' hanoo 

T) lasciato di quésta vita altro cbe la scorza. 

« Tu non vedrai più il viso di tuo padre, o mio 
» figlio! è ordine di Dio che io sia sepolto per sem- 
» pre in questa tenebrosa e dura prigione 1 Bicevi 
B dunque il mio ultimo addio I 
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a Io vi raccomando Tostra madre dopo la mia 
» morie; ricordatevi che ella ba volulo, ritornando 
» mio malgrado di Fraiids, dividero i mki pwlcoli 
» e le mìe pene; soffrire con me e per me, ooo toì 
» e per voi, con nna magnanimità die il suo cuore 
» di donna e di madre le fóoeva trovare focile e 
» dolcel 

« Quando mi avranno fatto morire, o mE^ ig^i, 
n io preg^tò Dio che non spanda le' urne della sua 
» collera su questo povero popola 

« Cbe la ricordanza mia e la mia tenerezza tì- 
» vano nella vo^ra memoria 1 ' 

u Addio dunquesine a cbe non d sarà dato ti- 
» vederci in cielo , poicbè noi non (A rivedremo fSt 
» sulla terrai 

« Cbe un secolo [nù fèlioe sorga sopra la vostra 
■a infanzia I » 

XIII. 

Tali pagine rinvenute in un sepolcro rammenta- 
vano i Salmi di un David dei re. Il popolo le leg- 
geva come una celeste difesa cbe giusliGcava dopo 
il supplizio la intenzione ed il cuore del giustiziato. 
UiUoti le derideva come una declamazione politica 
fatta per testimoniare soltanto il talento poetico della 
viliima. ' 

. <i Davvero, » egli diceva cercando il ridicolo nelle 
lacrime e nel sangue del re immolato, « Carlo leggeva 
» mollo i poeti; e si può credere che eg\ì ba voluto 
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» lasciare suoi capitoli alcuni saggi poetici atti. 
t> adalleslarealla posterità i suoi laienti di scrittore! » 



XIV. 

Presto ie ìoveltive che assalivano dalla Franciu 
e da tnllo il continente il popolo inglese per rimpro- 
Terar^i il suo regicidio, obbligarono Milton a vendi- 
care il suo paese. Il palriotlisnio Io isi^rb meglio del 
regicidio. Ei pubblicò la difesa del popolo inglese con- 
Irò lo scrittore francese Saumoise. 

L'attacco e la difesa erano egualmente venali. 
Seumaise aveva ricevuto dal re di Francia cento pezze 
d'oro per diffamare l'uccisione del re d'Ingiiilterra. 
Milton ricevè da Crom-well mille pezze d'oro per giu- 
stificare, il sangBe versato, o Saunfaise, » dice Voltaire 
parlando di quella polemica, a scrisse da pedante, 
» Milton rispose da bestia feroce ». Il giudizio, per 
quanto brutale, è giusto. Ogni frase di Saumaise odo- 
rava di lucerna; ogni frase dì Milton stillava sangue. 

NullamoH^ alla' Oae di quella voluminosa difesa 
coatro il cadavere di Un re^ Milton sembra travedere 
per il primo, tra i suoi compatritHti, la conseguenza fu- 
tura della rivolmdone d'Inghilterra sopra la Itbe^ 
del mondo. 

e Noi insegneremo ai popoli ad esser liberi, « egli 
» scrive, B e il nostro esempio porterà un giorno 
jy sul continente assoggettato una novella pianta più 
» benefica agli nomini del grano di 'nìptoleoio: la 
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» semensa della ragione , della dvlllà e ddia li- 

» berta I » 

MilloQ era profeta; soltanto egli dimenttcafa che 
questa sementa, per essere feconda, non doveva essere 
annaOiala che dal sangue dei combattenti e dei mar- 
tiri. 1 palchi di morte di Carlo I e di Luigi XVI non 
baano fatto che portare un'ombra fatale alla libertà. 
La morte non prova nulla, e i rìmorsE non forliBcano 
l'animo dei popoli: essi Io oooturbano e lo indebo- 
liscono. 

XV. ■ ■ 

Sappiamo come la repubblica d' Inghillerra fa 
cambiala in dittatura soldatesca da Cromwell, e come 
quella ^itlatura e quella repubblica girarono ad un 
tooipo ti giorno In cui Cioonrall spirò. La lepnUrtica 
Don era ancora il pensiero degli Ingleti nè dell' Enropa. 
11 tradimento preveduto di un generale egoista e furbo, 
Monk, e di un'armata die cercava un capo, le ambi- 
zioni di soldo e di onori, abbandonarono l' Inghilterra 
al figlio di Carlo I, t) voluttuoso Carlo U. 

Rendiamo giustizia a Milton: in quel corto inter- 
vallo di tempo che scorse nell'incertezza della nazione 
tra la morte di Croorwell e il tradimeofo di Rloak e 
dell'armata, Mllloà alzò coraggìosamenle la voce per 
raccomandare la costasEa e la dignità al popolo in- 
glese, a Se noi Veniamo meno a noi stessi, a. egli 
» scrisse, n noi verificheremo le predizioni dei nostri 
» nemici: noi direrremo il ridicolD della «loria. Tolte 
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■a le nostre vittorie sulla liraiiniu saranno vane, lutto 
» il sangue versato sarà perduto; i figli avraano ro- 
» lontariaBeote. aDDientato il prezzo étììB vite date 
w dai loro padri alla causa 'della libertà I » 

£i propose di salvare almeno la libertà parlamen- 
tare, dando più estensione at diritto elottorale, per 
lare contrappeso, colla rappresentanza di tutte le classi 
del popolo, al dispotismo dell' aristocrazia, del cleio e 
della corte, di cui egli vedeva la vicina restaurazione; 
ma voleva cbe quel sulTragio universale fosse apfm- 
rato dall'elemento demagi^ico, rischiarato dall'idlel- 
ligenza degli elettori, composto a gerarchia con pià 
gradi di elezione. Il numero solo, ai suoi sguardi come 
ai nostri, era il materialismo dell' elezione. Ogni di- 
ritto, secondo Ini, presupponeva la moralità e la ca- 
padià.. Tutto ba le sue oondizioDi d'ordine nàto- po- 
litica, pnr anco la libertà. I suoi nlUmi scritti di uomo 
di Stato provano fn lai un'eqwrieuza maturata eol- 
r esercizio del governo, e un senso politico cbe .iepu- 
gnava dalle diimeFe, ancora nella sua causa. 

XVI. 

La resta urauooe di Callo II lo soiprese'nèi suoi 
lavori, divaolatl inutili per il Iradìmenlo ddl'armata: 
questa aveva venduta la patria, dopo averla conqui- 
stala. Carlo II non era punto vendicativo, non era che 
I^gero. ^li amnistiava lutti, ancora i recidi ; ma 
il suo ritorno portava di bel nuovo ì realisti al par- 
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lamento, e i realisti, come lutti i partiti, erano im- 
placabili. Essi fecero violeoza al carattere maittueto 
del gioTine re, e cbisBero proKrìziooi e testa 

Milton, che aveva cacciata, se non la sna mano, 
almeno la sua penna nel sangue del regicidio e nei 
massRcri d'Irlanda, peggiori di quelli del selteoibre 
nel 1792, fu pronto a sottrarsi per essere dimenticato. 
Ei si dimesse dalle sue funzioni e sì ritirò iu un oscuro 
sobborgo di Londra, per lasciar passare la vendetta 
dei suoi nemici. Presto, per meglio cancellale, il suo 
itome al risentimento dei ceaUsti, fece spargere la voce 
d(Hla SUB' morie e celebrare, ancor vivente, i suoi 
proprj funerali. Quel sotterfugo gli fece salva la vita. 

Lo scoprirono sol dopo che ii primo furore delle 
reazioni fu assopito e quasi stancato dai supplizj. Egli 
aveva veduto dalle sue finestre il cadavere di Cromiceli 
disollerrato dal carnefice, trascinato per le vie dì i^m- 
dra, ed eqx»lo sai patibolo agli insulti della molli- 
tudine. 

xvu. 

Carlo II aveva conosciuto il ritiro di Milton, ed 
avea finto di credere alla realtà della sua morte. Ei 
non voleva maccbiare 11 sno regno col sappli^tìo dì 
UDO di tpKgU nomini storld dti quali il Btngtie grida 
troppo altamente vendetta alla posterità. Ei gli fece 
ancora generosaqente ollrire di rendergli le sne fun- 
zioni di pubUlcislB del governo, se pur voleva con- 
sacrare i suoi talenti alla causa reale. 
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La na seeonda stoglie lo soUecitava a questa 

bassezza. 

« Voi siete donna, « Milloo le rispose, » pen- 
» sale dunque agl'interessi' domestici della nostra casa; 
» io penso alia posterità, e voglio morire conlbrine- 
» meole a me stesso ». 

Egli era caduto in una tal mediocrità che raseo* 
lava 1* indigeask 1 «noi occfii, che erano slati sempre 
deboli, avevano quasi perduta la loce. £i non camm^ 
nava cbe condotto dalla mano delle sue figlia Carlo II, 
passeggiando a cavallo, incontrò un giorno il cieco nel 
parco di San Giacomo. Il re dimandò chi fossa quel 
bel veccbio privo della vista. Gli risposero quegli esser 
HiltOD. £i s'appressò apostrofando l' antico cuuigliere 
di Cromwell col inono di una severa ilarità. 

a £ il ciek^ o SignoK^'tt ef gli disse^ » cbe v'in- 
» fligge senza duU)io il gastigo per esservi miscluato 
» nell'uccisione di mio padre! » 

" Sire, » replicò il vecchio con maschia libertà, 
u se i mali die ci afQiggono sono il gastigo dei nostri 
» errori, 0 di quelli dei nostri parenti, fa d' uopo cbe 
» lo stesso vostro padre sia stato mollo colpevole, 
»' poiché voi pure siete slato molto iublicel a 11 re 
non si otbsQ delia risposta, 

xvni. 

Hillon era presso al suo sessantesimo anno. Ha 
aveva il vigne di sforilo e la bellezza di volto della 
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gloTeniìi. Il gente divora i ddulf e conserva ì forti. 
Il suo ozio rorzalo l'aveva ridonato alla poesia, altra 
volta distrazione, adesso consolazione della sua vita. 
L'idea del gran poema che egli avea portata dal- 
l'Italia, ed aggiornata sino all'età del riposo, ruminava 
pili di prima nel suo pensiero. Egli riprendeva i suoi 
sludi ebraici, greci, latini, italiani, col fervore di un ado- 
lescente. Il mondo fmmagiDarìt» to Inalzavi delndosa^ 
mente dal mondo reale. 

Essendo morta la sua seconda moglie, egli ne 
sposò un^ terza, giovine e bella ancora, per animare 
la sua casa e per servire da madre alle sae figlia Ei 
ne fu amato, non ostante la sua cecità e la sdb mt- 
seria. Scrisse alcuni libri d^la Storia ^highlUerra 
per guadagaare il pane alla sua famiglia e' per am- 
massare una dote die sue figlia Ha il suo nome nuo- 
ceva alla popc^ariià de'snoi libri,e il suo poema leoeva 
indietro la sua storia. I realìsli si sdegnavano vedendo 
che lasciavasi vìvere e scrivere il parricida del suo re; 
i facitori di diatribe del partilo della corte scaglia- 
vangli contro invettive senza timore di replica. 

« Essi m'accusano, m egli scrive pertanto ad un 
suo amico straniero, in una lettera raccolta in ap- 
presso; « essi m'accusano di essere povero percbè 
» non ho mai voluto arricchirmi disonestamente; essi 
» mi accusano di essere cieco perchè io ho perduto 
» gli occhi al servizio della libertà; essi mi accusano 
» di essere vile , e quando io aveva l' uso de' miei 
r> occhi e della mia spada, non bo mai temuto l' nomo 
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o me^io ardilo; in flne m' aoeusBDo di essere deforme, 
» e nessuno fu più bello di me nell'età della bellezza. 
» Io non mi dolgo nemmeno della mia cecità, oggi- 
» giorno; nella notte che mi circonda, la luce della di- 
» ¥ìna presenza brilla per medi più vivo splendore; Dio 
» mi guarda con pià tenerezza e compassione, per- 
ii chè D(Hi mi resta ormai di vedere che lui. La scia- 
» ^la donebbo aerrlrmi di prolezione contro le in- 
» ginrle e rendermi sacra cosa, non perchè fo sono 
» orbato della luce del cielo, ma perchè io sono per 
» tal modo all'ombra delle ali divine che sembrano 
o produrre in me le tenebro. Io attribuisco effetU- 
» ramenle a questo la raddoppiata assiduità de' miei 
» amici, le loro consolanti attenzioni, le loro frequenti 
■0 e cordiali visite,e la loro rispettosa deferenza per mei 
» La mia devozione alla mia patria, a egli scrive 
allo stesso amico,» non mi ha guari ricompensalo; 
» e nullameno questo dolce nome di patria forma 
» par sempre il mìo incanto. Addio. Vi prego scusare 
» la scorretta latinità di questa lettera. La creatura 
» a cui sono costretto dettarla non oooosce ilJatkK^ 
V ed io le compito ogni sillaba onde ^oi possiate 
» leggere nel mio animo ». 

XIX. 

La sua ultima sposa, Elisabetta Minshal, e le sue 
(re figlie si alternavano presso al poeta per scrivere, 
rileggere e correggere i canti del «no poema a mìsnra 
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che il fino genio glieli ispirava. £i DNdilaTa i suoi' 
versi nella notte e lì detlaTa allo spuntare del giorno, 
prima che lo strepito della città risTegliato per le vie 
venisse a riportare ii suo pensiero sulle cose terrestri. 
Nell'udire la penna delle sue figlie scorrere snila carta, 
gli sembrava detiare il teslaineoto quotidiano de) suo 
genio, e deporre in luogo sicuro il tesoro dia sino a 
qnel tempo aveva portato nel suo penderò. 

11 reato del giorno, ci si bceva ì^geie { poeti, 
Ib Bibbia, le storie, o si faceva (indurre da ana delle 
sue figlie nelle solitarie campagne che circondavano 
la città, per respirare l'aria pura, e per sentire al- 
meno sc^ra le sue pupille 1 raggi di quel 6(Ab a lui 
Invisibile e di cui non sentiva ormai piii che il dolce 
calore. 

XX. 

È al piede di una quercia esposta al mezzo- 
giorno, sopra la collina di Hampslead, che Milton 
dettò un giorno quella patetica apostrofe alla luce, 
principio del suo terzo canto, ammirabilmente imi- 
lata da Voltaire e da Delilie. Vi si sente la passione 
di un bene per sempre perduto. Il rammarico vi du|riica 
la memoria del godimento. 

Salve, o del cielo primigenia Sglia, 
0 dell'Eterno coeterno raggio, ' 
Se til nomarti senza biasnio io posso, 
0 sacra luce. E noi polrb se Iddio, 
Iddio niedesmo è hice, ed altro albergo 
Fin dall' etemitade egli non abbe 
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Che il tuo flammaote InaecrasiUI grembo, 
O d' increata rifulgente eMenia 
Fulgido efToDdiiiietilo? 0 se pEutlosio' 
Ami esaer detta m puro etereo rivo, 
La Ina sorgeste chi dirbf Tu pria 
Fosti del Sol, tu pria de' cieli, e all'alta 
Voce di Dio, come d'un manto il nKiodo 
Di le stessa avvolgesti altor che tolto 
All'ioSDlto informe Vóto, ei fuora ' 
Dille negre sorgeva acque profoode. 
Or con Idi pttt ardite a te ritorno . 
Da'Itgbl Stìgi alfio seampeto, ov'io 
Tante or medie or eatreme a varcar ebbi 
Tenebre nel mio volo, ed alLio Buono 
Che quel soave della Tracia lira, 
Della Nolte e del Cao gli orror cantai. 
Dalla celaste Musa a entrar nell'Ima - 
Boia discesa istruito e ver le stelle 
A risalir per (ia solinga e dura, 
Salvo a te rìedo, o bella Luce, e senio 
L'alma tua lampa che di vita A fonica 
Ma tu questi occhi a visitar non torni 
Però, che in cerca del tuo raggia iavano 
Bolansi, e albor non trovai» : tal denso 
Val li ricopre, e lor pupille ha spente 
Maligno umori Ma non per questo io 'cesso 
D'ir lè vogando, bv'ba più flesso in usa 
U br sua atanu il coro delle Muse, 
Lnngo un limpide fonte, e In colle sprico, 
0 in ombroso boschetto: un cosi forte 
Amor de' sacri carmi il sen m'infiamma. 
Ala te, Siannc, in prima, e i luoi fiorii i 
Soavemente mormoranti rivi, 
Che il sacro piè li bagnano, Dotturno 
A visitar io vengo, e spesso tu ineete 
Hi toroaDo quo' duo ch'eUier con meco 
Egnal destino (egual cosi foss'io 
A loro in fama almenì] Timlrl il cieco 
B1 oleeo òmam, e di qtie'Tatt'anliebI 
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Tiresia c Fineo, mi sovvico purunco. 
Aliar mi vo dì que'pcDsier nudrendo 
Onde sgorgBDo poi eponiBQei e pronti 
Armoniosi versi, e a quel somiglio 
Vigile augel, ohe sou' onitirosa chiosUa 
Nascoso intuona il sao notturno canto. 

Le eiagioDi cosi riedon coiranno, 
Ha< il giorno a me non rìsdei .io pii> non veggo 
Nè I dolci raggi del maitin cho iponla, 
Nè qoei del Sol che cede; io più non veggo 
Di primavera i fior, n6 rosa estiva, 
Non più scherzosi armenti, non più mandrc, 
E non piCi volto d'uoro divina imago: 
Ha folla nube invece e baio eterno 
Hi cingo intorno e dai piacer che dolce 
Fanno la vite, mi divide; Invano 
Del bel saper, delle grand' opro sue 
Apre natura il libro ; b per me tutto 
Oscuro, vAto, cancellato, e chiusa 
H'è a Saplenn una. gran via per sempre 
Tanto pib vivi dunque, o ta, Gelaste 
Laoe, 1 tool mi nqlla mia .mente Inlindi 
E ne illustra ogni parte, ocohi miniar! 
Tu m'apri in essa e ne disgombra e teigl 
Ogni bassa caligine terrea e, 
Oode'scorgere io possa e altrui far conte, 
Negae a mortai goordo, arcane cose. 

XXI. 

Queste !nTocaEÌone alla luce è ona ddle più belle 
pagbe del poema, percbè io essa ti poela è magglor- 
menle nomo, e perchè iorece d' immaginare , egli 
senta 

Tulli coloro che hanno Ietto coqoscodo il poema. 
t la narrazione della .Bibbia mesoolata di bvole, di 
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aTVffliture e di luoghi' discorsi. Eccettuala l'iavoca- 
zìone die riproduciamo, alcune descrizioni dell'Eden, 
ed eccetluati gli amori di Adamo e di Eva nel Paradiso, 
il libro Don è immortale che per lo stile. Una fasti- 
diosa teologia, metà biblica, metà immaginaria, rende 
grave il volo del poeta e stanca il lettore. Dio e il 
Figlio di Dio Ti parlano come uomini e non^ coeié 
divinfiè. Essi banno degli amid e del neiDief arila 
loro creature; aicnne fazioni sì agitano ikA Cielo e 
nell'Inferno per detronizzare Y Increato. 

Gli Angioli ed i Demoni si danno battaglie nello 
spazio con armi meccaniche e si uccidine senza morire, 
per disputarsi il possesso di un insetto chiamato uomo, 
sopra un graDO di pcdvere perduto nel caos, cbiamMo 
globo terrestre. 

Oiscutòno nel Goa^llo di Dio come ìkA parla- 
mento. Vi sono oratori del governo celeste e tribuni 
del popolo infernale che chiedono la testa dell'Altissimo, 
come Milton quella di Cario 1. Tutto cit>, non ostante 
il genio di Miiton è vuoto di filosofia e pieno di noja. 
£ il sogno di un porilano' addormentato sopra Id 
prime pagine della aaa Kbbiii. 

La sola veiifieanOne lìrendica V fnani^ della 
fiiTola. fissa ramnéaia, dalla rima In ^i,-0iii«ii, 
Virgilio, Bacine. Ma Milton, non ostante la sua pos- 
tuma fama di primo poeta epico inglese, vi resta 
ad una distanza incommensurabile di Shakspeore, che 
non rammenta nessuno, ma che ritrae la natura 
fnVeiDe df Hlrarre le sacra legende. Nullameno Sba- 
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kspeare era nakt ad era morio quodó apparve Hil- 

tjoa,e l'Inghilterra ingrata non sì dubitava ancora di 
possedere io lui il poeta sapremo e anìTersale. 

Milton, per quanto molto inferiore, doveva pren- 
dere per moki anni, il passo nella gloria sopra Sba- 
kspeare. Perchè? A ragione del soggetto del poema. 
L'Inghilterra era. teologica e biblica. L'uomo che aveva, 
poeto fa versi lehovahe ta Bitdda doveva sembra^K 
come poeta in qualche modo sacro. £ ^ swxasse, 
ma molto tempo dopo che Milton non poteva più 
godere della sua gloria. 11 suo nome e la sua impo- 
polarità erano state di nocumento allo Bpaodersì del. «io 
poWM. Il regicidio mandava sempre cr«oeniÌ ombre, 
sa) poeta. 

XXII. 

V opera terminata e copiata dalle sue figlie, suo 
solo pubblico, ei la portò al censore reale incaricato 
di permetterne la stampa. Un libra jo, chiamato Symons, 
ne diede cinque lire alerlioe al v^liardo. Il poeta 
le donò a soa nogUe ed alle sue figlie per mandare 
innanzi la povera casa e per rìeompeasare, in quanto 
gli era possibile, le pese ohe esse avevano dorate 
scrìvendo sotto sua dot tatara o rict^ando qael cajw 
d'opera. Non pare che. lamento alcuno contro la mo- 
dicità del prezzo siasi a quel tempo inalzato dall'ani- 
mo o dalia famiglia del cieco. Egli aveva cantato 
per iddio e per la gloria. Quel pezzo di pane caduto 
dalla mano di un librilo ed aggiimlo al pane di bitli 
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i glorili Tu una dolcezza domeslica che raTTÌvò il fo- 
colare di Milton. 

In appresso, 1' edizioni dei Paradiso perduto in 
Inghilterra ed in tulta l'Europa hanno prodoUo più 
milioni che nun cooleneTsno oboli le dnque lire ster- 
line del .librqo SyiDons. 

XXIII. 

Secondo alcuni, il poema restò per dieci anni 
sepolto nella bottega dello stampatore senza essere 
nè ricordato né letta Secondo altri ottenne fama 
drcoscrìlla, ma ra[rida, e fece rifìitgere un crepuscolo 
di gloria sopra gli ultimi anni del poeta. 

Non poterono leggere aenza un fiiscino di ammi- - 
razione le scene amorose e patetiche dell' a^Kirizione 
di Eva ad Adamo, e dì Adamo ad Era nel giardino del- 
l' ipoocenza; non poterono leggere senza un fremilo 
di casta voluttà i dialoghi ad un tempo puri e appas- 
sionati tra i due primi amanti della schiatta umana. 
Glistoriciche accusano Milton di non avere mai amalo le 
donne che come serve dell'uomo, calunniano la natura. 
Non vi è che un cuore fecondo dì . entusiasmo per la 
bellezza e di rialto e di imerezza' per la dònna, 
che abbia potuto ideare e cantare versi eguali a quelli. 

a Adanu^ egli dice in versi tanto armoaiosi 
qaaolo le faggitive; tinte del- mattino v. - 

lo mino- 

HollemenM prondwidole, con voce 

JR 



lai 
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tiù»\c, ^ual Ji ZeOro ò il susurro 
Su] Bea di Flora, bisbiglione : Sorgi, 
SpoBB, amor mio, mio beoe, Dhtmo dono 
SI M» del del, ivegUtti, o sempre 
Jlnovo ^Mfi abf. tfim^ Il maufo», 
C'ìDvili n fresoo campo,' e Torà destra 
Voi perdlam d'ouervar come le planlè 
Da nn calte germoeUoo, e s'Ingemmi . 
Quel boschetio vaghissimo de'cedrì; 
Como lo mirro c 'I balsamo distilli, 
Di qual color la terra c 'I ciel si pinga, 
E come l'ape su po' fior oovelll 
Si posi e lugga ii liquido tesoro. . 

A goe' bisbigli eQa destassi, e vòlti 
Id Adam gli occhi parnasi,' al seno ' 
Lo Blripse e disse: 0 solo lo cai riposo - 
Trovaoo i miei pensier, mia gloria e mia 
Felicità, con qua] piacer riveggo 
11 [uo sembiante e la risorta aurora ! 
Chè questa ooita (ba simil notte rniqimca 
Non irupora) .fiooc ) sognai, m porq. 
Un sogno fa. Don gii, qnal spesso io soglio, 
DI le, dell'opre de] passato giorno 
0 di quelle chn aodiam pel nativo Sole 
Divisanilo fra noi, ma uo torbo e tetro 
Sogno Tu II mio, qual non s'oDersft prima 
Al mio spirto giammai 

Ella gli narra l' apparizione in sogno e le sedu- 
zioni del serpente tenlalore : e Adamo ooà riprende: 

0 di me stesso . , 

Immagine miglior, metà più cara, 

Tal sogno agitator del tuo riposo 

Non minor turtiamento in me pur desta ; 

Strano m'oppar, non pub piacermi e temo 

Gbe sia figlio del mal. Ua do: cbo dissi f 

E donde il mslef in-l« cn^ pum 
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Ninn male albergar può. M'ascoUs: In itti- . 
Holte minori (acoltà cba sene 
Som dalla Bi^m quisl rtiaà, 
n Gnstora ba -ptnto, ad fe fM-lraiira 
La Faniaala fra queste: ella' di qoBOlo 
Ne' cinque si ritrae vigili sensi, 
Immagini raccoglie, aeree forme, 
Che la Bagian di poi coDgiunge o sccvrn, 
Onde quanto da noi s'alfenna o niege, 
QMDtB iLneda e A, l'ofigiii prande. 
Quando pnaa natura, In n» privat». . . 
Cella Hcovra la Baglone, a allora 
L' imilatrice Fantasìa sovente 
A eontrafbrla destasi, ma insisme 
Le antiche e nuovo idee mai accoppiando 
Vane chimere crea, prodigi e mostri. 
Di quanto noi nella trascorsa sera 
Insiem parlammo, in questo sogno psFroi 
Le siroigliaoze rintracciar, ma Invero 
Hotlo di strano ovtI eomalsto anoara. 
Non l' attristar perb : ohè i rat peinierì ' 
Possono per l' umane e dive meMi 
Riprovali passar, nk macchia o btanmo 
Lasciarsi dietro: quel che tu dormendo 
Abborrisli sognar, non mai, lo spero, 
Non mei tu desta accoosenllr vorrai 
Di porre in opra. Ikl tuo san sbandisci 
Qnindi ogn! tema, ed ogni nabe sgombra 
Da que' bagli oothl obe nereni e lieti - 
Esser solean jàb del madift cbe attuta 
Ed alla terra o al ciet sontde. Or vfeni; ' - 
Torniamo all' opra, fra I boaolMttf, I I«MÌ - 
E i freschi fior che dall' aperlv setto 
Or t'offrono i più rari eletti odftì. 
Di cai ter Mrbo nella notte. Adamo 
Cosi conforta la leggiadre sposa - - 
Che si rtocore, 6 ver, ma doe vesto» 
LagrinxMe ondar lascia dagli «ecW 
TacitaiMM» e la rtMrfoga tosto 
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Co' bei capelli: nltrc duo caio sLille 
Che tremolanli la pendean dal ciglio, 
k BDggerB co'birì ei tosto .oorae 
Qnai d' no cor poro grulMi MSPi, . 
Di bel rimorso e pio (errar sublime. 

1 due sposi si alzano si sperdono nei bosdiettì, 
e, rapiti da pietoso entusiasmo per il creatore dì 
quelle meraviglie, cantano la preghiera che a quel 
tempo era soltanto un grido di ammirazione, dE ri- 
conoscenza e di felicità. , , ■ 

Riprende quindi, in na.'àltTO canto U poeta epico . 
del primo amore. 

Ot quando 

la Eden comiocib In sacra luce 
A sciDlillar su^i uroidetli fiori 
Esalami r ioceiuo meltutioo, 
Heotre quanto geroiogUa e qMnlo spira 
Dalla grand' an della (erra l'nnelza 
Mute laudi al gran Fabro e odor soavi) 
Fuor as d'uscì l' umana coppia, e II suo - 
Vocal divoto ossequio al mulo Coro 
Voi dell' alire creatQre. I frsaobi 
Oleici dalmUba-o l'iuTO molli " 
y» godendo losienie o idiiisando ■ 
còme possa In quel giorno aflVetlar l'epra 
Che troppo per due soli iu quel si largo 
Terrea creecevs, e al suo consorte io pria 
Eva si pieae a dir : Ben possiaai noi 
Questo giardin rassettar sempre, o caro, 
Sempre le piante e l'erbe e i fior di^Mne, 
Nostro si dolce iocarco: infln'ch'ilta 
Non ci recao più mani, invan represso ' 
Sotto il nostro laver più sorge ogoora 
II gran rigoglio lor, Quanto pel giamo 
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S'opra da noi, questi arboscel spogliaado ' 

Di troppi rami e ambliloae fronde 

Od accoDdo sostcgDo a tur giugoendo, 

Tutto 6 perdalo, e nello spazio breve 

D'una 0 duo notti, la Datura prende 

Col suo vigor l'opere nostre a scberno; 

Totlo ■ imboschir riloroD. Il tuo canaiglio 

Proponi danqae, o db che in mente or vienmi 

Non ti Bpitccia- d'udir. Fra noi divisi 

Sieoo i lavori; ove il desio ti guida 

0 II UBOgDo è maggior, tu (arine, e a quesio 

BoschelD iotoroo il caprifoglio avvolgi, 

0 là dirigi l'edera seguace 

Ove meglio s'arrampichi e a' infrondi. 

10 colè fra qnei mirti e quelle rose 
Fino al meriggio le mie cure inlanbt 
Impiegherò; cbè mentre uniti all' opra 
Pasaiam cosi l' an preaao alT altro i ^i, 
Qual meraviglia se in serrisi e agnerdi 

Si perdon l'ore, e nuovi obietti sempre 
A nuovo ragionar materia daono, 
Talchà langoe il lavor, sebbene impreso 
DI buon mattino, e della cena intanto 
Che non ebbiam merlata, il tempò arriva. ' 

0 amala e sola mia compagna, a lei . , 
Dolcemente casi risponde Adamo: 
0 fra quanto creb l'eterna mano 
Oltr'ogni paragone a me fiìt cara. 
Al tao pronido avviso,- a questa cura 
D'aBlrrtlare II làvor ohe Dio c' impone. 
Come negar potrei debite lodi? - 
Qoale in donna esser pub studio più beOo 
Che il donwsiloo bene, e all'opre oueeta ' 

11 consorte ecctuir Por et severa. 
Ho, {Mo noQ.-fe'del btloar la legge, - 
Che Decessarlo. od oppprtvn ristoro 

A noi si vieti, o di colloquio, dolce 
Nadrimento dell'anima, 0 dl'aguardi 
E di sorrisi l'alternar soavo. 



ir, CIVILIZZATORE. 

Di loneri aorrisi, onde nature 

Negò II bel dono a' bruii ed onb solo 

11 seinUuile' deH' nonw, eaeB geoUle 

Onde si paiea quell'amor cheli tusltt»' 

Più basso fifi noD è. CreoDne Iddio 

Al travaglio noD già penoso e doro, 

Ma al piacer ci creà, piacer che gianto 

Sia con ragione. A questi sudari, a questo 

Froudose volte, non temer, per quanto 

Ad sglslo .passeggio nqio ol.lls,- 

TorrsD la nostre man! agevolineDto - 

Ogni sslvsggia ii^mbro, ed altre nuove 

la DOBtr'aica giovinette brscda 

Verran beolosto. Se però discaro 

T'b il conversar soverchio, oppormi a brevi! 

Lonlananu' fra noi non vo' : cbà solo 

Stani, è talor la odnpegqia mlgUère; 

E • dUn rilomò ci ettpiaffi 

Un piccola ritiro. Io eoi pavento 

Cbc tu da mo divisa nn quolchc danno 

Possa incontrar; qual ci fu dato avviso 

Dat elei, tu il sai; Lu sai qua! vegli sstulo 

Nemico cfae il suo beo perdoo per sempre 

E or invidd del nostro, a no! con scalco ' 

Assalto VI tramando onta e mina. 

Certo In aggnato ci sta non lange e 'I tempo 

Del suo vantaggio e il loco, avido espotie, 

Quando diagiuntì noi sarem, atiroando 

Vane le prove sue mentre l'un l'aUro 

Soccorrerci possiamo 

Io plii guardinga quindi 

E pili lieta men vo, nè già m'attendo 
Cb'sila più dsbol parte in pria si volga 
□n nemico si aUer, ma pur, se tale 
È U suo disegni^ con' maggior YWgoptà 
BJapiatii el partirti Gasi dicendo,' 
Dotcemente h rau» ella ritira 
Dalla. man de)la'»poeo, « qaai !a pinta 
Da'grecI.Vali boaeliereooia Ninra ' 
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Orcade o Driade a del Latonio coro) 
Leggiadre c snella avviasi; 

Commes») il fallo, Adamo si lamenta nella sua 
aolilndme, Era vede il suo dolore e teota addtrfdrio 
con soavi parole; ma Adamo eoa uno sguardo severo 
l« respinge da sò-e vuole allontanarsi/ Ed è allora 
di' Eva dice dòr ch'è riportato a pag. 114 e segoen^. 

XXIV. 

Dopo tali acceDti, non si può dubitare ctie oon 
vi fosse un cuore ardente o tenero per la donna nel 
petto di Milton. Essi sono i più belli e forse i soli 
veramente simpatici del suo poema. II rcstoèlmma- 
ginarioì fanaUeo e freddo come la teologia. Non si 
fottna Un'epopea con macchine poetiche, ma con sen- 
limenli. il torlo' del Paradiso perduto, è di essere 
una Bibbia in versi e non un dramma umano, ad 
eccezione di quanto abbiamo citato. 

Il signor di Cbateanbriand, cbe ha tradotto Mil'- 
loo, ha paslo-.il Paraàiio perduto a liveQo di Ornato 
e deHa ^opee primitive deirlndie, della Grecia, di IMmir. 

L' illastre traduttore vedeva dimosb-are coli' esem- 
pio ciò che egli aveva stabilito nel genio del CriOta- 
nesimo, sua più bella opera, che la religione cristiana 
era la più patetica e la più sublime poesia. Era 11 
paradosso di una reazione che sorpassava la verità, 
li cristianesimo è la filosofia del dolore, è in ciò la 
sua bellezza; questa filosofia aUontana- bruscamente 
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l'uomo dà lutti i ao^i; essa gli presenta senza posa 
la Irisle immagino della sua decadenza, della sua mi- 
seria e della sua redeuzione colla peaiteoza. I suoi 
dogmi gemono e non cantano : la sua morale pro- 
scrive tulle le volutlàrancora quelle dell'immaginazione. 
Ùn- dràmina é una profanazione, una stessa immagine 
è iffa^ no delitto agli sguardi di una religione lutla 
spiritnalista, rJie'.abbalte i sensi per for trìoofore 
Io spirito. Non vi sono. poeti alla soa cana, ma vi 
sono soltanto apostoli, credenti e martiri. Il genio del 
cristianesimo, è 1' austerità ; il genio della poesia è la 
Unzione: questi due genj non simpatici tra loro si 
suturano l'uno coli' altro se mai vengonoa connobia 

I poeti epici cristiani non sono poeti cfae ipiando 
si ftimo pagani con postume Azioni, cmne CamoSn^ 
Dasle, TsaMi, Milton, Aieendo itA cielo raetaflsieo dei 
crEsUani un olimpo onaerlco, o discendondo negli abissi 
dietro i passi di Virgilio. Ma quelle Bzioni sono bestem- 
mie alla cristiana teogonia. Il suo olimpo, invece di 
quelli diì e di quelle deessn, di quelli amori e di quelle 
gra^ che personificano divinamente tutte le passioni 
HBaiKl -non ha che un calvario ed un istromento di 
sapplido, ove le goccie di sangue di nn .marlire di- 
vino lBTaao^le inimondesza ddla. ferra. 

Klopslock solo, l'epico alemanno, ha tentato di 
rendere in poesìa la maestà tragica dì quel dramma 
nella sua Messiade ; ma la Messiade non è un poema, 
è solo un singulto dell'umanità al piede della croce 
dr wi- Bedeolore. - 
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Milton non è sruggilo , nel Paradiso perduto, a 
quella poetica gravità del dogma cristiana Egli ha 
foUo metafisica io versi anziché poesia otf suoi caoti. 
Non è ^to. poeta cbe nelle pagìoe in cui ha cele- 
brato l'amore del primo uomo per la prima donna, 
perchè allora non ricorrerà all' iavenzione, ma - alla 
memoria; non coiraTa le sue ispirazioni nella teologia, 
ma nd ano cuore, lu lai modo quelle pagine inste- 
ranno per sempre nella memoria d^li nomipi. 

XXV. 

Il poco incontro del Paradiso perduto, al momento 
della pubblicazione, non scoraggi il poeta ; la tristezza 
domestica derlTava dalla miseria cbe faceva talvolta 
mancare il pane alla ^miglia. Sua moglie e le sue flglie 
lo sDDDgiacaTano di fer Tersi o di scrivere per tirare 
dalle sue opere qualche piccolo salario necessario al 
mantenimenlo della povera fìimiglia. £ in tal guisa 
che egli compose, come suo modello, il cieco Omero, 
ultimi e piik bei versi delle sue opere. 

La veccbiezzasembravadare un accento più pate- 
tico alla siia voce, il suo animo era come quelli stru- 
ménti a corda die hanno poco snoòo quando escono 
dalle mani dell'artefice,' ma che ìa: veloslà del legno 
rende piìi sonori e dei -quali db cfao chiamano am'na 
geme piti melodiosamente nel legno-quasi lavato del- 
l' istrumento. 

Si narra ancora die le giovani figlie di MiHoo, 
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quaodo avtivano bisogno di una veste o di un mode- 
sto abbigtiemeDlo, eonveniflate alla loro niedioGrilà,Ìn- 
volaràiio dalle carR del vecofa», a sua tnsapala, alouii 
tDanoBoriUi, che faaiellci Hbraj pagaTaao' loro udh o 
due ghinee, colle quali si proTTedevano di vestiaro o 
nutrivano il toro padre. 

EssB vendevano pure uno ad ano tuUi i libri 
della su Ublioleta, imnal Inutile, per adMdie i smf 
ultimi giorni. 

La sua m<^lie, quell'Eva senza delitlo di quel po- 
vero Eden domestico, della quale egli aveva cdebrato la 
grazia, l'amore e la fedeltà, sotto il nome della prima 
sposa dell'uomo, l'u un modello di devozione al vecchio 
e di pazienza nelle sue avversità. Ella si gloriava di 
soffrile per lui e con lui. Un ignoto presentimenlo 
le dleeva éu(He ohe quel cieeoi neap pronritto 
e quasi ditnoilloatò dui suol oontamporao^ yortava 
ìb tà ipialcbe Tirili divina che si Bpandeiebin sopra 
la ma taeiBoria e 'cbe santiflolierelite nel ftitoro lutto 
«beavieUie'pbrialo II suo nome a divise le sue nteeria 
La stessa inrermilà del marito erali cai». Essa si ral- 
tegnva nell'essere gli occhi, le mani, i piedi di quel- 
l'uomo obe l'aveva taoto amata nella^ua giovinetiui 
eli qnaècnon cemnuicaTapnnal più eoa qMsl» nundo 
che pd.aolo alio mézzo. 

GK «Itini amici e i vicini di Milton ammiravano 
qiùlla cffnniB, anoor giovane c bella, che poaeTu ogni 
sua compiacenza in quel vecchio, e cbe si afièzkniava 
maggiormenle. B luì a misura obe la yoaiàBua, la 



proscmtone e l'indigenxa lo esiBaTano pià dal com- 
mercio ed ancbe dalla pietà del mondo. prowidenea 
lia per tal modo nelle donne i suoi misteri dì mise- 
ricordia, che compeiuano. eoo eailte e segrete: conso- 
laziem gli aUnadonì' apparenti del secolo. 

Milton ritrorava nella sua cecità e nella sua mise- 
ria aicnni dei più péletici: iniraueniménli cba aTtini 
sognali nel ras Eden, tra l' iiotuo pnucrilto a U donnk- 
fedele, alle porte del chioso paradisa ^ coiQpoaeva 
in prosa e'iA versi, jnegliiere- dip' |a soa moglie elè 
sue Itglie cantavano t gtofni/di lÌMla, nella^soa.fanierB 
o nel giardioa 

L'iBimagteau'oDe e la pietà, che sodo le due eter- 
ne gidvÌMZze.delf nomo, non lasciavano nulla di pc- 
sanfs naUo sua vecdiìeua. l^li ere grare e punto 
tristo, somigliarne- a benidrdUBa di Saini-Pibcni, « 
questo Teocrito francese, l' antere, gtOTìne ad ottant'an- 
ni, di Paolo e Virginia. Milton conserv;iva sotto i 
suoi bianchi capelli quella bellezza di volto che è il se- 
condo flore della vita, piìi durevole di quello delLi gio- 
venlù. La sua fronte era senza rughe, il suo inoaroata 
colorilo, la sua bocca grave e sorridente; i suoi oe- 
chi, per qpaDto 'spenti) erano aznurrì e profoodi, cene 
ao la luce che li penetnva. superfioiaimeote avoBBnK 
rischiarati sino all'anima. La stia .vóce eia aoeentuaCa « 
melodiosa come un canto. Egli amava di camminare 
molto nella stiigìone del sole e dei fiori; e quando 
eì si affidava al braccio di sua moglie o df una delie 
sue figlie^ tomminaTa drillo e fèmo per i eaiUsrt 
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delle Tidne colline di Londra, aaocdtapdo eoa d^Efa 
tutti gli strepiti della campagna, e prìndpatmente il 
canto degli uccelli. 

Soltanto, quando i suoi vecchi amici del tempo 
dì Cromwell lo intrattenevano delle loro antiche pas- 
sioni politiche, e che il nome di Carlo I ritornava 
nella conversazione, sembrava di veder passare una 
anbe s^ira la ma bella fisoDomÌa.'8eBipre repubbli- 
cano, ^li deplorava il dileguarsi dd suo sogno, che 
l'incostanza del popolo inglese di -quel tempo e il 
tradimento dell'armata avevioo reso tanto corto ; ma 
egli deplorava prìncìpalmenle di aver dato il sangue 
di un re sfeolurato e innocente a quel bel sogno. 

Quel rimorso, il solo della sua vita, avvelenava 
tutto per lui nel passato, fino la stessa sua nobile 
aspirazione per la r^ubUlca. 

Fortunate le teorie cbe vengono meno o die si 
aggiornano senza lasciare una traccia di sangue sulla 
mano! Milton non ebbe questa ventura, tra tutti i 
sogni dellu sua bella vecchiezza, vi era una testa 
troncata che sanguinava dall'alto di un palco sopra 
le teste di due ranciulli. Il rozzo e azzurrite Cromwell 
aveva ben confessato quel rimorso alla sua famiglia 
'mentre moriva; e oome il pIMoao e patetico poeta 
della repubblica non l'avrebbe confessalo alle soe 
enature? Tutto nelle sue ultime operé indica una 
trisleva figlia di quel penitmento. Se egli non Io con- 
fessò pubblicamente in quel tempo, fu perchè Carlo il re- 
grava, e quel pentimento, cbe era onorevole confessare 
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dinuui a Oìa, Barabba sembrato a Hllloa una vile 
negazione ed ana vile supplica dinanzi agli nnmini, 

XXVI. 

Si liaoDO podii dettagli sopra gli ulttiai suoi Aio- 
menti; « oooosoe soliamo che egli si spense lenia- 
menla ìa~ quell'apatia che è il cr^uscdo insensibile 
delle lunghe vile, oìtimo benefizio del ci^o per i suoi 
ravorìli, e die appresta loro dolcemenle la transi- 
zione tra la vita e la morie. 

L'ultimo amico cbe andò a visitarlo prima della 
sua morie racconta che egli abitava una piccola casa 
solitaria e silenziosa, all'estremità di un sobborgo di 
Londra, presso le praterie che si nnisoono alla città. 
I gradini delle scale cbe portaTano.alla sua camera 
erano ricoperti di un vecchio tappeto, perchè il ru- 
more dei passi dì coloro che salivano e scendevano 
non turbasse i suoi rari sonala Egli trovò Milton ve- 
stito dì un corto mantello di colore cupo, seduto vi- 
dno alla finestra, coi gomiti appc^giali sui braociooli . 
di una sedia di legno. Non aveva cbe pochi soli da 
ooalate in tal guisa sopra' la. terra. Egli « qiense 
senza dolore e senza agonia ndia notte del 16 No- 
vembre 1674. 

Fu apollo per cura di sua moglie e delle sue 
Bglie, allato della tomba di suo padre, nella pìccola 
diiesa di Saint-Gilles; la tema di dire'troppo o troppo 
poco nell'epitatto di un nemico dej^ì Stuardi regnanti 
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impedì di nultt scrivero sn qudia pietra, pnranoa il 
suo nome, Qndl' anonimo marmo non conservò la sua 
notorietà cbe per tradizione della parrocchia, perchè 
sua moglie e le sue lìglie venivano spesso a inginoc- 
cliiarvisi. Quella del Tasso, in Sant'Onofrio, portò ai- 
nietio il suo nome; ma il Cantore di Clorinda non la- 
sciava cbe lacrime, amore e oessuQ risenUmeoto poìi- 
tico dopo ^ Non era stato (Ae amante e-pqet»; HUum 
era andie stalo uomo dt gorcinp. Egli portava 1> 
pena 'del suo doglio geina - ' < ' 

xxvii. ■ 

La vedova di Milton languì- odi' osÉurìlà e nel- 
rindjg«)za, e morì derelitta pochi QnnI dopo dì 1^ Le 
Ogiie spouroDO poveri ariEgtaiii M «Morgo cbo 
avevano abitato con 11 toro pbdre. 

- Dite di quegli artigiani erano tessitori. Le figlio 
df milón tessevano la tela co! loro mariti. Treni' anni 
dopo la sua morte, qnando il Paradiso perdulo, lun- 
gamente ignorato, ottenne celebrità; quando i suoi 
compatriotli, per una di quelle vicende che dissotter- 
rano i libri cóme gli' uoiiiiBi, dìBsotterrarono il poema 
df 'MUton e oòron arano li poeta; come Ipes di Porto- 
gallo dopo la sua morte, alcuni cnriosL dl glorìa ri- 
cercarono, neir oscurità i discendenti del grand' nomo. 
Déborali, sua figlia diletta, viveva ancora nella casa 
del tessitore di SpitGelds, die l' aveva sposala. Le pre- 
aealaroio on rttràltd coronato di laoroe 
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n. o mio pR^I o mio caio podrel^ élla esdamò 
» riccHKMpeti(hrio e liadawlolQ, «.perchè non puoi tu 
» uidre-dalla tomi» per Tcdere la lo» postuma gloria 
» rìspleodere-sal TUO della toa diletta crealural » 

Addison, il celebra critico inglese, che era net 
tempo istesso ministro della regina, ottenne da quella 
prìDcipeEsa una graUGcazione di cinquanta gUnee per 
la povera Débonli. ■ , 

a giaD.]^ta Krìoo dell' loghilterra, Òrjdea , 
avendo lelló iì Paradiso petriuto, esclamò: « Lame- 
irnia di ^ueW-uùmo ci farà luUi sparire! » Dryden 
8'ingannaTa per entusiasmo. Vi era pìb scherzo e pa- 
triottismo che verità oell' opinione che esaltò Milton 
sopra tutti i poeti della Gran Bretagna, terra di poesia. 
<^ringte9i erano Seri di.redeFe un poema epico, Ter- 
ii»(0:di uu poesia clifa tembrava a quel tempo il 
capo d'opera dello spirito omano; 

I francesi si fecero dipoi la stessa illusione suì- 
VEnriade. V Enriade è morta, ti Paradiso perduto 
TITO ancora e merita di vivere per alcune dello sue 
pagine. Ma Milton doveva venir meno e Sbakspeare 
ingrandire di secolo In secolo nella posterilì, peridiè 
Uiltoa era ua imitatore e SbalupEsare era on creatore. 
Una Hcenà del Romeo b &iàiaia rivda piii anfoio e 
contiene più leiìrime di tolto il Paradiso perdalo. 

II Tasso aveva cantalo l'ultimo poema epico. 
L'epopea, specie di apoteosi, o racconto di storici eroi 
o d' immaginai^ dei, non calza più al mondo moderno, 
cbe eeice i sooi .eroi- nella storia' ed il aoo Dio 
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mezzo della ragioae. I.a poesia dei grandi uomini ò 
negli aTveniaienU reali della loro viu, la poesia del 
cielo ò nella religioDe, il moraT^kiso è nella natura 
commeDUta dalla scienza. 1^ ferole, anzicbè ingran- 
dire gli eroi, la natura e Dìo, impiccoliscono lulla 

Se rimane a farsi un'epopea dai futuri poeti, è 
l'epopea, inlima dei conre umano. Un vasto poema 
cbe prendesse l'uomo dalla cuna, che Io condocesae 
alla tomba atlfàverso le vicende, allamativamenle 
liete 0 tristi, dfell' esistenza ordinaria degli nomini, cbe 
dipingesse la nascita, le varie eli, la bmiglia, il tetto 
dmnestico, le tenerezze, le delide del focolare, la re- 
ligione, i paesi, le professioni, ì mestieri, gl'incontri, 
le s^razioai, amori,, gli ostacoli, gli stra^, le 
jiioje, le agonie, le rassegnazioni, le morti della spoàc- 
umana, e cbe facesse scaturire da qwOe scene co- 
muni tutti i sentimenti, tutti i gridi, tutte le lacrime 
del cuorO umano, un tal poema, pOsto da un pennello 
vero e patetico nella magnifica e triste cornice della 
creazione materiale, sarebbe l'epopea del sentimento, 
il poema dell' uomo, i Fasti di no Ovidio dnlia mo- 
•derna civiltà, il poeta cbo tenterebbe cantarlo agli 
uomini del nostro tempo non avrebbe d'uopo di altro 
sovmmaiiocbe la otenzioD^ di altre mraan^ioao d» 
r influito, di altra Avola cbe la verità, di altra, lira 
cbe il proprio cuore. Esso sarebbe Ietto nel palazzo 
e nella capanna, nei campo e nell'officina, nell'opu- 
lenza e nella miseria, sino a cbe un nuovo («'dine di 
soeteti avesse trasformate le condiàooì umane, gli 
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uomìDi e le cose, in altra ignota drillà che creerebbe 
a sua voli» una nuova epopea. 

Nè MiltOD nè Voltaire hanno concepito nulla di 
aimile; ecco perchè YEnriade è decrepitale ìl Para- 
dito perduto non è [riù die no monameiito da Ih- 
Uioteca. La poe^ balte le vie, e { poeti vanno a 
cercarla nelle nuvole. Fortunato colui che la ritroverà 
ove ha suo hiogo, cioè nella vmtà e dovunque I Que- 
sti non è per aaà» nato. 

XXVIII. 

Gomuaque tàa, il nome di Milton è rìmaito e 
durerà oiemorabile per due titoli ndia storia degli 
spiriti eminenti che attraversano i secoli : grande per 
la poesia, grande per la politica. In quanto lilla sua 
poesia, noi l'abbiamo caratterizzata nelle sue cita- 
zioni; essa à spesso imitata, ma Hillon è degno pla- 
giario dell'antichità che prende a imitare, in quanto 
ai suoi atti, noi li abbiamo riprovali nella gknifica- 
^one del regicidio. Ha, se la sua penna U un giocDo 
crudt^, il sm) carattere civico non tir almeno mai 
basso. Egli non abbandonò la repubblica vinta e mar- 
toriata, quando fu tradita da Monk e dalla fortuna. 
Egli non fece ignobili scuse nè vili palinodie davanti 
agli Stuardi trionfanti; egli non fuggi come un col- 
pevole spaventalo dalla pena, o vergognoso del de- 
litto; ^li restò coraggiosamente in Inghilterra, colla 
responsabilità delle sue opinioni e de' suoi alti, pronto 
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a dare il aào sangiie alla libertà, come aveale BCte- 
guratatnente dato il suo pegno colla testa di Carlo I, 

Egli ebbe la costanza nella miseria, la più rara 
delle umane virtù. Vi era stato dei Mario nelle san- 
guinose proacrtzioai della rapubblioa, di cui s*«ni 
latto -oomplice, ma vi fìi del Catone d'Dlica nàto sua 
perseTBraoza contro la tirannia, e ri sarabbe stato 
del Unmaò nella sua morte se gli Stuardi fossero 
stali sitibondi del sangue del poeta inglese, come H 
tiranno di Roma ebbe sete del sangue del poeta ro- 
mano. Qualunque ne sia la cagione, gli uomini hanno 
fatto delia costanza una virtù per sè stante ; essa sem- 
bra iuaizare Tuodio sopra alla fortmia, ■ qtnsto ìa~ 
mie iddo delUi nostra fragile qtnanttì. 

Vi furono ancora, nella vita di Milton, di qoeslo 
Belisario dei poeti, tre cose che renderanno perpetua 
e, patetica la sua memoria nell'animo degli uomini 
prtsso i quali la pietìi fa più sentita l'ammirazione: 
la sufi veccbicKza, te dua indigenza e la sua cecità. 
Omerotrienesso pure, era condotto dipwta in porta per 
caatare i suoi wà, da un fiinciullo salariato con poiAi 
oboli, per guidtirlo nei fose! senllerì delf isola di Chto. 

i fanciulli che conducevano Milton sulle colline di 
Londra erano le sue proprie figlie, nate dai suoi amori 
colla sua prima moglie, sempre compianta. 

La teoereeza figliale e In riconosisnza paterna 
aggiungevano per ul modo una tenerezza ed una 
moralità di più alla vecchiezza, alla ipiserla, all' in- 
fennilà del poeta inglese. . 
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I migliori ritratti di Milloa to rappraaentaDo in 
tal guisa: sedalo al piede di una quercia, al tramonto 
del sole, col viso rirolto ai suoi ra^i, dettando i sucri 
versi alla sua diletta Deborah, attenta alla voce di 

suo padre, mentre che la sua moglie, Elisabetla, io 
guarda come Eva guardava il suo sposo dopo la colpa 
e il castigo. Le due piti giovani sue 6g1ie gli colgono 
podiì fiori dei prati per fargli fiutare alcuni odori di 
quell'Eden cbe la sua fiantasia aveva fatto rio» di 
tanti profnmi. 

Si pensa involontariamente a db che diverranno 
quella sposa e quelle fanciulle, dopo la morte di quel- 
l'augusto e bel vecchio, e il poeta, in tal modo ri- 
prodotto, è più interessante del poema. 

Felici gli uomini che haano in sillàtta guisa una 
lacrima sulla loro gloriai Quella lacrima allora 'di- 
scende sino al cuore, ed è in quel cuore soltanto che 
il poeta è Terameaie immortale. 



Fine dblU trri. m Milton. 
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FÉNELON: 



Anna ISSI di Greli. Crisio. 



PARTB PRIMA. 



Tra tutti gli uomini moderni, quello che rasso- 
miglia mag^QrmeDte qd un saiio dell' anlichilè, è 
FéneloQ: ^li è beilo come ano di ^uei giovani 
so^i di Cristo, cbe il peaneno di Safbello ci rap- 
presenta in san Gioranoi addormentalo sopra il seno 
del suo divino maestro. Egli interloquisce, passeggiando 
nei giardini di Versailles, come Platone nei giardini di 
Academo. Egli tiene una lira, come Omero; canta, 
come un rapsodo, le sacre CiTOle del mondo antioo. 
Egli abita la magimie di un gran re che richiaina alla 
memoria Ciro o Seso^rl ; ^li dà lezfool di safrànza, 
di eroismo, di edito divini^ ai ipiccoli figli di.qoel re; 
egli vìve, coperto veste sacerdotale, tra il vesti- 
bolo del tempio e qn^ladel palazzo; passa dalla corte 
all'altare, dalla solitadine a rai^ti ili spirito coi po- 
Ulid, coi letterati, cai corlìgiaai, colle bvorìte del pa- 
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drone dell' impero; è legislatore quanto po^, uomo 
di sialo quanto gran sacerdote. Egli vuole introdurre 
la carità e l'eguaglianza crì»tii)na nel governo; vuole, 
come nell'antico Egitto, che Ja legge religiosa e la 
legge civile non stiano in coatradizione nella polìtica 
dell'impero. Egli medita, nell'anticamera dei potere 
assoluto, istituzioni dì libertà. Egli travede, dall'alto 
della sua sublime pietà, perlézioDi ed and» chimere 
di politidie società, che tono il germe e qualche vtAia 
r agguato dei filosofi legislaUH-i padri della rivoluzione 
franoese. Le sue lacrime sulla sorte dei popoli e le 
soe lezioni all'erede del trono inquietavano il sommo 
imperante; egli teme cbe io spìrito della regalità venga 
corrotto nel suo erede da qualche eccesso di virtù che 
fiiccia l'impero preda di utopie, di questi prectpitj 
'smesso aperti alla bumia ìDtenziooe^ egli lo likgA 
luDge dal suo goremo. Il filosofo si ritira ptauBÓida 
sulla sorte dà popolo e dei principi. Egli si rtcovra 
in Dio; dà lezioni ed esempii di quella virtù più dif- 
ficile agli uomini di genio cbe agli altri uomini , 
l'omiltà; NoD avendo potuto far oiigliore l'impero, 
egli rende migliore « santiflca in se stesso rnomo « 
il cristiaDo; eg^i mmre di lanpiore e di stata tli&- 
lancoDìa nell'ostnrilL La-evo ofmte » le sue Tirtà si 
s^rgopo e à mfdtiplicano dopo di hiì, dalla sua 
togdn, oome il li^do di un vaso nascosto e spazzato 
sotto i piedi à4 suoi profanatori, e il suo nome di- 
venta il nbioé di ogqi idea poetica, polìtica e crisUana 
pel corso di due Beoolb 
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■ vtstBum ]f>5 
'Alle Al F^oD. Vcgliaaio ripnerio, bob «i di- 
rebbe OD Pitagora o un Malo ne della ^nda?. Noi 
iracceremo questa vila, una tra le pìi) beU6 dei tenpi 
ìd cui siamo. 

II. 

Féoeloa era Dato da una bm^tìa nobile e mili- 
tare del Pér jgord, die viveva nei cetn[ri, e sd Ando 
di qudla provinda, tra il popolo delle -campagne, e 
non ancora corrotta dall'aria delle corti. Sno padre, 
PonKio di Salignac, conte di Fénelon, in ritiro dal ser- 
vizio, avea arati pib figli da un primo malrìmonio 
con Isabella di Esparbès. Vedovo e già avanzato in 
età, egli aveva sposata Luisa di Saiot-Abre, Sglia di 
una nobile casata d^la stessa : provincia. I figli del 
primo latta afflissero e Ddonoorarono per qwù se- 
coado matrimonio del loro padre. Esri temevano Che i 
figli che verrebbero riducessero a quasi nulla la parte 
del paterno retaggio devoluto a ciascuno di loro, e 
dicessero per dò decadere la famiglia dal suo grado 
del paese. Uno zin di qiiei giovani, Antonio di Férolon, 
fotto consapevole di quelle dicerie, scrìsse ai suoi ne- 
poli per far loro rimprovero di qoei lamenti. 

'« Sai^iiai^ B q^i lor dice in quella lettera, ri- 
trovata nei domestici archivi, < sappiate aver defe- 
» ronza con fiducia e rispetto ai desiderii di vostro 
o padre: la Provvidenza ha le sue segrete vedute che 
» non è dato alle femiglie di penetrare. Spesso l' il- 
» liulraai(»n e la (brluna vieae dalle cose che sem- 
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n brano più contrarie alla iioslra corta sapienza v. 
Sarebbesi deUo che quello zio, dolalo dì prìesceozB, 
radeva da Innge, nel figlio che doveva macera, l'elenio 
onore del suo nome. 

Poco dopo nacque da quel malrimonio Francesco 
di Fénelon, arcivescovo di Cambrai, figlio di un vec- 
chio e di una giovane sposa, ei ricevette dalla natura 
la maturità del padre e le grazie della naadre. Alle- 
vato domestiche pareli, come un fruito serotino 
e dedicalo, egli vi fa educalo sino al duodBcimo anno 
di età da quel seooo paterno e da quella tennesza 
materna che si rinvennero del tutto dipoi nel sno 
animo, nel suo carattere e nelle sue opere. 

La sacra letteratura e la letteratura greca e la- 
tina furono, sotto un domestico precettore, i priMi ali- 
menti, della sua ìmmE^inazionEL Lu ana intelligeauie ■ 
il suo coot^-fiìrinaU sino dalla cuna sui dassici aa- 
tkdiì, moddli del buono e derb^, ne prendevano 
. natntelmenle io spirito e le tìraa. Pub dirai cbe qnel 
fanciullo era nato in Frantìa n^ secolo decimosettimo, 
ma che il suo genio era nato ad Atene, nel secolo di 
Pericle. Fu compita la sua educazione all'università 
di Cahora. Il grido delle sue felid disposizioni varcò 
i limiti di quella scn^'-della na proTineiB» e gtonse 
sino a sno zio, Antonio di Féndon, quello stesso die 
aveva tanto vantaggìosarnenle auguralo di luì prima 
che nascesse. Questo zio, arrivato ai primi gradi del- 
l'armala, chiamò suo nipote presso dì sè a Parigi. De- 
stinavano quel fiinciullo alla Chiesa, xome un peso di 
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famiglia dì cui sì sgravdvano a quei tempi nel sa- 
oerdozio. Gli fecero proseguire i suoi studii di filosi^ 
e ledogia, che jih largamente s'ins^fDaTano nelle 
alle scuole di Par^L li sud gmio, naturale, facile e 
precoce, vi rifulse come a Cahors, ma da punto piCi 
elevato, e i suoi successi quanto le sue grazie gli af- 
fezionarono iilustrì amici. Quella gloria anticipata e 
quel favore generale che cìcCoodaTaao il gtoriiie Fé- 
uelott fecero temere al- ven&'o zio suo tutore di ve- 
derlo preso da troppa sete del moDdo; sì affiettb a 
soUratre ■ suo oipoU alle sedazioni dell' amictada e del- 
l' ammirazione gettandolo nel seminwio di SanSulpi- 
zto, per legarlo al sacerdozio coi roti. 

Mentre che Fénelon vi proseguiva i suoi studi 
imprimendo loro una direzione mene- profana , lo 
zio, ebe TOlefa dare da se stèsso al sno figlio le prime 
lezioni ddia guerra, lo ocHidusse all'assedio di Candia, 
contro i Turchi. Questo suo unico figlio, colpito, nei 
primi assalti, da una palla, vi peri nelle braccia di 
suo padre. Il vecchio guerriero ritornò portando il 
corpo di suo figlio a Parigi. Vi restava una figlia sol- 
tanto; egli la diede iu matrimonio a! marchese di 
Hontmorencjr-Laval, dell' illustre casa di questo aQm& 
La pHdila di qu^' unico figlio Io aSbziOQÒ maggior- 
mente al suo. nipote. Essendo egli stesso pio. e n'r- 
tuoso, cercò far si che gli onori -ecclesiastioi, per il 
giovine neofila, fossero soltanto. il [Nrezzo della pietà 
e della virtù. 

L'ardente immagioazioDe del levita doveva nar 
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turaimcnle condurio iiii' eroismo dellu sua profeasEuia. 
Feoe la risoluEione di passue i nari, di arruolarsi ira 
i misiionan ite andiTa'BO a conTerlire il Canadà al 
critfianesifflo, e di consacrarsi, cooib ì primi apostoli 
dai Vaialo, alla ricerca delle anime in mezzo agli 
idolaiii, nelle foreste del nuovo mondo. L'idea dì quelle 
BKiderne Xel>aidi lo attraeva per le sue rasaonriglianze 
GoUe anderiU d^U apliobi apostoli. La sua bella Im- 
onginazioiie doreTa arare, dafla ana « fovlauza b 
cono di tutta la aiia vita, parte mi suoi sogni ed 
«Dobe DeUa sua iktiL Par tal guisa ixdof dirsva do- 
slinato a cÌTÌlizEare le corti e ad ioalzan ì re non 
aspirava che a cirilizzare dei selvaggi nella solitudine 
del deserU). il direttore del seminario di San>SuIpizio, 
uomo savio e prudente, fece avvenUo Antonio di Fé- 
naloo della risoluzione del suo £sttpolq.'IjO aio rim- 
proverò (eoetamente sno 'nipote per qndla falsa to- 
cazione che spegnerebbe, nelle foreste di America, una 
face accesa da Dio por rischiarare un gran secolo. 
FénelOQ fu persistente, ma la sna famiglia non si ar- 
reso. LO' mandarono presso an altro sno zio vesoovo 
a Sariat, che gli proi^, io nome del cido, di prose- 
goìrtf quel temerario pensiero, e che lo fece rinttnre 
nel seminario dt Saà-Snlplzio pericovpierW'ilsBp sa- 
crifizio e, per prendervi il carattere sacerdotale. Il gio- 
vine obbedì, diventò prete, restò a Parigi, e fu im- 
piegato, pel corso di Ire anni, a spiegare il mistero 
ai figli del popolo, i giorni festivi e le domeniche, nella 
siaeatfa della chiesa di iSaa-SulpizIo. Il nacovo di 
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Sarìat,stio zio, lo c^isinò da quelle nuili funzioni nella 
sua diocesi, per farlo nominare rappresentante sacer- 
dotale della provincia all'assemblea generale del clero. 
La gioventù di Féaelon fece mancare le mire ambiEiose 
di suo zio : un altro prete di elevati natali ottenne t 
soffragì. Féaelon riprese a Sariat la sua passione per 
i loDiani e poetici apostolati a conT^^one dei popoli. 
« lo medilo, » egli scrive io tfxA tempo, a an gran 
» viaggio. La Grecia si apre d'innanzi ai miei passi; 
» l'islamismo si ritira; il Peloponneso ritorna libero; 
n la Chiesa di Corinto fiorisce nnovamente, la ^voce 
» dell' apostolo tì si fa ancora sentire. Io mi vedo tra- 
» slNHiato in qudle belle coolrade e b-a qoetie saa^ 
» mine per raea^llerrì, coi più curiosi monomeoU, 
» lo sfririlo stesso dell' anUcbilà. lo visito qveiriireo-> 
R pago in coi San Patdo annunciò ai savi del mondo 
» l'ignoto Ufo; ma il profano viene dopo il sacro, e 
» io non sdegno di scendere al Pireo, ove Socrate feob 
» ii piano delia sua repubblica, lo non ti dìmenticberò, 
D 0 isola consacrata dalle viaioDi ben amato di- 
» soApoloI .Portanala ItalmoI io anderò ■ baciare la 
» tu terra soBe orme di 'San Giovanni, e crederò, 
» come egli credevi, vedere i ciéli dischiusi! Io vedo 
» già lo scisma che cade, l'Oriente e l' Occidente che 
» si rinniscontì, e l'aria vede risorgere.il giorno, dopo 
» nna tanto lunga noUel t 

Questa lettera acrìtta a Bossnet, giovine ancora 
io quel tempo, suo amico in quei primi siadj della 
tita, suo antagonista al termine della madeèina, non 
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fo che ana coofidenza senza adempimeato. Il vesooro 
di Sarlal che area acomsentito per standiezza, {negò 

10 spirito ài suo nipote verso altro lato con premale 
indirette. Féaelon, ricbiamato a Parigi dall' ardrescovo 
M. di Harlay, fu eletto, non ostante la sua giovinezza, 
a superiore delle nuove convertita al caltolicismo, delle 
quali le persecazioni di Luigi XIV aveano moltiplicato 

11 numero io- Pari^. Egli area soli'Tentisette anni, là 
severità de' suol costumi, l'ardore della sua fède, lo 
splendore della sua parola, il senso ' retto e maturo 
del suo spirito, tennero luogo già in Ini dell' autorità 
degli anni. Alloggiato nella badia di San Germano di 
Prati, presso suo zio, Il marchese Antonio di Féadon, 
obe'eraai ritiralo all'ombra del chiostro; guidalo dal- 
l' esperienza del enperiwe di San Sulpizio, H. Tronson ; 
incDTBggito da Bosseet, suo emolo e suo anieo; vi- 
vendo neir austera società del dnca 'di Beauvilliers e 
dei più rigidi familiari di Luigi XIV; ricercato dall'ar- 
civescovo di Parigi, M. di Harlay, che scorgeva in quel 
giovine prete un ornamento della sua diocesi, Fénelon 
resse quell'ordine di donne amministrando e parlando 
con matura saviezza. Egli poteva aspirare, sotto gli 
aiis(rici di H. di Harlay, alle più alte a alle più inast- 
iate dignità della'Chiesa; egli-prefeii a questéFamì- 
cizia allóra stenle di Bossuet, vescovo di Meanx, uomo 
della più alta scienza e della maggiore eloquenza nella 
Chiesa. Si fece discepolo di Bossuet. anzicliè farsi il 
favorito di M. di Harlay, renunciando al favore per 
atiBGCifsi alla gloria. H. di Harlay, geloso di Bossuet, 
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seoù quella negligenza del gfoviDC prele. i< Signor 
abate, » gli disse un giorno, lamentandosi deHa poca 
premura che poneva nel compiacerlo, a voi volete es- 
» sere dimenticalo, voi lo sarete! » 

Egli fìi dimenUcato, realmente, nedla dislrìbadone 
del fitTori della Chiesa. Suo zio, Il vescoTo di Sariat, 
fta costretto, per sostenere suo nipote a Par^i, ad as- 
seguarf^i il piccicdo plrioralo di Carenac, dipendente 
dal suo vescovate. La sua rendita di tremila franchi, 
che potea essere appena sutQcenle per i bisogni di 
una vita ascetica, fu la sola fortuna di Fénelon sino 
all'età di quarantadue anni. Egli passò alcune selti- 
maue in' quel priorato di campagDa,, distribuì all'in- 
digenti del paese tutto quante potè testiere da quella 
modica rendita ai suoi pii ristretti bisogni. Vi compose 
dei versi ove il sentimento della solitudine cbe inalza 
a Dio si mescola al sentimento di Dio che riempie la 
solitudine. Come la maggior parte dei grandi spirili 
di tulli i secoli, Solone, Cesare, Cicerone, Montesquieu, 
G. G. JRousseau, Chateaubriand, egli principib per can- 
tare iunanzi-di pensare.'La musica versi precede, 
ndrnomo, r eloquenza, perchè l'emozione dell'animo 
precede in lui il vigore de) ragionamenla I versi dì 
Fénelon aveano la mollezza e la grazia delia gioventìl, 
ma non aveano la virilità dell' anima, veramente poe- 
tica che supera a primo slancio le difficoltà del ritmo, 
e che crea di uno stesso getto il sentimento, la pa- 
rola e il reno. Egli lo sentì di per se stesso; lasciò, 
dopo alcuni esperìmwti, i-versi a Bacone,. quel Vir- 
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gilk) francese; si nasegDÒ alla prosa, istraairalo meno 
foticoso, mene perfetto, ma più oompiaceiiie al pen- 
siero, e non cessò di estere il piii poetico gesio del 
suo tempo. 



-^li riprese ^ proseguì pd corso di dfed anni, a 
Parì^, la diresidne dello stabilimento tiie gli era con- 
fldalo, maturando nell' oscurità un talento e una virlii 
che doveano presto risplendere. Si esercitò a parlare 
e a scrivere sopra santi argomenti. Componeva, per 
la duchessa di Beauvillters, madre d'una tenera e nu- 
merosa famiglia, un trattato di educazione per le fan- 
cinlle. Quel libro, molto superiore aW Emilio di G.G. 
Rousseau, non è punto V utopia, ma la pratica ragio- 
nata di una domestica edocazione per l' epoca nella 
quale Fénelon scriveva. Vi si sente 11 (ntto pprfetlo dì 
un uomo che non scrive per essere letto, ma per es- 
sere utile alle i^'glie. Ei mescolava a quei lavori e 
a quei dovari della sua professione intime corrispon- 
denze piene di santa unzione e di lasta gÌo|8 oo'tnot 
amici. Ne avea già un gran numero; il più caro e il 
|Kù assiduo di tnui era il giovim abaie dt Langeròn, 
d^io di avere associalo la sua memoria a quella dì 
Fénelon. Bossuet era per lui più che un amico, era un 
padrone, ma un padrone amato come ammirato. Quel 
grand' nomo, allora In tutta la sua torzn e in tutta 
la sua flulorìtà, che aumentar* ctfsuoi finni, pos- 
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sedeva non lunge da Parigi, a Germigny, una casa di 
canapagDa, svago e delizia de* suoi lavori. 

FéaeloD, l'abate Fjeqryi l' abate I^ngeroa, la parte 
più eletta delia Chiesa e della sacra letteratura, segui- 
vano Bossuet in quel ritiro; dividevano i sBoiozj se- 
veri; ricevevano coofidenle lettura de'suoi sermoni; 
.delle sue funebri orazioni, de'suoi trattati di polemica; 
«ti sottoponevano j loro espwim«ill; s'arrichivano 
delle tue familiari conversazioni, nelle quali quell'uonto 
dì primo impeto era ancor più sublime cbe ndia ssa 
cattedra, percbè era più naturale. Una simile società 
intellettuale maturava i pensieri, ingrandiva le vedute, 
forbiva lo ' stile, cementava i cuori. Germigny era an 
Tibur francese, per genio, per filosofia e santilà, su? 
perioiè in prò degli uomini e dalle cose al Tibur di 
Soma. Quei, furono gli anni più fblici di Fài(doo;egli 
godeva ì suoi amici e se stesso. U suo splendore no- 
chiuso in quel ritiro, non gli attirava aiKora nè la 
fama nà l'invidia del monda Egli avea posta la sua 
gloria nella gloria di Bossuet, la sua ambizione nel- 
l'amicizia di quegli uomini superiori. Il suo genio gli 
era tanto più dolce da che era ancora una confidenza. 
£ra lunge dal sospettare cbe le folgori escir^bero 
presto per lai da ^el oenaoido ove non respirava cbe 
pace, modestia e fbliratà. 
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IV. ' 

Le guerre di reBg^'one erano appena sopite io 
Francia. La revoca deli' edillo dì Nantes, promulgalo 
da lìnrico IV, avea colpito ia liliertà di coscieoza rom- 
pendo il trattalo di pace tra lo varie religioni. Tre- 
oeMoinila lamiglie erano espulse, spogliate, private dei 
loro figli,, e miglila di altie Tamiglìe nelle provincie 
protestanti erano , costr^i poruone per petBoaskHie 
imposta, porzioae per viotoiza .fiuta, a riqnegliré la 
religione' dei loro padri e a professare la religione del 
re. Bossuet approvava quelle crociate interne coolro 
lii informa. Lo scopo legitlimava ai suoi sguardi e 
santificava pur anco i mezzi. Missionari, appoggiati da 
truppa e da carnelici, percorrevano le Provincie, im- 
ponendo la fede, convertendo i deboli, fortificando i 
duUiiosij perseguitando gli oslinali. Le parli del r^no 
me il protestantismo avea lasdate tiiaggiori radiche 
erano soltanto un vasto campo di ballaglia dopo la 
villorta, in cui commissioni ecclesiastiche ambulanti, 
armale ad uD tempo della parola e delia spada, ri- 
conducevano tutto collo zelo, colla seduzione o col ter- 
rore all'onità di fede. Era l'opera che Luigi XIV in- 
vecchialo e Gnatico dì se stesso erasi imposta per 
assicnrarsi il delo offrendo alla Chiesa un'immensa 
spoglia di anime costrette o persuase dalla sua auto- 
rità. Bossuet era l' inlimo ministro di queli' impero as- 
solato sulle coscienze. Riunendo in' lui il doppio ca- 
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raltere di prete conlroversista e di uomo di sialo, egli 
serviva coli' ardore del suo caraLtere e della sua lede 
U Chiesa pel re , il re per la Chiesa. La sua ambi- 
atone eievaui, d» diisimulava a se slesso soilo la san- 
tità ^h) zelo, gli feoea tenwe nd'^vate bUoncia 
tra te esigenze della torte di Roma e rorgoglio di 
Luigi XIV. Usando abilmente l'altenio' Tavore delle 
due potenze chu si rendevano buoni uffici mentre si 
temevano, egli conquistava per mano del re la Fran- 
cia' proiestaDte al catiolicìsino, ma rivendicara per il 
re, io qoel Aituriicùnto francese, attribuzioni temporali 
e iibertà prossime alla liTOlia e toccavano lo 
scisma. ■SerTftara'atd6atè ina soperfxx, BoMtiet faupo^ 
nevaai per tal modo a Rome coi nmi servizi alla 
Chiesa, a Versailles col sno ascendente a Roma, al 
mondo colla sublimità dà suo genio. Senza averne il 
titolo, egli avea ronnipoteuza di patriarca io Francia. 
La corte to temeva e Io venerava. Madama di Hain> 
lenon, senza soddisfare l'ambizione di BoEsoet, che 
aspirava alfardTescoraio di Parigi 0 al eardftuiliit(^ 
o)« che, dall'alto d[.quelb posizione, sarebbe dltea- 
lato Uopi» adaolulo 6 fatae indocile, maileggian Io 
Ini l'oracolo della Chiesa e il consigliere della co* 
scienza del re. Benché fosse stala essa stessa strap- 
pala dalla sua. cuna per persecuzfoni alla lède rifor- 
mata deilà sns fomlglìa^esfla tnffilTa io 'qaelle pera» 
cazioiif cón latta, la si» infloen^ scilo spirilo di 
Lngi XIV. L'autorità di.DÌ(r e Paoloriti del re, con- 
fiisB io un «rio e medeeiaio potere-, le sembravani^' 
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eooie piHre alla corte, santificare [ulti i rigori dì i|twlla 
coQversione ìa massa. Una persecuzione di cui due 
secoli noD Iianno potuto cancellare lo spavento nella 
memoria di quelle provincie desolava una parte della 
linguadoca e del Vivarais. L' eccesso delle sevizie gri- 
dava vendetta. Quel grido delle vittime prìDclpiava a 
inportunare la corte; volevano sopirlo, non con liberti 
rese alla coscienza dei- popoli, ma' con ministri {ri6 
in^naatt e pih umani. 

Bossuet gettò l'occhio su Fénelon. Nessun nomo 
era più atto a rialzare anime abbattute dal timore, a 
far sì che sembrasse leggero e volontario il giogo im- 
posto, a portare quasi direbbesi l'amnistia delle co- 
scienze nelle provincie ove la persecuzione e la pre- 
dicazione wansi sino allora screditale l'una ooll'allra. 
Fénelon, presentato per la prima volta da Bossuet a 
Luigi XIV, non chiese per tutta grazia al re che di- 
sarmare la religione di ogni forza coercitiva, lasciar 
respirare ì proleslanti dal terrore che gelava gli animi, 
allontanare le truppe daHe provincie che andava a 
visilafe, e lasoiare la parola, la earifk e la ' gratìa 
operare sole sulle oonrlnzioiii cfaeei votea ìlInniDare, 
«<noa domare. Ln^ XtV idie tendeva al fine, non 
feoo di^Hila dei anazi. Fu incantato dall'esteriore, 
dalla modesUa, dalla naturale eloquenza del giovine 
prete ; gli confidò Io missioni del Poilou. Fénelon ag- 
giunse a sè per quell'opera i suoi amici 1' abate di 
Langeron e l'abate Fleury, animati dallo stesso suo 
spirito. La sua preseoza, la stia mansoetudiDe, la sua 
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predicazione io quelle «mirade, pacificarono gli spi- 
riti. oUenne libere abiure. Non ingannò dò il re 
uè Bossuet aoUa sincerità delle abiure forzate che 
aVeani^ prima di lui, itoposto una fede politica a 
quelle Provincie. Bivendicò coraggiosa menle i diritU 
e la dignità delle convinzioni, nella sua corrlspoadani» 
colla corte. Accusalo, dagli agenti della persèciàjoAi?, 
df mta. rndiilgQiiza cte badava coTan la libertà d^ 
credenze tolto i hmi passi, « se vogliono, egli scrisse 
» a Boèsdel, ht loro abiurare II cristianesimo e far 
» loro adottare il Corano, non hanno che a riman- 
» dare t dragoni ». Un simile lingna^io, tenuto allo 
stesso Bossuet da un gioraoB ministro del etera tbe 
aspirava alle dignità del suo ordine, anMc^HiTa «di dWi 
secoli II suo tempo. 

«E hMegoite a -fin- fratre dei grani egli acrivs- 
» aluove al ministri d^ re, questa è la controversia 
j> ftìt persoasìva per loro ... I popoli non si gua- 
» dagnano che eolia parola ... Fa d' uopo procurar 
» loro tanta dolcezza a rimanere nel regno che pe- 
n ricolo a escirne ». Frattanto si ritrova con dispia- 
cere io altre lettere di Fénelon a Bossuet su quelle 
abiure, alcune traccio di timida concessione alio zelo 
senza pietà di quel pontefice , e alcune 'coQlIH'iloenze 
per la riduzione dei popoli a Dio per mezzo deH%ilto- 
riti del prìncipe. Nessun uomo sfugge compiutamente 
alle idee dominanti, principalmente quando quell'uomo 
è arruolato in uno dei corpi che trascinano quelli a 
loro tegsU.Delte opiukuiro nelle passiooi di un'epoca. 
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V. 

At suo riiorao di PoUpOr FéaMon ta addilato 
a) re dal duca di Beauvillier e da madsma di Maio- 
teoon per precmiore del duca di Bocgogna, suo ai- 
pole. 11 duca «U Beanvillier «ra ajo del giovine prin- 

erede del XtQW. Qwita aceUa onorava r Bjo, ma- 
duu di MaMeoM ed il re. féaBiaa tembrava essere 
alato predestioato natam a qveiì» fusuoDi: il 
SHQ anioio era rogale, egli bob avara (dw d» effon- 
derlo colle lezioni nel fandullo destinato al trooo per 
farne un re compito, pastore dei popoli, nell' antica 
accettazione della parola. £i non avea minimaonente 
brigato quelV iDalzamenla La fortuna lo aveva sco- 
perto da ae «lawa Kirofcarità in caL.4i rwckìndeva. 
{ suoi .«Bici 8i rallegraroao per lui, si afOisgero <per 
loro stessi. L» cotte era sai pdoliii: d' inviar lo» la 
di Im-iatiniià. Sossnet, venendo « Mpqte qwUa vo- 
mina» snllfi ,qi«4e bts .sMo certanw^ QOQsvltQto, 
versò la sua g{<^ ia iu» Mitra di pocJw iinee a 
■nadana di Manka<VQixir-lAva], ««ina e amica di 
Féoeloo. 

« teri, p ondama, egli scriv^ io era lulUi occk- 
» palo 4ella felicUà della Chiesa a dello sialo- Oggi 
» io bo l'agio d) pensare con piU atiemimB ali* to- 
» atra Mcili, che ne cagiona a me uflB'iBollS'aeD.- 
» sibile- Vostro padre (il marcbese Antetdo di.ftee* 
» lan ) , un amico di tanto graode e coidiale virtù , 
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» m'-à rUwoaljB allo-apìrita. lo ni sono fisoralo eooje 
» panU» in quest'oocaitone, e n'Iravandoai al laiilo 
a spleadora di wi nierUo eie si oda tm.tanta owra. 
» InSoe, o laadama, noi eoa paBdiamo ilooilf'atDico; 
» ed io, per quoto Ipnge da Parigi por-lr nie Au- 
» zioni, iiH'«oUranò .gualche volta per tndnrto ad 

Si .«Die ìa qneM» blfl^icUo tnU« -aa «ran. La 
gioia seoza invidia di hb maeslto che «eDlesi .iul- 
iar« nel suo discepolo; il ricordo di un' amica ami- 
cizia col capo della schiatta che ritorna al cime, e 
Cile vorrebbe riaprire i «polcrj per congratulare i 
morti ; in fine, ia loneresza civile del padre cba avrà 
bisogno nella sua vecobiaca di rivedere qualdie volta 
Gno figlio, fiossnet aveva il cuore talora indori dalla 
polepiitai e 99Bfiiao 4tìi' «Korilji pnMBc^, ma 
avena il coofe MMiblle. Sm» qaecla aeasibHità, «i 
sarebbe stalo retore, ma come mai sarebbe Aalo elor 
quonie? D'onde gli sarebbero venuti gli acceaU ab* 
colpisonw l'animo a ebe stnppaBo grida e piiiixi? 

VI. 

Ii'altfo anjflp di F^oelai^ l'abai» iteiwan, H dìi- 
rallore di San Si^ip« il conAdenle dellii Mu«ais») 
gli scfisse una lettera d'inquieta e leoera ooograti^ 
laziooe, io cui il timore era meMolalo alla gioja. n Vi 
» a(HWW la porta della lercestri gtandezK, i> gli dice 
queU iNoo MUto, « wa voi d»vete paventare «he aoo 
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" ve la chiedano alle solide grandesze del cielo t . . 
» 1 vostii amici vi rasBìcureranap, oertamMite, per 
« Doo aver rei rioercato il voBiro ìnpiegQ^ed è po- 
» sltifaiMDte un graa soglio di cónsoUEioae; ma 
» fa d'uopo elle non vi ci appoggiate troppo. Si ha 
» spesso maggior parte al proprio inalzamenlo di 
V quello che non st pensa. A prioria insaputa , uno 
R Doo si ristà punto dal togliere gli (utaooli, uno non 
» «illecita le persone che possono serrimi, ma uao ò 
» contento di mostrani a loro dal miglior lato; ed ft 
M pradsa mente a qwme ploeole scoperte umane par 
» Oli MIO. tradisce il suo.Bierilo, che si può attribuire 
» il prina'pio.del proprio laalsnnenla Per tal guisa 
» nessuno può aver certena di ooo ossnM ooMbiato 
n.'da A slesso'»! 

Si Boavge che lo -scrapoloso 'dtMtm della oot- 
adenu' coDOsceft i segreti delffentoio del sue disoe- 
polo, e Io premaniva contro quel!' ambìBioae die-de- 
riva da) dono e dalla volontà di piacere e che en ad 
un tempo l'attrattiva ed il pericolo di Fénelon. 

L'amicizia ebbe il primo pensieio di Fénelon 
dopo il suo inalzatnento. Egli fece nominare 1' abate 
Fleury «rtlo-precettore e l' abate tangeron lettore del 
gloTane iMrÌatì[i& Un altra de' ano! aufoi, <Ae era an- 
oora suo n^e, Talnte BeB«DKHil, Ai associato 
comé aotto^precetiore all'abate Fleury. Fénelon rin- 
serrò fo tal guisa tutto il suo cuore nel suo impiego. 
Egli drcoBdò il suo allievo di un isfesso animo sotto 
noni dirersi. il duea dt BeauTfilier, otoeglLavea pel 
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prìnio sedotto, e da cui tutto dipendeva, gli abban- 
donò l'intera educazione, e non si rìserbò che la di- 
gnità delle sue funzioni. 

Esse erano tanto delicate per la considerazione 
che esigeva I» stato della corte, quanto Importaoli pel 
desUno del gk)TÌnetto, nel quale coafidaTaim a Fénehm 
il fMnro destino del popolo. 

£ dHBdIe io oggi, all'epoca in coi s^mo, 
e dietro tante rivoluzioni di troni e di costumi che 
hanno bua ma^iore per noi la distanza, di ben com- 
prendere la corte di Luigi XIV. Era una specie di 
Oiknpo-nooaicbioo e cristiano, del quale Luigi XIV 
era jl Giove; dii e deesse inferiori, divinizzale dal- 
l'adidBzkme dei-grandi o dalla superstizione del po- 
polo, vi a'agttarano sotio di lui. Le loro virtù eranp 
esaltali^ I toro slessi v^ messi in mostra con tin'«udB- 
dà di supertorilà che sembrava porre tra il popolo 
e il trono la differenza di una morale celeste e di 
una morale terrestre. Luigi XIV erasi fatto accettare 
come un' eccezioiie a tutto, ancora alt' umanità. Non 
si {Radicava il re come si giudicava ìl , resto degli 
tHmnni; ei sembrava avete la sua casdenca, la sua. 
virtù, il suo Dio, separatamente dagli altri morlalL 
Fa un momenlo nnico nella storia della graodecza 
delle corti, dell'ebbrezza dm cortigiani e della pro- 
sternazione dei popolL 

Questa maestà del trono proveniva ancor meno 
da colui cbe n^ava cbe dagli avvraìmenti che aveano 
cnMo il aw. regno. La regatìli «ompleta e assoluto 
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era matura per qnen' epoca; Lo^ XLV ne oo^ina 
il frulbx Due ^ndi ministri, RicMitu e MaxafiM, 
venivano, l' una, dal preparare la tiranaia aMutleodo 
la libera noUllà; l'altro, dai preparare la pace e l'ob- 
todieaKa rendendo dolce il giogo sopra il popolo 
foMlTO^ guadagdando il parlameoto, amnistiando le 
fiiztoDi, e seducendo la corl^ corrompendo i prìitdpi, 
e riiiiellBiidf^ a fona di doloe macehiaceHisno, la 
Franda Tinta, tompralii, pérdòoata e -Bianca, trfl le 
mani di un fandnllo. L'ene^ica e dura volontà del 
Gallo io Richelieu, il genio gréco e italiano io Haza- 
rìDO, sembravano essersi in tal modo succedati e con- 
cenalr per fbmare il regno alla servitù e alla pace. 

Tutto il r^oo di Luigi XIV è in questi due 
UomlQi, l'uno il tarrore, l' altro l'attrattira della re- 
galHk. Hanno nlutato è fon» aduliid nictolien; boo 
hanno ancora locato Mezarloo alta ida alteexa netta 
storia, questo Mucchiavello muta delitto dtdia ft«nwse 
Monarchia. Luigi XIV, dopo la sua morte, non ebbe 
nulla da conquiHtare in autorità e rispOlo, non eUxt 
' che da regnare. 

rn grazia di queBii due precnnori non ebbe bi. 
sngno di etsera m grand'uono per onera mi graa 
re. OH tuaUTA di- avere ub cuore elatfato ed nao spl* 
rito giosto ; ebbe l'ano e J'aUro, CIÒ dw risahiaravfe 
il suo spirito, non era il genio, era il criteria Ciò 
che inalzava il suo cuore, non era la grandezza dì 
animo, era l'orgoglio. Mazarino gli avea insegnalo a 
(Infrenare ^ nomini e a oredere «1 canMeiie dlrtno 



dol m» pMere, «i t1 erede* a, eil et» in- tìb, kt suìb 
forza. La sua idolatria verso se stesso serviva d'esem- 
pio all'idolatria che comandava e che respirava netta 
sua corte. Egli avca iinLora imparalo, da quel primo 
mittÌBUia il più dotato di penetrazione Ira gli uomini 
d) SUtot a ben discernere il valore degli uoaiiai. SM 
HgMve, por Luigi xiv, non era cbe essere bea sor- 
v}to.BrB'iitg8anava'iarai»eil&8al mMito d^oiierri* . 
tovi.il sue regno wmep» che ìa sua casa, i sooi' ministri' 
BOD erano che i sut^ domestici, lo slato mrr era che la 
sU8fifmiglla,il suo governo non era che il suocaratlere. 

Questo caraUere di Luigi XIV, ornalo saltanto- 
eifcrMimeitle da od resto delta cavalleria dei: Fafej»; 
(dn decorava ' in lui l' egoismo, e nella sua corle M 
serr^t non àwn di grande' che la fevsonalilk. Bi 
penBOTsi. a se mio, et* aa» padrone, oomandava boas^ 
era polito nelle forme, «'curo nelle: rebziiMii pcrtìtitìlie;< 
fedele ai suoi servitori, sensibile al merNo, amante di 
assorbire in ciò che chiamava sua gloria le grandi 
rimmaoae, le grandi vrrlù e i gran Uilewti. I tangU 
torbiiH acquetai^ le guerre civili spsbte, ìa- pace (Ab 
rlaftseeva, Ift Hngna- formata, Id naliira piit teooodai 
dopo: ìfi burrasche, fttcemo Mia data dfl^ suo r^noi 
la data del genio delta Francia nelle letteve, HMei 
arti : ei approBllava dii uomo fortanalo e della 
sua felicilà, di quel beneBzio dei tempi, l' aumentava: 
incoraggiandolo eolle sue munificenze e colle soe ta~ 
mitiarilìii'aoo^lìeva' bene qualunque «mio di geniò- 
carne bm «iddito di piò. . 
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In quanto alla religione, ei ne area dtie; una 
tutto polìlÌca,diQ consisteva nel riempire alla lettera, e 
occorrendo colla violenza, la sua parie dt re crlstla- 
□tssìnio, figlio e littore coronalo della Chiesa. L'altra, 
del mito privala, ereditata da sua madre, imitala 
dalla Spagna, scrupolosa di coscienza, letterale di pra- 
tica, superstiziosa di fede. Questa specie di pietà noo 
aveva avuto^ sino alla -sua' età maUra, che poca io- 
flueoza sulla saa vita. Essa non aveva nè vera ele- 
vazione, uè indipendenza d' animo, nè gran veduta di 
Dio. Era piuttosto la pietà di uno schiavo che trema 
di quella dì un re che prega. £ì l'accomodava a tutte 
le sue passioDi, e la profanava con tutte te sue de- 
jaolezza Pprlato all'amore da' suoi sensi più che dal 
suo animo, avea moltiplicati gli scandali. Le sue af- 
fezioni tuttavia non «ano mal siale libertinaggi; ana 
certa sincerità di delirio e una certa costanza di at- 
taccamento le rialzavano un poco. Non era ti vizio, 
era la passione. Ma questa passione, del lutto orien- 
tale, era quella dì un sultano per la sua favorita an- 
zichà quella di un amante per il suo idolo. Ei la io- 
caunva, l'adorava, la faceva adorare dalla sua wte, 
dalla aia armata, dal suo popolo,- poi la spellava per 
onarae un'altra. Egli aveva condotta in tal guiu siut. 
oM^lie circondata dalle sue amiche, non credendosi 
mai abbastanza adoralo se non adoravano le sue de- 
bolezze. Venula l'età matura, e ì rimorsi prevalendo 
alfine sulle passioni, egli avea cercalo di conciliare il 
bisogno di una favorita colla -sua devozione.- Una 
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donna creala espressamente per questa parte dalla 
natura e dall'arte erasi offerta ai suoi sguardi. Eì 
l'aveva aspettala e coltivata per molto tempo senza 
poter conquistarla in diverso modo che sposandola. 
Questa donna era madami di MaintèniHi. 

'Madama' di Haintenon regnava da più anoi' al 
momento in 'Coi .Fénelon fu chiamato alla corte. II suo 
destino era menò un giuoco di azzardo ofae un capo 
d'opera' dì calcolo, a questo titolo, le donne Tìrlnose 
ma insinuanti, che si fanno della slessa considerazione 
un mezzo d'intrigo, hanno fatto di lei la santa e la 
dominatrice dell'ambizione. Gli uomini non hanno sim- 
patia per lei; perdiè la passione non enirb per nulla 
nella ' sua ca[ritolazione col re ; e se negoziò per fanlo 
tempc^ fu per rendersi a più caro prezzo ai de^darj 
dì quello clie essa non amò mai. 

Nata da una schìalta perseguitata e spogliata a 
cagione del suo attaccamento ai protestantismo, ri- 
condotta bambina dalle colonie per opera di un pa- 
rente privo di ogni asilo, Tacendosi bella con gli anni 
di tutte le attrattive che espmgono una giovane a 
seduzioni precotì, Ispirando a coloro che la vedevano 
un'ammirazione crescente pel prestìgio della sventura, 
allevata in mezzo ad equivoche relazioni, vivendo in 
una specie di domestica familiarità colla celebre cor- 
tigiana del tempo, Nimn de Lenclos, sposata in se- 
guito da un vecchio infermo e ridicolo, il poeta Scar- 
ron, la sua bellezza casta e melanconica, in contrasto 
coll'elà e con l'amore di suo marito, la sua indi- 
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igeoza Aobilmenle soSérIs, la Mia condotta lueiu di 
aisura e irre^nsUiile in me»» alla licenza a «Ila 
iseduzione cbe la clraandavano, Je gratk sevm del 
Bao spiriM), odlivato néiroscurilà, una (t»-oz[oné se- 
rena ma sincera, cbé serviva ad un lempo di siilva- 
iguardia alla giovinezza e di base alla sua stima, 
avevanf) attirata m Jet I' atlenzione del mondo cbe 
rcDiva - a riposare! dalle cure della eorie ^twbq il 
Distene di quel tempo. Pnwlo vedova di Scarron, essa 
aveva sottratta la aaa.TedovanEa alle poBBibiii^alan- 
nis della società ritirandosi in un conventa Costretta 
a mendicare la modica pensione che le veniva daUa 
morte del marilo,.essa erasi avvicinala alta corte e 
vi aveva stretto qualche amicizia. Il detitro erasi pre- 
-seMal». Cercavano una confidente sicura e affezionata 
a coi potere affidare il duca di Maine, figlio valelo- 
dinarìo di madama di Uonlespan. La giovane vedova, 
presentata a quella f^ivorita, aveala affascinata. Essa 
avea ricevuto ddl re e dalla sua amica il giovtn prìn- 
cipe, e lo aveva condotto all' acque dei Pirenei per 
ristabilire la sua salute e principiare ia sua ed|ica- 
zione. La necessaria corrispondenza cbe essa da colà 
nuDlenQva con madama di Montespaa e coi. re, avQM 
dissipata una certa prcvenxiooe di Luigi X|V .coalio 
di lei, peri le aveva conquistata la sua confidenza' e la 
sua premura. Nessuna donna del suo tempo, g Torse 
di nessun altro tempo, scrisse con uno stile più sem- 
plice, più flessibile e più nervoso ad un tempo. La 
su penna aveva' la potenza della. sua ragione e l'abl- 
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IHà del suo anìnia II criterio, la Inddezza e. la'forai 
craDo le sue muse. Erano ancora le qualilà che po- 
leviino oUeoere maggior successo sullo spirito severo 
ma precìso dì Luigi XIV; erano quelle poi die la di 
luì favorita temeva meno in una conGdenta La sa- 
periorità della sua immaginazione, il baleno, il risalto, 
la pa^ioae^ l'impetuoso e ooolinuo vigore della soa 
coamnauone, Ja face» ^cura da qualunque rirgtilà. 
Elsa aréFa il genio delia BedBnooci,'e8ia non temerà 
nulla da ana semplice stima, 

vn. 

Fu all'ombra, di questa modestia di spirito e di 
questa umile parte di confidente, die la vedova s'in- 
sinuò ma^iocniQpte neH'aiaieina delta Eamita, nella 
fa(DilÌarità del re. Quella parte, in un legame cbe era 
di scandalo all'Europa, chiedeva alia virtù delia con- 
fidente un diportarsi che diniciimcnte sarebbn giusti- 
Acato dal rigorismo della sua leligione; ma noi ab- 
biamo già detto che il re faceva in quel tempo ec- 
oezioue alla morale. La nuova amica di madama' «fi 
Hoolespan e del re dava soddisfazione a quegli scru- 
poli biaGÌmando eoa dolcezxa, in parole, un commercio 
colpevole che essa acculava in azione. La sua com- 
piacenza non giungeva mai sino all'approvazione o 
alla complicità, e oelle conversazioni che la sua ca- 
rica e la sua residenza presso della favorita le da- 
vano occastonB di avere coaUnnameDle col re ,- essa 
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gli rìDiproverava le sue debolezze e lo incoragglTa 
al peatimenlo. La sua bellezza maturata, ma conser- 
vata in mila la sua attrattiva dalla freddezza del suo 
animo, convertiva il re quasi quanto la sua severità 
di linguaggio. E^li domandava a se stesso, libero in 
allora per la morte delia regina, se un'affezione 
calma , consacrata e virtuosa con una donna ad un 
tempo tanto sedncenle e taoCo. ferma non sarebbe 
una fortuna dell'anima e del sensi, superiore in fe- 
licìlà e in virtù alle voluttà amare de' suoi disordini. 
L'attrattiva si aumentava ;id ogni colloquio. La ge- 
losia di madama di Monlespan la duplicava co' suoi 
rimproveri, impazientemente sopportati. Ella princi- 
piava ad accusare d' ingratitudine e di domestico tra- 
dimento un'amica che aveva tolta, cosi diceva, dal- 
l' aUecfone, e che erasi introdotta nella sua intimità 

* soltanto per subornare il cuore del re con àrtiSciose 
seduzioni di pietà e per prendere nel letto del mo- 
narca 11 posto di Ester, dal quale precipitava lei Del- 
l'obbrobrio. Quelle disperazioni dell'amore saziato, e 
quei rimproveri d'ingratitudine erano troppo fondati. 

' Dopo pochl anni, madama di Montespan, cadnla in 
disgrazia, trascinava il suo cordoglio Dell'esilio, e la 
vedova di Scarron era regina. Tatlavfa la-dignità 
Irono e l'orgoglio del re. supcriore ancora alla sna 
devozione, gli avevano impedito di proclamare il suo 
servaggio a quella nuova sposa; erasi contentato di 
aoddislàre alla Chiesa, facendo benedire di notte il suo 
matrimonio dall' arcìveEcoro di Parigi, alla presraiza dì 
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alGDDucortigiant fidati. L'unione era spreta, ia coabf- 
tazioue era pubblica. Madama di MainteDon occupava 
agli sguardi dei popoli la parie incerta di favorita 
venerata dal re. La famiglia reale, la corte, i mini- 
stri, la Chiesa, Io stesso re, le eraao soggetti. Favorita, 
moglie, arbitra della Chiesa, oracolo del consiglio, essa 
era ad un tempo il RicAelieu e il Mazariao delia 
vecchiezza ilei re. La sua studiata umiltà asBicunvs 
Il suo impero toglifludo al re qualunque gelosia di 
autorità ; ei non temeva minimiimeDte una rivale nella 
sua moglia Essa si faceva strappare da lui i suoi con- 
sigli, che diveotavano subito la volontà di Luigi XIV. 
Era un re che aveva eposato il suo primo ministro. 

La devozione, che, succedendo all' amore, era stata 
il nodo di quell'unione, la manteneva. La corte, ispi- 
rata da una donna pià^ govenuta d» uo re inquieto 
sulla sua salvezza, dnaìnata da vescovi severi come 
Bossuet, tenuta in agitazione da Confessori ora terri- 
bili come Lerellier, ora dolci come Lachaise, straziata 
da contrarie fazioni, e dove l'ambizione si mesceva 
al misticismo, aveva sembianze di sinodo anziché dì 
governo. Versailles ricordava talvolta in allora qud 
palazzo dei Blakeme, a Bisanzio, sotto gì' imperatori - 
greci del Basso Impero; ove le questioni meiafla'che 
laceravano la corte e il popolo, e lasciavano avvici- 
nare a Costantinopoli la decadenza e le legioni dei 
conquistatori. 

Il re, aveva m figlio, Monsignore, principe edu- 
cato da Bossuet e da Montausier; dotato d'inlelli- 
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gBDia e di coraggio dalla natura, ma cfae la gelona 
uieotale dd re aTeva allonlanaio dai campi losiocbò 
vi ti eia disUnlo; eì viveTa relegato a MeudoD con 
una favorita, e quasi nell' iDdigenza. Questo QgUo si 
era dofulo acconciare a questa forma dì vita subal- 
lernu ed oscura, per nnn portare a Luigi XtV l' im- 
perdonabile sospetto di un erede del trono, fl re tre- 
mava meoo dianzi alla morte che ditianai ali* idee 
£ non più regnare an giorno. Il dot» di Boi^fOgna, 
che Fénelon era diianato ad edneare, era il GgKo di 
Monsignore, nipote cosi del re. Ma il re, secondo l'abi- 
tudine degli avi, preferiva quei nipote al suo proprio 
figlio, poictiè ì suoi anni non eraao ancora una oit- 
naccia, e vi era maggior diaUioEii tìa II sao tegao e 
il fului» regno dei EmcÌuIIa 

. I Gortigiaoi 8i aggiuppavauo iMorao a quella AF- 
ferenti brandbe della Simiglia reale, Boa fl magfifier 
nnnero intorno ai re, e tutti intorno a madam» di 
IbinlNion. 

Tale era la cotte di Luigi XIV al momento in 
cui fu io^zBlo Fénelon atto Amziooi di proeeilore da( 
duca di Borgogna.. 

vili. 

Quel fonciuHo, per it suo carattere, dm a te- 
mere cerne a sperare per la sua natura, a Egli era 
nato terribile dice Saint-Simon, il Tacito incolto 
na efficace di quelltf fine di «egno; « i sueì primi 
■> anni laoewio trenape'; doro, colierico sino a tv»- 
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»■ spfH-taFsi coDlro le cose Inanimate, incapace di sep- 
» portare ta minìina contradinone, (rosse pure dille 
» ore e dagli elementi), senza entrare in rurori-di 
»' far temere clic tutto si spezzasse nel suo corpo ; 
» ecco orò di cui spesso fui lestimone ; ostinalo al- 
» I' eccesso, appassionato per tolti i piaceri, la buona 
» carne, la caccia con furore, la musica con una specie 
u di. delirio, il giuoco apoofa, in cai non pDle«a,90pr 
». porlace di perdere, e ai quale il pericc^o che si cof- 
» rera-con lai .era eAremo; infine, dato a tutte le 
» paBSÌopi e incKnato a lutti ì piaceri. Spesso feroce, 
». per .natura .portato alla crudeltà, barbaro, nei sar- 
p caimi, coglieva il ridicolo con, una a^iustatezza 
» cbe sobiacclaTs. Dall'altezza dei cielregliaverqgli 
n uwnini io conio di alomi,'txii quali non avevji nqs- 
V Buna sonriglianza, quali essi si fbyse^ ìja «pirilo» 
n l'ìnlelligenza brillavano in lui dar ogni lato, ancora 
» nelle sue violenze; le sue sortile sorprendevano, le 
» sue risposte tendevano sempre al giusto, e al pro- 
n fondo; ei facevasi giuoco delle cognizioni le più 
>-a#raUe; l'estensione e la vivacità del suo spinto 
•» .erano prodigiose e gl'lmpedivano di fissarsi sopra 
» HM' sola cosa alla voUa, sino a renderlo incapa 
». di siudiare^.Da queMo.aUs«ouBdDnprÌncfpi^ec..;. 
» Questo principe era il fandnllo cbe- davano a tra- 
» sformare a Fénelon ». 

Il re,'madama di Mainlenon, e il dnca di Beauvil- 
lier erano aoimirabilmente servili dal caso o dal dir 
soernimentp, nel riecontrare e nello scegliere un tal 

24 
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nnesfro per ao storile discepolo. Fénelon area rice- 
Tofo dalla natura i due doni maggìormenle necessari 
, a- coloro' 'che insegnano: ì) dono d'ispirare riveRn» 
e -Il dono .di piacere. Il rispetto e la simpatia 9calu- 
lìvano da tutta la sua persona; la natura avea im- 
presso nei suoi tratti la beltezz;i dell'animo; il suo 
Totlo esprimeva il suo genio, e lo mostrava ancora 
nel suo sflenzio. Il penuria; lo ^i^^o^e la panna 
de' suoi coniemponnel, non esclusi f suoi deniol, s'ac- 
cordano nel ritratto che faanno reso di Féheloa. D'Agnese 
Beau è Saint-Simon Sono stati i soni fan Byak e i aiot 
Rubens. Egli vive parla e incanta sotto le loro tUAnf. 

Era di statura alta, sottile e flessibile come quella 
di Cicerone; la nobiltà e la modestia componevano la 
su;)' posa e regimavano ir suo incedere. La magretu 
é là pallidezza de'snoi trattrne acctnavano meglio la 
perfezione. Non doveTa nulla dèlia sua bmtìt iWa pm- 
guedine, nulla al colore; era tutta intiera nella pu- 
rezza e nella soavità dei conlorni. Bellezza tutta mo- 
rale e tutta inlelletluale. La natura, per esprìmerla, 
non aveva impiegata che la minor quantità di mate- 
Ha possibile; si sentiva, nel contemplarlo, che le forme 
rare e delicate che componevano qnelia flgnrs'non 
davano ^sì nésMoo pnea alls paelodl bMiali:'dei 
setrsi; ma dhè non' erano sì(aie impastale e modellate 
che per un' tnlelligcnza attiva c un'anima viaibHel'La 
stia fronte era spaziosa, ovale, ripiena nel meESfti, de- 
pressa e palpitante verso le tempie; era sormontata 
da <!ai>e)H Auf di uo'cfrfore indeciso, che 'il soÌao 'iD> 
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volontario dell' iaplrazlooe' sollevava, quasi temo leg- 
giero, in ricci ìDlorno ai-capo. I suoi occbi di qna 
limpidezza sincera, prendevano, come l'acqua, diversi 
riflessi al giorpo, all' oscurili, all' idea, all' impressione ; 
erano, ra>me in quel tempo dicevano, del colore dei 
spoi pensieri. Sopraccigli alti , rotondi e sottili li da- 
vano rilievo; pupille lunghe, vinate e trasparenti li 
rioiqiriTano o li velavano » vicenda, striandosi o ri- 
piegandosi' eoa estrema mobiHlà. Il suo naso era «ouU 
lino, ma la leggera prominenza che accentuava sol- 
tanto quel (ratto del suo viso, non serviva che a dare 
una certa energia di espressione alla linea piullOBlo 
gnca cfae -rt^na del suo profilo. La sua bocca dalle 
labbra qaasi sempre diacbiuse, come di uomo che re- 
sterà a cuore aperto, aveva un' ìmpnuita indecisa di 
nelaneonia e di sereoìlà ebe rivelaTa b Kbettà dello 
^Fflo sètto-la graviti de'pensierì; essa seo^ava 
pnmla alla- preghiera come al sorriso ; essa espilava 
ad un tempo il. cielo e la terra ; V eloquenza o il fa- 
miliare lioguas^io ne cadevano anlioipalamenle da 
tutte le pi^e. Le sue gnancie erano depresse, ma- 
senza rugfie, eccettuato ai due lati deHe labbu, ove 
la bemevoieniia aveva sciala fimpronla di un modoi 
di acòogliepe per abitudine grazioao. U wa 'maniq 
fettm e m poco prominenlo. dava villlei aoltifilà « 
quel viso quasi femminile. La sua voce corrispondeva 
colla sua dolce sonorità, grave e carezzevole, stottii^aei 
tratti armnoiosi delta figura; 11 suono- era espresflbv» 
qwnto la panda. Sterà oflotowsei pHma di avere itteqi. 
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a Quell'esteriore, soggiunge d'Agueueau, era foUo 
» più imponente da una nobile dìstinzioRe aparsa «i 
tutta la sak persona, é per uo non so cbe di m- 
» blime nel semplice, che imprimeva al carattere dei 
» suoi (radi una certa aria di profeta. Il nuovo giro. 
n senza essere ricercato, che ei dava alle sue espres- 
» sioni, faceva credere a ciii lo sentiva che fosse al 
» possesso di tutte le sdèoze qnasi per i^raraoae/; 
V asrebbesi detto cfae le aveva inventate anziché im- 
n' parate. Sempre nuovo , sempre creatore , non imi- 
n'tando nessuno e sembrando lui slesso inimitabile. 
» Un tanto teatro non era troppo per un tanto -attore; 
« non vi ebbe alcun posto il pubblico non gli 
» avesse destinato, e cbe non sembrasse inferiore li 
•> suo merito a. 

A qnti'.doai de' prìvil^[iati della nabinii Féaeton 
aggitfBgeTa tutto ciò che fbmisce la naturai vokmià 
di piacere, senza pensare né a sedurre nè a lusingare, 
il blM^DO di essere amato, poiché amava egli slosso^ 
e^a la sua sola lusinga. e la sua sola seduzione, ma 
era ancora la sua potenza. Questa potenza, dicono^ ì 
suoi amici, arrivava sino al fascino, tanto più irresi- 
stibile che era meno voluta in lui ; queUa passione di 
piBCffi« Don era ano sforzo del suo anioio, et« la' sne 
felidià. Attratto verso lutti, egli attirava con qitnia 
desàa- eaìamta, tutti a sè. La benevolenza era jtal- 
meole connaturata nell'animo suo cbe pareva dilEon- 
derla 'Uell'alimentarla. La simpatia :cbe universalmente 
ispirava non era ebe l'e&ito dL quello ohe .provava 
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egli Messo per «Uri. Questa Inclinazione a- piacere non 
era arlificio, era espaosione. Egli non la limitaTa, come 
gli ambiziosi, a coloro i quali aveva interesse di ob- 
bligare, e che potevano giovare colla loro amicizia al 
suo inalzamenlo o ai suoi disegni; essa estendevasi 
a lutti, senz' altra distinzione che la deferenza io alto 
e la fomiliarità in' basso; egoaluiente intento', dice 
Sahit-SinQb^ i^ìBàttsttue ì snperiort e gli ^alii che 
i aubalterni: poiobè non eravi'per lui, in qaei tiBogno 
di reciproca attrazione, nò grande nò piccolo, nè bii- 
periore nè inferiore; mn eranvi che cuori tocchi dal 
suo. Egli non ne negligeva alcnno. e lì rapiva tutti, 
sino .qudli dei servi maggiormente inosservati nel 
polazzOi Pure quella prodigalità d'animo non aveva 
iHlIIa .dhcomsDe e di unìGorme- nel)' espressone che 
volgare ae- reodeaaB il -valore; essa era oiiàtiriila. di- 
stinta, e proporzionata, non In tenerezza, ma in con* 
venieoza, secondo il rango, le persone, i meriti, i 
gradi, nella familiarità e nel cuore. Agli uni il ri- 
spetlo affetltioso, agli altri l'intimità dell'anima; a 
questi la parola, il sm-riso, il semplice sguardo. Tutto 
era istinti vamente guidato in lui dalla txtntà natnrafe 
dei seBliiBeDli^.dQn.delIe forwdei- Un btlo tofiillibite, 
qtuti gnida dall' «dììb^ gl'impeSiva «onu ohe vi.pea>^ 
sasse, ,dì eccedere in amOrevotozzii . verso l' uno, di 
mancare verso l'altro. Ciascuno era sodisfatto, ma a 
sua misura. Una grazia meravigliosa aggiungeva qual- 
che cosa ancora a lutto il resto; questa grazia era un 
dono della natura-: la Jiascita vi giungeva ancora 



186 IL CITlLIZMlOltE. 

il buoD gwto. Naio minie, educalo Ua ^^nle aeelta, 
8MueraUo ateo dall'infanzia a camminare sopra un 
piano pià elevalo che la folla, le eoe maniere av». 
vaoo quel prezzo meslimabile'deila saperiorllà che s) 
piega, cbe inalza a sè e che lusinga amando. La am 
slessa corlesiu non sembrava uo' alteDzìone a tulli, ma 
un' is[riniBÌono per ciascuno; «ssa si estendeva sino al 
auo genio. VHi eviiara di aUngUane' coloro cbe H 
suo tropi» 'Splendore avrdibe potuto offusoareo umi- 
liare, Lo proporziouva, nella amveisazlone, alte qua- 
lità, «Ilaavegllalexza de' suoi interlocutori, eguagliandoli 
sempre, non sorpassandoli mai. Questa ooaTersaEìooe, 
cbe è l'eloquenza dell' amicizia, era principalmcale la 
sua; essa era, secondo gli uomini, le ore, i soggetti^ 
grave, pieghevole, lumÌDosa, sublinae, ^aja, aia sem- 
pre nobile, ' ancora quando, estìm iarprovvlsa. £gK 
aveva ne' suoi slanci i più tavolentari qualche cosa di 
dolce, di tenero e di ramiliare. destinato a farsi cohi' 
prrndere dai più umili e a farsi perdonare il suo ge- 
nio. Non si poteva, dice ancora Saint-Simon cbe lo 
ti;meva, nè lasciarlo, nè allontanarsene, né declinare 
di ritrovarlo, il suo eloquio lasciava negli animi ciò 
che 11 sno' volto lascitiTaoegti sguardi, nn^iflB|>re9BÌane 
nuova, peoetraole, indelebile, cbenoo ili oaooeilava pi^ 
dallo spirito, dai sensi e. dal cawe. Alewi- uotnim ìb* 
rono pili grandi, nessvno fn In pfÙ giusta mignea nH* 
l'umanità, nessuno aMora douiòb raagglommite «ri- 
i' amore. 

Tale era Péoelon, a quarantadue anni, quando 
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intera, ad eccezioife degl' invidi, che non si piegano 
mai innanzi alla grazia della superiorità, e del re, 
ohe aveva eontro II genio le prevenzioni del semplice 
criterio, e cba non: amava che si considerasse troppo 
un bomo, che lai non fosse, nella corte. Madama di 
Haiatenon, dohnti reìamente superiore in disoemi* 
nefto ^Mdo il ma gusta "natnrqlK tioD' en vinto 
dalli'. stati ambizionoi ndn Jardb a riconoscere in fé- 
nelon lo spirilo dominante di quella secondaria corta 
dell'erede del irono. La devozione pura, sincera e le- 
nertt di' FéoeUiD' la tassicnrò coolro Ja sua foga. Essa 
lo- alttrò Dèlia '.ota. segreta familiarità ; pensò ancora 
a- fonie il copBdflate detla.saa coMienca, sciegliend(rio 
per «uo diiietlore- apnituale; Unfr tanta fiftaoia 'avrebbe 
fMe fegnsre l'anima di Eónelea iu qaelta di roadaHM 
di Mainlenon, che regnava essa stessa sul rè; Vaa- 
Iorio di tana donna sarebbe diventato l'oracolo di un 
secolo. -Si ePedè ^ebe la gioventù di Fénelon, e In re- 
pu^tma istintiva <del re contro. ona superforiUr obe. 
riosd*» ir^po 'allBnnftDt&, la .dfaloglietsero da >qinil 
deu'leeifc Sva.coaSdò -li ssa cosBieDm M nn ^((^ 
nui eooflBrvb a Féttelòn tuito .ll -suo. favore.' NeaBomi 
spìrito in quella cotte «r»pià «Uo a coaipieildera^>ad 
adimirare e ad amare FéoeloD."Ad eodsìone 'di So»' 
saet, tutto era mediocre in quella devota fnmiiiarilji 
di Luigi XIV e di madama 'drHainteoon. Fénelon non 
vi Inlerfmiva che colb sua -virtù, il suo spirita sor-> 
(lassava qael' drcola Ha- noi aMaiDo ^Ito che nes- 
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Amo «pavi praporeionarsi . miegKo di M a cib cbe 
aoa raggiuD^va ìa saa a1tez^;-lo aCnzo 'AaggiMs 
del tao genio era di fare dtmenticara II bdo' genio. 

Eì si cojpersG del patrocinio de) duca di. BeaiiTil- 
iier e dell' iolimità del duca di Chevreuse. suoi amici 
più che suoi saperiori, nella delicata funziaiie delln 
sua carica. Il racconto dei consti e delia riuscita colla 
quale 11 maeslro -perrmiiie a trasfimnare il djsotpsla 
a^rtiene alla ffloaoOa pi6 cÌib alk storia, il primb 
modo di procedere di Moelon fa il eoo carDttém 
Giunse a persuadere; perchè gianse' a Tarsi amare; fu 
amato, perchè amb egli stesso. In pochi anni, edncò 
una rozza natura, da principio ingrata agli sforzi, pot 
facile e riconoscente, quasi Germameo della Francia. 
Questo Geraianico, come quello di Boma, dovea esser; 
sottmto. .mostrato a) mondo. Noi h> rftrowroM al 
mtlare della tomba. . 

Fu negli studiosi otj di quella regale educazione, 
che (fascinava lo spirito di Fénclon sulla filosofia delle 
società, che egli compose segretamente, a guisa di 
poema, il codice morale e pniiliro dei governi. Noi 
parliamo éei Telemaco ; il Telemaco, è Fénelón tutto 
intiero per -la posterità. Se nen fosse stale che fi cor- 
Ug^anoMelteralo ed elegBQifr della ernie ■ spreta -^f 
madama di HainibBon, il ponteOce esemplare ed 'de- 
quente di Cambrat, o l'istitutore d'un principe rapilo 
prima di giungere ni trono, il suo nome sarebbe già 
dimenticato. Ha impresse il suo animo e il suo 
nw iit 'un poema non periliiro: Egli è- immortate, il 
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suo monam'enlo, è la sua idea; essa vive in quel 
libro. 

Si è dispulato sull'epoca precisa in cui fu com- 
posto il Telemaco dal poeta , e .sui modo della sua 
cofflposizroDe. Hanno preleso che quel libro non era 
deslioalo ad essere un libro nel concello dello scrit- 
tore ; hanno detto che fu scritto da lai a caso, pagina 
per pagina, per dare st^^tti di erudizione greca o 
latina al suo discepolo; l'immensità, la regolarità, la 
continuità e la sublimità dell' opera, evidentemente 
scritta di uo sol traUo e alituta da una ispirazione 
perenne, !<nientiscono queste puerili supposizioni. Esse 
non sono meno smentite dalla natura dei soggetti 
clic Fénelon tratta nel Telemaco. Como un istitutore 
giudizioso e guardiano scrupoloso dell' immaginazione 
deh sno diicepolo gli atrebbe dato per soggetto di 
studio l'esame delle pià alte teorie di governo, le fa- 
vole equivoche della mitologia o le molli immagini 
degli amori d'Eucari ? K calunniare il criterio e il pu- 
dore del poeta. Il libro, destinalo di fatto ai giovano 
principe, ta erideDleinente scritto coir intenzione di 
preparare la sna intelligenza tutta formata all'età di 
nomo contro le dottrine della tirannia e contro gli 
agnati della voluttà, di cui il raae^o gli presentava 
le immagini, per armarlo anticipatamente contro le 
seduzioni del trono o del suo proprio cuon^. Ciò che 
vi è di vero in quelle ipolesi, è clie l' istitutore slac- 
cava di tempo in tempo una pagina di suo manoscrillo, 
proporzionata all'età e- ai diletti dellanciullo, e gliela 
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Taceva tradarre, onde presoniargti nella soa compo- 
sizione 0 le massime che voleva ispiraigli, o il ri- 
(ralto dei vizj da cui voleva correggerlo con lezioni 
indirette. Ma il poema lutto iotero era il ricreamenlo, 
il tesoro e il segreto dri goeta. 

IX. 

It mondo tolto conosce quel poema. Criatiaiio 
d'ispirazione è pagano di forma; Corrisponde perfol- 
tameole, per il suo difeuo di 'Originalità, ai tempo e 
all' nomo. Féaelon, come il suo libro, aveva il genio 
pagano e l' anima cristiana. Nonostante quel vizio di 
composizione, cbe gii toglie quel carattere di attualità 
e di nazionalità che ogni libro veranl^e monomentale 
deve portare in sè peir essere i\ monummto vivente ed 
etemo di no pensiero non Botò, mB reale, è il [rià M 
trattato di educazione e di politica che esista nei tempi 
moderni, e questo trattato ha il merito ancora di es- 
sere un poema, vale a dire di essere tutto ad un tempo 
nna moralità, un racconto e un Canio I Egli vive ooel 
di trìplice vita; insegua, interessa ed incanta; La ma- 
lodia dei versi gli m^nca, è vero. Fénelon non aveva 
tanta energia ndf inunagionione per esercitare sopra 
i suoi pensieri questa pressione di stile (Ae li rinserrA 
nel rÌtmo,e che fa solida, per cosi dire, la parola e l'im- 
magine gettandole nella misura dei versi; ma la sua 
prosa, poetica come la poesia, se non ha la perfezione, 
la cadenza e tutta l'armoora della strofa, ne ba però 
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]'ineaoto.Én)a^af ma una musica indécisa, che scende 
mollameotflaliberameote oell' orecchio. Questa poQsia 
dura mena, ma stanca meno ohe.qneUa di Omero' d 
di Virgilio. Se essa non ha l'eternità del metallo^essa 
non ne ha neppure il peso; lo spirito e i sensi dell'ilomo 
comune la sopportano con meno fatica. Féndon e 
Chateaubriand sono poeti per il sentimento e per 
l'immagine, vale a dire perciò cbe è l'esnQKk della 
poesia, come i più grandi poeti; aollanU», ^do par- 
lato iQTfiGB di cantare la loro-poeBia. 

La tera. imperibzìone -di qaesto bel: litaro, jior 
è, di essere scrìtto in prosa, è. di essere una copia. 
dell'antichità, invece di (èssere una creazione moderna. 
Si crede leggere una traduzione di Omero una con> 
tiauazioDe dell'Odissea, tatla da un discepolo, eguale 
al usestro. f luoghi, i oomi, i costami, i perWQaggiì 
gii avTenimeDti, le .immagini, le Tavole, gli dei, gli 
uomini, ìé ìena^ il. mare je il cielo, tutto è greco e 
pagano^ nulla, è francese o cristiano. £ un ghioco 
dello spirilo, un travestimento dell'immaginazione mo- 
derna, sotto finzioni e sotto vestimenla mitologiche. 
Vi si sente l'imitazione sublime, ma l'imilazione ad 
ogni linea; Féneloo non è in quello e che un Omero 
esufe io m altro popolo ed in uu'-BUra età, che conia 
le Tavole, a generazioni che non vi credono più. Qui 
sta il vizio del poema. Era quello del tempo, die, 
non avendo ancora poelizzale le proprie credenze né 
formale le proprie immagini, e ritrovando ovunque 
sotto la sua mano, al rìnascimenio delle lettere, i 
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monunieoli poelicì della Grccìit. [loii immaginava nulla 
di piìt bello che calcare quelle vestigia ; e restava ira- 
potente a forza, di ammiraziom. 

!tla qaesto difetto spiegato o scusato, I' opera di 
Fénclon non è meco sublime. È il poema della pietà 
Oliale; si potrebbe quasi dire die è il poema di tutte 
le vinìi e di tutte le santità dell'uomo. I) poeta sup- 
pone che il gìofine Telemaco, figlio di Ulisse e di 
Penelope, guidato dalla Sapienza soUo la foima di nn 
vecchio chiamalo ifenfore, navighi sopra tutti imari 
di Oriente in cerca di Ulìse, suo padre, che la collera 
degli dei respinge pel corso di dieci anni dalla piccola 
isola d'Itaca, suo regna. Telemaco, nel tempo di quel 
lungo viaggio, quando felice, quando attraversato dal de- 
sllno, approda o incaglia su mille lidi, esamina la sva- 
riata ctTiltà di popoli diverti addourioaio dal suo mae- 
stro Mèntore, corre perìcoli, prova passoni, cimentalo 
varie volte per forza di orgoglio, di gloria, di volattà; 
ne trionfa con l'ajulo di quella sapienza invisibile che 
lo consiglia e Io protegge; si fa maturo cogli anni; 
si corregge coll'esperienza, diventa un principe com- 
itato, e> vedendo renare nelle contrade che percorre, 
quando t»i0QÌ re, quando repubbliche, quando- tiran- 
nie; riceva dall'esempio, k»jo<iE di sverno cbe.appii- 
cherà in seguito a i «noi popoli. 
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Coinè {'Emilio, questo. Telemaco plebeo di G. G. 
Hooeseau/ quel poema è essenzialmeDle sociale e po- 
litico::à la iBrìlica e la teoria delle socielà e dei go- 
Teroi; $ ii' programma di un regno futuro di cui II 
dota -di Sórgogua-era il Telemaco e di cai Féoelon 
era il mentore. É sotto- quest'aspetto principalmenlé 
che quel libro faa avnta un' immensa influenza sul ge- 
nere umano, che Féneion A stalo non solamente ud 
poeta, ma un legislatore politico, un Solone moderno, 
una data vivente in questa trasformazione delle so- 
cietà che agita il mondo dall'apparizione del suo 
poeii»} 'dÌ modo, die si può dire, senra finzione e 
senza esagerazione, <^he tutto il bene e tntto it male, 
tutto il vero e tutto il falso, tutto il reale e tutto il 
chimerico nella grande rivoluzione europea d'idee e 
d'istituzioni, dì cui noi siamo gV islrumenti, gii spet- 
tatori e le vittime da un secolo, è scritto in quel libro 
e sgorgiito da esso come dall'urna dei bem e dei 
mali, il Telemaco è ad un tempo la grande rivolu-, 
siane e la grande, ufopi'a delle società. Quandosi rì- 
sale eoa atlenaone,. :aiiello per anello, dai iritani i 
(riù entusiasti della convenzione ai girondini, dai gi- 
rondini a Hirabeau, da Hirabeau a Bernardin di Saint- 
Pierre, da Bernardin di Saint-Pierre a G. G. Rousseau, 
da.G. G. Bousseau a Turgot, da Turgot a Vauban, da 
Vauban al precettore del duca di Borgogna, si trova 



t9Ì IL cmuauTORB. 

per primo tra i rÉTolazionarì, per priao iribuoo dei 
popoli, per primo rifiirmalore de! re, per primo apo- 
stolo della libertà, Féneloa; si Irova per Evangelio di 
Verità e di errori della rÌToluzione moderna, iMeOiaco, 
Ora Fénelon, In politica, era ad un tempovirtooso e 
chimerica Da ciò lu sommità e i preolpizi m culqié- 
sia rivoluzione s' inalza, o io cai essa trabocca a vi- 
cenda Dell' ap[4ÌcazioDe; lotto quello cbe è prindj^ 
è ammirabile nel Telemaea, lutto quello cM è go- 
verno è assurdo. La trasformazione politica del mondo 
aveva, in l^énclon, il suo profeta, essa doveva aspetta 
lare per la durata di un secolo il suo uomo di Slato. 
1) criterio di Luigi XIV, aguzzalo dalla pratica di go- 
verno, gli strappava la vera parola su quel libro e 
su quell'uomo: « Féaelon $ l'uomo- il più chimerico 
» del mio regno ». . ,. 

Tutte le sue massime generali, sane in specula- 
zione, sono siale convertite in seguilo in istituzioni, 
c spesso rovinale nella pratica dalla imperfezione delle 
cose umane. 1 popoli retti da lor propria sapienza, le 
repubbliclie patrizie e plebee, ì regni temperati dal 
potere sacerdotale o dal potere popolare, i governi 
rapivesenlativi , gli stati generali della nazione riù- 
nifi periodicamente ogni tre anni. Io ataulaiatrazimi 
e l'asbeinblee ptovinctalf, l'eiraione e la deititazioiie 
de'prinòipi, la sovranità del popolo in azione, la sop- 
pressione dell'eredità del trono e delle magistralnro, 
la libertà di coscienza, la pace perpetua ira i popoli, 
la fralernità e i' eguaglianza tra i cittadini, la sop* 
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pteoBione della ricchezza di aloani a preteso piofiUo 
del ben'essere di tutti, l'arìritrlo dello stalo nella ftr- 
Imn dei sudditi, la divisioBe ddle terre e deUe prò* 
fessloni fatta dal governo, l'edDoazioDe pubblica ^uale 
ed obbligatoria per tutti i Bgli delia patria, la coma- 
Danza de' beni, la coudanna del Lusso, lo leggi sun- 
tuarie sa. te case, le abitàsìoni, gli alimenti, le ma- 
tbrie -etementari, come- Pagrìodfara o la pastorizia 
favorite vloleutemenie dalla Interdizione del lusso e 
delle arti, i) maximum di prezzo o di oonstitno sulle 
derrate, l'economia politica a vicenda lu più giusta q 
la-più falsa, verità, errore, utopie, iacoasegueDze, con- 
Iradizioni, illusioni, possibiiè, JmpossibSe, grandi- ve- 
dute, corte vedute, sogno iodeflnlto^ rapiradooi sertea 
punto di pwteDza. seozascopO'é senza mezzo di ese- 
cazioiia tatto fa' d^ politica del Telmàna. ma epa- 
^ di pastorale dei governi. Tetto vi isi mescola; si 
crede navigare nell'oceano dell'immaginazioni umane 
ansa bussola pi^r dirigersi, senza polo per tendervi, 
senta lido per approdare £, dopo il Conlratio sociale 
di G. 0. Bflusseau e V Utopia di Platone o quella di 
Tooimaso Moro, il Pandmomo Mie vane speculai' 
iioah IToIlD vi 'è ombra 'senza corpo. È d'innanzi a 
questi qoattro Hbrf, la JlepuMWt» di rlaione, VVtopia 
di.|fon% il' TelmacQ di Fénelon-e il CMtr<Ulo m- 
eMe di G. G. Rousseau, che hanno potuto dire essere 
vjeriti il detto del gran Federigo: « Se io avessi un 
» impero da punire , io lo darei a governare a dei 

» fil«K>6 9. 
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E -ciò perchè que' filosofi, nonutaate .la -nugnìfl- 
cenza del loro genio, l'elerazicaè detle'Iora vedul^ e 
la virtù delle loro pendenze, facevano, nei loro piani 
per l'umanità, astrazione della stessa umanilà. Spìriti 
senza esperienza o senzii realtà, costruivano le loro 
ioiinaginaric isliluziooi sopra le nuvole. 

. Dal momento che quelle nuvole toccavano terrj', 
le iatiUizloai si soioglievano in vapori oln rovine; Vé- 
adea., nel Telemaco, è uno' dei filosofi' dbe hanno 
crealo, per il secolo che formavano, le piiì belle e le 
piit ingannatrici prospettive, che hanno mescolato mag- 
gior quantità d'idee false a maggior quantità d'idee 
giuste, e che hanno maggiormente confuso la passione 
del migliorameoto -della sorte degli uomini in società 
con la passione deH' impossiliile. £ contro qae)le''im>- 
possibilità di applicazione che la- rivóinzioile inespertt, 
di cnl egli è. il padre, è venata ad- urtarsi. Irritarsi e 
ad incagliare sempre; r>d è dall'ira contro la resi- 
stenza delie realtà o chimere clic son nati i disin- 
ganni, i furori, le tirannie e i delitti di quella rivo- 
luzione. Gli utopisti dell'annullamento dei potere. e 
fautori del governo puramente metafisico, hanno pro- 
dotto le anarchie e i delitti delta riToInsionedel 1793; 
le utopie del liveUamenlo delle proprietà e del oomn- 
nisDio sociale hanno fatto nascere il timore, la sfiducia 
e l'aCTÌwnamento della rivoìiizione (I«l 1848. Queste 
dae uli^ie sono sogni di Fénclon presi f^u\ serio da 
Ritriti poco -svegliati. Il santo poeta è sialo, a sua insa- 
puta, il primo radicale il primocomanista'delsuoseoojo. 
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la quanto ^l'inSoeDU-di qnel libro in materia 
di economia poUUca, usa noo è stata oè meoo grande 
DÒ meoo fuoesla. Ha si spiegano più facilmente quelli 
errori. Le declamazioni codIfo te arti, contro 11 lusso; 
le laggi >ualuaite contro il consumo dei prodotti cari 
dri làvoro^che-Boa baono senso alcuno ai nostri giorni, 
aToyanó un senso nella primitiva antichità ove Féns- 
lon atlÌDgeTa disgnuatameote' i- smi esempi e le sue 
idee. Si capisce, di fìitlo, ccme al prindpio delle cose, 
in società tutte pastorali » tutte agricole, ove la terra, 
appena coltivala, non forniva che lo stretto necessario 
al nutrimento dell'uomo, il legislatore facesse al di* 
ladino una vìrlii e una prescrizione di apendffle e di 
consumare il meno possibile. La sobrietà e ti rispoiv 
mio de' cittadini lasciavano in tal modo una parie mag- 
giore ai bisogni dei loro (rateili. Qoelle leggi averano 
lo scopo di prevenire la carestia, Dagello di'que'oa- 
scenti imperi, ove la vita alimentaria era tutto. In 
questo spirilo, la temperanza, che è solo una virtù 
verso noi stessi, era una vìrtit verso la società. l:.'asti- 
nsota era un'annegationa,. il lusso un dditta Si ca* 
pineoDO dunque le leggi auoiuarle ddl'aniichftà. 

■Ha quando la società, sicura della sua vita e 
avendo moltiplicate le sue forze produttive con i di». 
Eodamenti, le mandre, le macchine, non teme più la 
carestia e non nutrisce masse immense di popolazione 
che col salario assegnato al lavoro intellettuale, arli- 
atico, industriale; quando il consumo dall'uno e lotta 
la rio^ia dell'altro, quando ogni godimeuK^ ogni 
ss 
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vanità, ogni capriccio soddisfo Uo dai ricco cbe consu- 
ma è volontariamente' o invDhmiariameate un sala- 
rio, una cafitA, verso l'operaio cjn prodaoe, jl dstona 
di Fénelon, di Plalone e dì G. G. Bowseau dEveata 
non solo un assurdo ma un assassìnio contro il popo- 
la £ il tiODSumo che diventa virlìi, è il lusso, propor- 
zionalo alla fortuna cbe diventa il padre alimentatore 
del genere umano. Quest'erróre del Ifetemaeo b uno 
di quelli clie liantto fatto nfaggior mate alta rivolu- 
zione, e cbe 9i ba maggior pena ad estirpare c^gi 
dallo spìrito del popt^ stesso, cbe esso seduce e cbe 
fa soCtnre. 

Tale è il Telemaco. Virtuose massime, deplora- 
bili applicazioni. Ma siccome quel poema rispoDdeva 
anticipatamente ai più nobili e ai più legittimi istinti 
di giustizia, di eguagliiinu e di virtù al governo degli 
Imperi, siccome era ispiralo da un'anima senta e 
scritto da no poeta di genio, si concepisce T effètto 
immenso prodotto da un tal libro nel mondo. 

Ma il Telemaco era ancora il segreto di Fénelon. 
Ei lo scriveva nel palazzo di Luigi XIV. Ix> doveva 
sottrarre agli sguardi del re e dei cortigiani sino alla 
fine di quel regno. In quel libro era una terribile ac- 
cusai egli la riseriiava per l'epoca. in cui il duca di 
Borgogna, suo discepolo, ra^iungerebbe la maturità 
degli anni e si avvicinerebbe ai gradini del trono. Era 
la confidenza sigillata, che resterebbe ignorata sino a 
quel tempo tra il maestro e il discepolo. Forse ancora 
quel libro era destinato ad essuv, al. momento in .«U 
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H giovine prìncipe cingerebbe la corcma, il proclama 
di una politica nuova, il programma di un governo 
feneloniaHo ; era pur anche una specie di candidatura 
indiretta alla parte di primo ministro, della quale Fé- 
nelon poteva avere ti presentimento senza confessarne 
a se stesso l'ambizione. Il suo amico l'abate Tronson, 
V aveva premunita come abbiamo veduto lnQaDzì,oon' 
tro. (|tii»U ambizione clie non sollecita, ma eh6 dbvela 
a proposito alliludini involontarie: tale era quella di 
Fénelon. Vi sono presso certi uomini privilegiati dalla 
natura, ambizioni che non sono vizi, ma forze. Esse 
non aspirano, ma salgono da se slesse, come il globo 
am)3tatiGo in un elemento più grave di lui, e perla 
sola superiorità della loro ascendmiza i^ificà. La 
virtù slessa di fénelon doveva fargli desiderare ' un 
foturo 'inalzamento, dal qoale la sua anima pientf di 
bene si spanderebbe da più allo ed a piti disianza 
sopra i suoi simili. 

Ma r invidia priocipiava a rompere l'oscurità 
nella quale si racchiudeva. S' inquietavano della in- 
Quenza cbe eaercìlava, Don come maestro, ma 
come amico, sul suo disoepcrio. Colai cbe guadagnava 
giematotente fbagghn terreno sn madama dl.M^nle-' 
mo, coll'.attrattiva della sua coinversaztODe, non dava 
meno sospetto alla corte. La corrispondenza tra ma- 
dama di Maintenon e luì era tanto frequente come 
intima. Quelle ledere non mascheravano punto l'ar- 
dire de'coDsigli cbe Fénelon dava alla donna che a 
sua volta consigliava 11 re; ei l'inooraggìava a Kr 
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gDàre: « Voi siete più capace ài- staMIito, che toÌ 
» stessa non lo peonie, » ei le scriveva per obbe- 
dire alla preghiera cbe essa gli avera fatta di dirle 
ogDi verità, ancorché severa. « Voi diffidate troppo di 
B voi slessa, ovvero voi temete troppo di entrare in 
» discussioni contrarie al gusto cbe voi avete per una 
n vita tranquilla e raccolta . . . Siccome il re si con- 
» duca bene, meno per massime s^iUte cbe per ìdh 
V polso delle persone cbe lo circondano, e che egli In- 
» coraggia con la sna antorità, l'essenziale è di non 
» perdere alcuna occasione per mettergli intorno genti 
» virtuose, cbe agiscano di accordo con voi per fargli 
» compiere in tutta loro estensione i doveri dei 
» quali ei non -ba alcana idea. 11 gran punto è di 
» circnirlo, poicbè molo esserlo ; dr dominarlo, pdcbd 
« TBole esMr dunteala La sua salvezsa cooriste oe^ 
m l'essere assediato da genti rette e disinteressate. Voi 
j> dovete dunque porre la vostra mente a ispirargli 
» sentimenti di pace, e principalmente di sollievo dei 
» popoli, di moderazione, di equità, di diffidenza ai 
c consigli duri e violenti, di orrore per-gli atti di ar^ 
» bitraria autorità ... Voi avete alla corte persone 
» bene intenzionate; esse meritano cbe voi le trat- 
> tiate beo^ cbe voi te incoraggiate. Ma vi abbisogna 
» merita precauzione, poìdiè mille e mille persone tì 
» si mostrerebbero pronte per piacervi n. 

Si vede che Fénelon parlava 4ei vizi del re come 
nomo die si abbandonava tutto intero a madama 
Maimenon, die dlqwnera ormai deHe sue eoilfiden»; 
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si vede antnra che fedele aD'amidzfa, «ercava-ad a^ 
tirare sul partilo della virtìl alla corle, timoneggiato 
dai duchi di Clievreuse e di Reauvillier , tutto il fa- 
vore del padrone. Non bisogna dimenticare pertanto 
che quel parlilo della virtù era al tempo stesso II 
partito de' suoi patrocinatori e de' suoi amicL 

Quella corriapondeDza e quella devdla intimità -ti* 
madama di -HalDteaoQ e Fénelop conqniBlava sempre 
più al Siluro autore del Teìmaeo la- afmpatia eé il 
euore di colei che regnava alla corte; essa citoraa osa 
compiacenza ne' suoi tisrilt giorni, sopra j BenUiuenU 
che provava in quel lempo. 

« lo ho spesso pensato dipoi, ella scrive, perchè 
» io non affidava la mia coscienza all'abate di Féne- 
» loD, di cui tutti i modi mi piacevano, di cui lo spi- 
» rllo e la virtù mi avevano tanto ^ifennuta lo suo 
» làTore ». Essa avea bisogno più di ogni altra dcNana, 
nella sua sttiiazìone, della società di un uomo non meno 
attraente che grande, tra la freddezza, il vuoto e la 
mediocrità degli spìriti dei quali era circondata, à Afal 
» perchè non pi»so, ella scrive in quel tempo alla soa 
B amata nipote, perchè non' posso darvi la mia éspe* 
» rienza? perchè, non posso forvi vedere là iiQjvclie 
s divora ì grandi, e la pena tAe etal lianoo a passare 
V senza pena le loro giornate 7 Non vedete voi die 
n sì muore di tristezza in braccio d' una fortuna die 
» si avrebbe pena d'immaginare? Io era giovane e 
» bella; io ho gustato ì piaceri; io sono stata amata 
» donnqaé; In m' età più avanuta io ho passali gli 
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» anni nella voluttà dello ^irìto; io bo toccalo il ookno ■ 
» della fortuna, ed io vi protestò obe tatti gli stali la- 
» sciano UD vuoto ^veatevole ». 

Quell'amicàzia di madama di Haìntenon per rtramo 
il piti stiduceote del regno, ispirò al re l' idea di ricom- 
peusar l'éaelon della sua riuscita nell'educazione del 
suo nipote, col dono della ludia di Sainl-Valery. Il re 
stesso gli aBonociò quel -foyor^ e si soisi» gradosa- 
mmte perchè gitutgeva cosi tardo e così spropori^ 
nato a'sncH servigi. Tatto princtpìara a sorridere a 
Fénelon: il cuore dt madama di Maintenon sembrava 
aprirgli quello della corte. 

XI. 

Aia UD aguato era teso sulla via di PéaeloD. Qoe- 
sl'aguato ei lo portava in se stesso: era la sua bel- 
l'anima e la Bua poetica immaginazìooe. Egli«i lasciò 
sedurre, non dalla sua fortuna ma dalla sua devozione. 

Noi abbiamo detto, al principio di questo rao- 
conlo, che la corte di Luigi XIV invecchiato era ua 
sioodo anziché un governo, e che le questioni dì 
dogma, di ortodossia, di teologia' maggiormente aot- 
(jii, vi teneran Ivogo quanto ta guerra o la polUicai - 
Conviene rìcordarjo nel momento io col stiamo per ve- 
dere il favore di quel bel genio, e fbrse. la .fivIoDa ddla 
Francia, rovesciati dalle alluccinaslmii di una dmuiB 
e dalla coUora di Bossuet. 

Vi in quel tempo « Pari^ noa giovìMr beila 
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e ricca vedova, fiioranna Maria di Lamotbe, maritata 
al sig. Gtiyon, figlio dell'inventore del canale di Drìare, 
che ella aveva perduto a veni' otto anni. Madama 
Guyon era dotata dalla natura di una bellezza pen- 
sierosa e melancoaica, di un'anima appassionata e di 
noa immagiDazioae a cni la terra non era sufiìcienie, 
e che cercava l' amore sino nel cielo. Aveva conoscinlo 
a Parigi, prima del stw matrioiooit^ im giovine reli- 
gioso barnabita, chiamato Lacombe. La tenera pietà 
e la mistica esaltazione di quel religioso aveano fatto 
sali' anima e sul cuore della giovine neoSta una di 
quelle impressioni che ^'asportano e in cui la grazia 
e la natura Bembrano talmente confondersi (come ntìt* 
l'amicizia dì San Franeeseo di Saie» e di ntadaina 
di Chantal) che non si può discemere, cedeiidOvi, se 
uno cede ad una virtù superna o ad un'atlntHra 
umana. Appena vedova, madama Gnyon, che aveva 
sempre mantenuta una corrispondenza col suo mae- 
stro nella pietà, era volata a Gcx, piccola città del 
Buge;, sul versante del Giura, ove il padre Laotmbe 
l' spettava. 11 vescoTO di Ginevra, -da cui dipendeva 
la piccola città di Gex, COMncèva il nome, la grazia, 
lo spirito, la fortuna, la pietà di p'à crebre della giD> 
vane vedova. Egli avea riguardato come una ventura 
per la sua Chiesa, che una donna ricca dì tanti doni 
naturali e sovrumani venisse a seppellirli oa consa- 
crarli al servizio di Dio in quella solitudine. Si era 
affrettato a dare a madama Go^n la direzione di m 
convento di fanciulle convertile per sua cura ' dallo 
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Kfsma di Calvino. Madama Gnyoa arerà ildiiesfo H 
padre Lacombe per superiore del suo monastero. L'in- 
limilà della redora e del religioso, in tal modoam* 
■aerata dalla coamnanza di soggiorno e di pietà, erasi 
infiammata sino all'estasi. L'immaginazione ardente 
della donna avea presto sorpassata quella del religioso. 
11 maestro era diventalo discepolo ; eì ricerera le ispì- 
rfliioni e le rìrelaiìoni da^^i occhi e dalia bocca dèlia 
sqa peaiteolfi come manifestazioni del ci^ Quel mi- 
mico commercio era sembralo sospetto alle anime 
semplici. U rescoTO di Ginerra, dopo averlo involon- 
tariamenle favorito , erasene commosso : gli aveva 
relegalo il religioso disgraziato a Thonon, altra pie* 
txàa città della sua diocesi sui lidi del Iago di Gine- 
vra. Madama Guyon non aveva lardato a sbirri U 
•DO .aaiico apìrìtuale. Ritirata in un oonVenlo di Or^ 
soline, essa ri riceveva liberamente il padre Laoomfae; 
manlenera con lui relazioni estatiche che conserrano 
il suo impero su quello spirito debole, assoggettalo 
e incantato. Da quel luogo essa andò a spandere le 
ne efi'usioni dt amori per Iddio a Grenoble, tn alcune 
oonrerenze con un piccolo numero dì GeltarJ. Le lo- 
• reste e i dirupi della gran Certosa l'attrassero colla 
lord maestosa santità ; easa ri apparve come la sibilla 
dì quei deserti. Alfine sperando trovare dall'altra parte 
delle Alpi l'immaginazione italiana più infiammabile 
al Tuoco delle sue nuove dottrini!, mandò il suo di- 
scepolo Lacombe a predicare a Vercelli, in Piemonte, 
ed ivi lo raggiaiuo. Andò errando cosi con Ini pel 
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corso di più anni, da Gex a Tbonon, da Thonon s Gre- 
noble, da Vercelli a Torino, da ranno a Lione, la- 
sciando dovunque il mondo indeciso Ira l'ammirazione 
e lo scandalo. Ma l'ammirazioHC prevaleva su lutti 
coloro che contemplavano da più vicino ia sincerità 
delle sue estasi, l'austerità della sua vita, la purezza 
de' suoi costumi. Al ritorno di quel lungo pellegrinaggio, 
ella fece stampare a Lione ana Binazione del Con* 
tico dei catUici di Salomone, e afconì altri scritti sn 
la contemplazione. Quelle dottrine, desDnte da Platone 
e dai primi coniemplalori cristiani, principalmente in 
Ispagna, paese dell'estasi, consistevano nel raccoman- 
dare all'anime devote, come tipo di perfezione, nn 
amore di Dio per lui stesso, disinteressato da ogni ri- 
compensa come da ogni paura. Esse raccomandavano 
parimente una contemplazione tanto penetrante e tanto 
assorbita in Dio, che l'anima, annegala per così dire 
nell'oceano dell'essenza divina, vi acquistasse l'impec- 
cabilità del puro spirito, non Tosse più capace nè di 
salire nè di discendere, e lasciasse il corpo come un 
vestimento spogliato, libero de' suoi atti semplic^eole 
materiali, senza che l'anima, esaltala in Dio, fosse re- 
sponsabile della sua spoglia. Era, in una parola, la 
virtù di Dio passata neirnomo, coll'unione assolutae 
indissolubile dell'uomo a Dio, il sogno di ogni anima 
sulla terra, lo stato anticipato del cielo. Vi erano della 
grandezza e delia santità per i santi in quelle mas- 
sime; vi erano aguati per gli esseri comuni. 

La Chiesa si commosse a quei rumori; il cardi- 
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naie Lecamus, vescovo di Grenoble, li denunciò airar- 
dvescovo di Parigi, il signor di Harlay alla oorle. Ha- 
dama Gajoa e il padre Lacombe erano da poco tempo 
rientrati in Parigi. L'apostolo e la discepola furono ai^ 
restati. Il religioso, interrogato, gettato nella Bastiglia, 
confinalo all'isola di Oleron, fu finalmente rincliiuso 
nel castello di Lourdes, nella più aspra regione dei 
Pirenei, per languirri in lunghi anni di espiazirae. 
Hadams Gayoa, rinchiusa essa pure in.an monastero 
della via Sant'Antonie^ sabl i sereri iMMTOgatorì della 
Chiesa, e si terse THlwlosameDte da lotte le accuse 
di scandalo e di empietà che l'aTerano assalila al suo 
lilorno in Parigi. Essa diventò l'ediBcazione, l'amore 
e la detizia del convento che le serviva di carcere. Una 
donna celebre in quel tempo per i suoi lumi e per il 
sao zelo nella i^tà, madama di Miramion, iolese par- 
lare della donna tenuta prigioniera; la vide, ne fn se- 
dotta. Elia intercedè presso madama dì Maintenon per 
ottenere la libertà di quella donna ingiustamente per- 
seguitata. Madama della Maisonfort, parente ancora di 
madama di Maintenon, !a duchessa di Béthune, figlia 
dello sfortunato Fouquet, madama di Beauvilliei' stessa, 
figlia di Colbert, si unirono a madama di Uiramion 
io quello stesso scopo. HadaiAa di UainienoD fece ren- 
dere la libertà alla protetta di tinte donne irrepren- 
sibili. Madama Guyon, fatta lìbera, corse a ringraziare 
la sua liberatrice. Madama Maintenon subì il fascino 
generale; riavvicinò a se madama Guyon come un fo- 
colare di pietà, di eloquenza e dì grazia, il quale non 
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era stalo oscurato che dai vapori di una sublime ina' 
Diiiginazìona Essa l' introdusse a Sainl-Cyr, casa in cui 
essa avea riunito solto i suoi auspici la parte più elotta 
delle nobili fanciulle del regoo; l'impegnò a rivelarvi 
i doni di Dio in conferenze nelle quali risplenderebbe 
il suo genio contemplativo, e devoto. Vi assisteva essa 
slessa; diveoib complice innocente di tutte le soUi- 
gliezze dello spirilo mislico sull'amore diviiio; irascinii 
in qoell' ammirazione gli uomini i pià severi delta 
corte, come il duca di Beanvillrer e il duca di Che- 
vreuse; ammesse madama Guyon nella sua intimità 
la più inaccessibile al volgo. Fu in quel luogo, e sotto 
tanto rispettabili ansf^jdie Fénelon incontrò tnìkkima 
fiuyon. La confonnità di tenere tza e di esaltazione di 
quelle dm anioae egtialin&nte relfgic»^ sedotto da due 
immaginazioni egualmente' a^otììe, doq tardò a dfa- 
bilire tra Fàneltm e- madama GnyOD an roidm^o spi- 
rituale in coi non vi fu per sedurìone cbe la pielh e 
per sedotto che r entusiasma 
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Le misliche narrazioni di madama Guyon, men- 
tre rapivano madama di Maintenon e Fénelon, sem- 
bravano loro segreti profumi di eccezionali; pietà clic 
facea d' uopo respirare nel loro ialeroo santuario ma 
cbe non biaognara lasciare svaporare o traqiirare 
esternamente, per tema d' inebriare la gente volgare. 
11 re, semplice di fede quanto d'immaginazione, pen- 
sava più severamente. 

» io lio letto dei brani di quelli scritti della no- 
» stra amica al re, « scrive madama di Maìntenon »; 
» egli m' ha detto che erano sogni^ non è ancora tanto 
» innanzi nella pietà per poter gustare quelle perfe- 
i> zioai B. — ■ « Non propagate, essa BOggiange allrove^ 
» le massime dell'abate di Fénelon d'innanzi a per- 
ii sone che non le gustano. In quanto a madama di 
» Guyon, fa duopo contentarci di tenerla per noi. 
» L'abate di Féuelou ha ragione non volendo che i 
» smt scritti st^no resi estensibili) tulli non hanno 
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n io spirito retto e solido. Si- predica la liberlà delle 
» creature di Dio a persone che non sono ancora sue 
» creature », 

Si vede cIjk Féiielon dilQdava egli pure di quel 
trasporlo verso ima perfezione ideale che avrebbe po- 
tuto scaudaiizzare i deboli ; che la sua complicità spi- 
rituale con madama Guyon era meno intera che quella 
di madama di Haiolenon e della corte, e che la sua 
ammirazione, piena di prudenza sino nel ' trasporto, 
non giunsi mai sino al fanatismo. 

Quel trasporlo veniva dalia sua stessa natura, e 
da quella disposizione all'amore mistico di Dio in cui 
la tenerezza si mescola con la sottigliezza. Sentiamolo 
parlare di Santa Teresa, e noi riconosceremo quale sia 
r intimo gusto, la nativa corrente della sua piotà, e noi 
ritroveremo nel tempo ìstesso la riserva, la discrezione, 
la misura che. mai vennero meno in quella bell'anima. 

« Dalla semplice orazione ove si trovava già 
Santa Teresa, Dio la trasportò sino nella più alta 
contemplazione; la sua unificazione incomincia col 
matrimonio verginale dello sposo con la sposa; «sa 
tutta per lui, egli lutto per essa. Rivelazioni, Bfi- 
rito dì profezia, vinoni senza aicnna sensibile imma- 
gine j estasi, ddiziosi tormenti» come lo dice essa 
stessa, in cui lo spirito è inebrialo, in cui i) corpo 
soccombe, in cui Dio stesso è tanto presente, che 
l'anima consumata e divorata cade in deliquio, non 
potendo sentire tanta maestà; in una parola, tutti i 
doni soprannaturali si spandono su sei. ' - 
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u I suoi direllori spirÌLuali da principio preadono 
errore. Volendo giudicare delle sue forze dalla praUca 
delle TirUk secondo II grado della sua orazione, e d^le 
rimanenti debolezze e iroperTezioni cbe Dio lasciava 
in lei per umiliarla, essi concludono cbe ella si trova 
in una pericolosa illusione, e vogliono esorcizzarla, 
Ahimè! quale inquieludìoe per un'anima chiamala 
alla più semplice oUiedienza, e condotta come santa 
Teresa, per la via del Umore^ quando ella sente il suo 
interno sconvolto dcille sue sante guide; « lo era, essa 
» dice, come nel mezzo di una riviera, vicina ad af- 
D rogarmi, senza speranza di soccorso ». — a Ella non 
sa più ciò che è, oè quello che fa quando prega. Quello 
clie faceva la sua consolazione da tanti anni, fa la sua 
pena la più amara E>er oltbedire, essa si strappa al suo 
incanto; ma Vi ricade, senza potere usdrTi nè raasi- 
cnrarsL In quel dubbio, essa sente gli orrori della di- 
iterazione; tutto sparisce, tutto la spaventa, tutta l'è 
lolto. Il suo Dio stesso, in cui si riposava lauto dol- 
cemente, è diventato un sogno per lei. Nel suo dolore, 
essa esclama, come Maddalena : Eglino me lo hatmo 
UMo, io «OR so ove lo hanno iaesso. 

' a O voi, unti del signore, non cessate dunque 
mai di ^ppiend«<G^ pratioando F orazione, le più prò-' 
fimde e le più misteriose operazioni della grazia, 
poiché voi ne siete ì dispensatori. Quanto ne costa 
all'anime ciie guidate, allorché T aridità dei vostri 
studi curiosi e il vostro allontanamento dalle Interne 
vie vi fanno condannare tutto qneUo cbe non cape 
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nella vostra esperiema I — iNici le anime che Iro- 
vano r uomo Dio, come unta Teresa trovò alfine San 
ftBDcesco di Bolgia e Pi^o di Alcantara, che le ap- 
pianarono la via su cui camminàval » — « Sino a quel 
» tempo, « essa dice, » lo avea piii vergogna di far 
il palesi le mie rivelazioni che non ne avrei avuta di 
» confessare ì piìi grandi peccati o.E noi pure, avremo 

' vergogna di parlare di quelle rivelazioni in no secolo 
nel quale l'ittcredutiià prende nome di saviezza? Ar- 
rossiremo xaii di dire a lode della- grazia quanto essa 
ba &lto nel cuore di Teresa ? No, no, taci, o secolo I 
in cui quelli stessi che credono a tutte le verità della 
religione si piccano di rigettare senza esame, come 
favole, tutte le meraviglie che Dio opera ne' suoi santi. 

« lo so che bisogna provare gli spirili per ve- 
dere se sono di Dia A Dio non piaccia die io autorizzi - 
una vana credulità per oscure visioni I Ha a Dio ma 
piaccia che io esìli nella fede, quando Dìo vuol i^rri 
sentirei Colui che spandeva dall'alto, quasi a torrenti, 
doni miracolosi sopra i fedeli, non ha forse promesso 
di spandere il suo spirito sovra ogni creatura? non 
ha egli detto: « sopra i mìei servitori e sulle mie 

'. serve? » Per quanto gli ultimi tempi non Steno tanto 
degni come i primi di quelle celesti comunicazioni, brà 
d' uopo crederle impossibili? La sorgente n' è forse dis- ' 
seccala? Il Cielo è chiuso per noi? Non è forse la 
slessa indegnità di questi ultimi tempi che rende 
quelle grazie più necessarie per accendere la fede e 
la carità quasi spente . . . 
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« Ah! piolloslo dimenticare me ^essa che di- 
menlicaFe giammai quel libro (di Santa Teresa), tanto 
semplice , tanto vivo , tanto naturale , che leggen- 
dolo si dimentica di leggere, e s'immagina sentire la 
stessa Teresa! Oh! sono ben dolci qiie' teneri e savi 
scrini, ove ìt mio animo ha gustala la manna nasco- 
sta! Quale ingenuità quando essa narra le cose sue! 
Non è una storia, è no quadro. Qnal forza per espri- ' 
mere quei diversi slati I Io sono rapito nel vedere che 
le parole te mancano, come ha detto San Paolo, per 
dire tutto ciò che ella sente. Qual viva fedel I cieli 
le sono aperti, nulla la stupisce, e parla tanto fami- 
gliarmente delle più alte rivelazioni quanto delle cose 
le più comuni. 

« Serva dell'obbedienza ella parla senza tregua 
di sè' e dei doni sutdini che ha ricevuti, senza at- 
fettazioni, senza compiacenza, senza riflessione su se 
stessa. Anima grande che si conta per nulla, e che, 
non veiiiìndo più che il solo Dio in tutto, si abban- 
dona senza tema essa slessa all'istruzione altrui. O 
libri tanto cari a lutti coloro che servono Dio nel- 
l'orazione, e tanto magniGcamenle lodati dalla bocca 
di tutta la Chiesa, perchè non poBS'ìo involarvi a tanti ■ 
octdiì profani I Lunge, lunge, o spiriti superbi e curiosi 
che non leggete quei libri che per tentare Iddio e per 
scandalizzarvi delle sne grazie 1 Ove siete voi anime 
semplici c solitarie a cui essi appartengono ?... Oh! 
se v^oi capiste quanto è dolce di gustare Dio, quando 
non si vuol più gustar che lui solo, voi godereste del 
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ceoMipto promesw) in qtieMa vita, la vostra iwaMor- 
iwebbe cbme un &qiD9, e la voatra gìnsiltia «arabho 
proboda come gli abmì del mave ». . 

n. 

Pertanto il grida delle iiuovità cbe covavano, a 
Salat-C^jv e a Veraailles, tra madamn Gnyon e l'abate 
di FéneloD, e cbe rapivano le anime ardenti, era ar-< 
rìvalo sino all' arcivescovo di Parigi, a Bossuet , e al 
Vescovo di Charlres, direUore spiriiuale di madama 
di Hainteoon. Questi Ire oracoli della Chiesa si riuni- 
vano, e le denunciarono Fénelon come rautorc pe- 
ricoloso d'idee temerarie, non fondale sull' esperienza, 
e cbe facea duopo, per la quiete della relìgitne, di 
recente riconquistala „ aUoQtitnaTe dal re e dal suo 
nipote, 

Bmtr^ùue, oratore celebre e venerato del per- 
gamo, consultato da lei su quelle dottrine, rispose, 
colla stessa aosterilà : a II silenzio su queste materie, 
» egli dice nella sua lettera, è il guardiano mig^ore' 
n della pace. Non bisogna parlarne cbe nel segreto 
» dì una sacra confidenza con i propri direttori spi* 
» ritaalt ». La sorda eoapiraiìone degli spirili severi 
covò in tal guisa contro Fénehm Inngaiaente prima 
di scoppiare. 

Nulla indica ancora, in quell'epoca, un piano 
prestabilito in Bossuet per perdere nello spirilo del 
re un discepolo cbe ^li aveva avuto caro, non vi sì 
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scorge che qaalche sospeltp iaquielo di tm uomo di 
tradizioni cbe rìpagoano per fede e per orgoglio alle 
naovità, e il tÌto dolore di un maaitro di cristìaDa 

dottrioa che vede la sua creatura TÌcina a vacillare 
Della fede. Questi due senllmentl naturali in Bossuet 
non aveaoo d'uopo di una bassa invidia per prorom- 
pere in santa collera. L' iovidia non è la passione 
de^f Domini oigogliosi. Bossuet andava superbo del 
suo genio e della sua audacia ; non invidiava, sdijac- 
dava. Quando si ha la folgore in mano, non si tendono 
imboscate. 

Cosi al principio di quella querela Bossuet cercò 
piuttosto di soffocarla anziché invelenirla. Egli trattò 
le visioni di madama Gujoo come errori di uno spi- 
rito infermo. Egli non rioisò di vedere quella donna 
celebre, e ricevè con indulgenza le sue spiegazioni, e 
j suoi lamenti per le incertezze (die involontariamente 
suttiteva nelle anime. Egli la fece, di sua propria 
mano, partecipare ai misteri nella sua cappella parti- 
colare; le consigliò il silenzio, Il ritilo, la lontananza 
da Parigi e dalla Corte pel corso di alcuni mesi. S'iu- 
ca^ricb di esaminare egli stesso con comodo i suoi 
scrìtti, e di emanare un decreto supremo al quale 
essa si sottoporr^be con Toltmbiria deferenza. 

E^li fece ciò che avea promesso di fare, lèsse 
e censurò i libri della sua penitente. Le scrisse per 
indicarle, con sovrannaturale bontà, i passaggi scan- 
dalosi per la ragione, o pericolosi per la morale. 

Egli parìò confidentemeole con Féndon ddle aber- 
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razioni della sua amica spiriluale, c la scongiurò di 
condannarle con lui. Fénelon, certo dell'ortodossia di 
Eoadaniii Giiyon e commosso delle persecuzioni clie 
la minacciavano, la giustificò dinanzi a Bossuet con 
più magnaDimiià che politica. Egli si ricusò di condaD- 
nare come teologo ciò che ammiraTB come uomo, 
come poeta e come amico. Bispose cbe Dìo si ser?ira 
de' più deboli seotimenti per manifeslare la sua glo- 
ria; che lo spirito alitava dove voleva; che la lingua 
esaltata dei profeti o delle sibille non aveva nè la 
misura nè il riserbo della lingua scolastica, e che 
prima di riprovare quegli ispirati dì liio o del loro 
ddirio, fkcea d'uopo provarla col tempo. Bossuet fu 
conlrislalo. 

ili. 

Il re, che s'ingeriva di teologia, senza altro ca- 
pire che la disciplina e l' infallibile autorità, dimostrò 
il suo scontento. Madama di Maintenon, per cui quel 
nasceude scandalo erasi introdotto a Saint-Cyr, alla 
corte, nella Chiesa, tremò. di sembrare, aglioodri del 
re, complice e fautrice di coloro lAe allannavano la 
coscienza del principe. Essa fu pronta a rinnegare ì 
suoi amici e a ritirar loro il suo favore. NongiaoK' 
tuttavia, nel principio, sino ad unirsi ai loro persecu- 
tori. Rendeva in segreto testimonianza della loro in- 
nocenza e delia loro intenzione, ma sollecitava la nor 
mina di un tribunale di dottrina per giodicare la 
questione, e per sgravare una reEqpoBsabilltà die le 
pesava in quelVafEai». 
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«' Ancora una lettera di madama Gayonl « ella 

y> scrive ». Questa donna è mollo importuna. Vera- 
n monle è anche molto disgraziata! Kssa oggi mi 
» prega di fare aggiungere il signor Tronson, l'amico 
» di' Fénelon, ai giudici, lo noti so se il re vorrà dare 
» quasta mortificazione all'arcivescovo di Parigi.... 
■> Il signor abate di Fénelon ha troppa pielft pernoa 
» aedere che si possa amare Dio per lui stesso, e ha 
» troppo spirito per credere che si possa associare 
» quest'amore ai vizj i più vergognosi. Egli non è 
» punto l'avvocato di madama Guyon, per quanto ne 
» sta l'amico; egli è il difeasore della pietàeperfe- 
» zione cristiana, lo vivo' sicura su la sua parola, 
» perchè ho conosciuto pochi uomini frandii come Ini 
» e voi potete dirlo! » 

IV. 

Le conferenze si aprirono. Bossuet le dominava; 
estraneo a quelle sottigliezze, pregava ancora Fénelon 
slesso d'iniziarlo a quelle esaltazioni dei mistici fran- 
cesi e spagnoli o italiani che la Chiesa avea tollerate, 
e che egli chiamara nei sno aspro critèrio omorote 
dnwagmae.96aeìoa analizzava per BoMnet qaei Hbrl, 
solvente in cnf madama Guyon area trasfaso i suol 
entusiasmi, ^li era Termo a quel tempo nella sua 
deferenza al genio dì Bossnet. 

« Non siate in pena per me, « ei gli scrìvea nel 
B dfrfgArgli qnef docamenU ; » lo sona nelle vostre 
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»■ mani come ud fanciullo. Queste doltrìDe passano in 
Il me seuza essere mie. lo amo credere lanio iti un 
» mollo elio in un altro. Da clie voi avrete parlalo, 
a lutto sarà cancellato in me. Ancorché qnanlo credo 
» aver letto mi sembrasse tanto chiaro come che due. 
» e dne fanno quadro, io lo crederei ancora men 
» cfaiaco dell'obbligo in cui sono dì difQdare de'miti 
» lami o.dE preferir loro qo^li di un pontefice qqate 
» voi si^l... ..Io tenga troppo alla tradizione per 
» cercate di alaccarne colei die, ai noBirì giorni, de?e 
» esserne ta principale ooloaoa ». 

V. 

Frattanto i' arcif racovo di Parigi, impaziente per 
la tenlezz» con cai procedevano le conferenze, filimi* 
nava separatamente madama Guyoo e le sue dottrina 
Madama di Mainlenon, temendo che Fénclon potesse 
trovarsi compreso in quella improbazione della Chiesa 
di Parigi e fosse pur tolto alla corto ove volea rite- 
nerlo, impiegò, per dividerlo da madama Guyoa, la 
seduzione del real favore. 11 re Io nominò vescovo di 
Cambra!. Con queslo, madama di Mainlenon sperava 
die fosse associato lui pure ai vescovi che gindicavano 
madama Guyon, e di obbligarlo in tal modo a ripro- 
vare come pontefice quello che come amico aveva an:- 
miralo. Il re entrò in questo complotto di benevolenze. 
Vi traspira tutta l'abilità di un cortigiano sotto l'af- 
fezione di un'amica. Ella vedeva ad un tempo far 
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tranquillo il re sulle doUrìne di FéDel0D,.e riconqui'' 
'Slare Féneloo contro madama GB70D,cbe abbandoiUTB 
ai vescovi. 

Féuelon s' allarmò dal primo momento di una 
dignità che dovqa toglierlo al suo discepolo. Egli di- 
chiarò al re che la prima dignità era al suo sguardo 
la tenerezza che lo l^ava a suo nipote, e cb^non la 
cambierebbe Tolonlariamente verso alcun' altra. 

« No, gli rispose con bontà Luigi XIV, io intenda 
» die voi restrale io pari tempo precettore df mio ni- 
» pole. La disdplina della Chiesa non v' impone che 
» nove soli mesi dì residenza nella vostra diocesi: voi 
» darete gli altri tre mesi ai vostri discepoli qui, c 
» voi sorveglierete da Cambra! la loro educiizione nel 
j> rimenente anno, come se fosté alla co^le ». 

Fénelon, avvinto da tali favorì, sì qioglEÒ, contro 
l'uso, di una abbazia che possedeva, e resistè con 
esemplare disinteresse alle istanze e agli esempi cbo 

10 incoraggiavano a conservare quelle ricchezze della 
Chiesa. NoD volle trasportare nel suo vescovato tesori 
di elemosine apparleneoti, secondo lui, ad altri poveri.- 

11 mondo lo ammirò senza imitarlo. 

Il re, dietro le ispirazioni di qiadama di Haìn- 
leooD, lo aggiunse ai vescovi che scrutavano le dot- 
trine di madama Guyon. Ha già la conferenza era 
sciolta, e Bossuet, solo relatore e solo oracolo, redi- 
geva a parte il giudizio, réaelon, dopo uvcriie discussi 
e fatti modificare ì termini in un senso che escludeva 
qualunque ai^licaziooe della censura alla persona di 
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madama Guyon, sòUoscrìsse l'esposizione dei priacipii 
parameDie leotogict di quella dichiarazione. La pace 
sembrava io tal guisa cimentata tra quei dpe oracoli 
della fede in Francia, a segno che Bossuet volle pre- 
siedere egli stesso, come ponle&ce consacratore, al- 
l' inslzameato ecclesiasllco del suo discepolo e amico. 
11 re, suo figlio, suo nipote, l' intera sua corte assistet- 
tero, nella cappella di madama di Alaintenon a Saint- 
Cjr, alla cerimonia in cui il genio dell'eloquenza con- 
sacrava il genio della poesia. 

VI. 

Ma, tosto che quella pace era ristabilita per l'in- 
tervento di madama di Maintenon, per la longanimità 
di Bossuot, per l'umiltà di FéoeloD e per il silenzio 
di madama Guyon, cbe nuove canse vennero io campo 
in questa occasione tra i due ponte6ci. Madama Gnyon 
Jtaggl s^;retamente dal convento, ove Bossael le aveva 
offerto on asilo sicuro e affettuoso, a Meaux, capitale 
della sua diocesi. Essa gli scrìveva che si ritirava nella 
solitudioe, lungo dal mondo e dalle sue tempeste; ma 
essa si nascose, al contrario, in Parigi, in mezzo al 
cenacolo sempre più fervente de' suoi discepoli, nel cui 
numero ai contava con inquietudine Féoekm e i suoi 
amici, il duca di Beauvillier e il duca di Cbevreuse. 

Nel tempo (stesso l'arcivescovo di Parigi mori. 
Era mi uomo di costumi mondani , che aveva ferìia 
la Goecleoza del re. Cercavano un uomo di elevata 
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virtù per puriQcare il seggio. La Chiesa cbiamtvs 
Bossuet, il mondo Fénelon. Uadama di MainteBoo 
esilava ira i due, l' uno {riù lemuti^ l'altro più amata 
I soapeUi di Duovità alloDtaoarooo da' Pénelon, i ti- 
mori della domìaazioni! da Bossuet.. Uadama di Maio- 
tenon «Aiamò al seggio di Parigi il signor di Noailles, 
pontefice esemplare ed lu^lo alla corte. Bossuet lol- 
ler6 con maeilà l'ingiuria.; egli eoa «.aTTìlt nò a 
sollecitare nè a rifiutare. 

u V è ogni apparenza, « egli scrìsse ai suoi amiti 
» di Parigi, » che Dio, per sua misericordia e per sua 
» gius[izia,mi lascerà nel mio posto. Quando voi augu- 
M rate che ni' offrano e che io ricusi, voi volete con- 
» tentare la mia vanità. Val meglio coutentare l'umiltà! 
» Non t' è' da dubitare, malgrado ogoi vano discorso 
» degli uomioi, che secondo tutti f miei desféerii, io 
w non aia sotterrato qui ai piedi dei miei santi pre- 
» decessori lavorando alla salvezza del gregge che 
» m'i', sUi[<i confidalo », 

Iji grandezza di qucli'ainbizìone era nella sua 
franchezza. Bossuet risentiva l' indegnità della prefe- 
renza data al signor di Noailles sopra il suo genio; 
ma non si avviliva nè con momiorazloni, nè con do- 
glianze, nemmeno con desfderìi ; sentiva egli stesso ìa 
propria vendetta nella propria superiorità. 

Fraltanlo, sia che fosse a .sua insaputa umiliato 
di essere stalo posto in bilancia colla giovinezza di 
Fénelon, con la mediocrità del signor di Noailles, sia 
che l' evasione poco leale di madama Guyon e il soo 
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sospetto soggiorno ia Parigi gli sefflbrasserò essere 
stati iDcitati da FénelOD, e aver per lai guisa ingao- 
nata la confidenza cbe eì avea riposta nel suo disce- 
polo, il riseDlimeoto covò nel suo animo e .non tard6 
a scoppiare, sidlediò dal re l'arresto di madama 
Gnyoo. Il re la fece cercare En Parigi e chiudere in 
una casa di paszi. 

« Che volete che facciano, scrisse madama di 
» HaiolenoD all' arcivescovo di Parigi, di lei, de' suoi 
» amici, delle sue carte? Il re sarà tutti i giorni su 
» questo argomento, scrivetegli direttamente». — a lo 
a 80Q0 incarnato di quest'arresto, « scrisse pure Bos- 
» snet a madama di HaiatenoD; « qnel mlslno na- 
» soondeva molU mali per la chiesa ». 

Fónelon, in quel tempo a Cambrai, seppe con do- 
lore che la sua amica era slata trasportata a Viocen- 
oes. Il duca de Beauvillier tremò di veder tolto Fé- 
neloD all'edGcazione del duca di Borgogna. 

« E cerio, egli scrìve, che v'è una cabala molto 
» potente e mollo animala contro l'arcivescovo dì 
B Cambiai. Madama di Hainlenon obbedisce a ci6 che 
» le vien suggerito; essa è pronta ad ogni estremità 
» contro lui. lo lu vedo alla vigilia di essere rapito 
» ai principi come uomo sospetto d'ispirar loro dol- 
» trine pericolose. Se vi riescono, io avrò la mia 
» volta; ma, dallo scandalo in fuori, io vi dirò die 

» saprò consolarmene In quanto al signor di Pé- 

» nekm, io non gli consiglierei, quando pur lo volesse, 
» di fare ana formale condanna dei libri di madama 
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» Gufon. Egli darebbe Iroppo' gasto a! Kbertfnl'delhi 
» cort^ e db sarebbe confermale tutto quello che si 
» blatera ht pr^odixio della pietà . . . Non sarebbe 
» forse on dar luogo a credere che egli è complice 
» di lutto quanto imputano a quella povera donoa, e 
» che, per politica e per tema di cadere in disgrazia, 
» si affretta ad abiurare ? Io mi crederei in cosctenza' 
t> obbligalo) in ogni caso, di dire aporfamente dò che 
» potrebbe ginstificare il signor dì Fénelon, e, qnaìidv 
u ei fosse disgraziato, io lo direi più ad alta Voce, 
» perchè si vebrebbe allora meglio che la giustizia 
» e la verità soltanto mi obbligano a fare testimo- 
a nianza ...».' 

Trasferirono , dopo piCi inierrogalori , madama 
Guyon in una casa claustrale di Vaugirard , sotto la 
sOTTegllanza del curato dr b>d Snli^tìff. « H^ ma' 
» avremo per quest'addolcimento, 'scrfvb maiajàa'-d^ 
» Maìnlenon, l'approvazione di' Be3suet;'n)a,-^r'1)^' 
» io stimo mio dovere deviare le violense, per quanto 
» m'è possibile ». 

VII. 

« Si vuole che io condanni -la persona' di ma- 
» dama Guyon, scrive all'epoca stessa FénèkHi.Qaaiido 
» la (dliesa porterà sopra le sue dottrine uo' decreto, 
» ìa-BOOo pronto a firmarlo col mio' sangue. Fnori'di 
n'tquesU^ io non posso nè devo far nulla dì sioiite. lo 
» bo veduto da vicino una vita cbc m'ha infinHa- 
» mente edificato; percM vogliono die io la condanni 
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n ■opra altrì TaUr che non bo punta vsdoti? Hi con- 
a viene forse di andare ad opprimerà Dna povera crea- 
» tura che tanti altri hanno già futmioala e di cui 

« io era l'amico? . ■ . 

■. ,« In quanto a Bossuet, io sarei fortunato di ade- 
» rire al suo libro, se egli lo desiderasse, per riguardo 
» alle dottrine; ma io non posso- ciò onestamente né 
» tD «Dfldenz^ se ^li allaoca una donna (*e mi «em- 
» bra innocente, e scritti ebe bo lasciati condannare 
» -senza aggiungervi inutilmente la mia propria cen- 
» Mra • • • 

■ ... a Bossnet à un santo pontefice, à un amico le- 
» nenh-e fanno: ma.d tdoI^ per ecoesn di zelo-verso 
» la tìÙBU e di amidKla verso me, condanni oltre 1 
»-UmiU. ; . Io credo madama di Mainlenon aolla'ateBSa' 
» iCbjBa . . . Ella si affligge e s' irrita a vioenda doA- 
» tro me ad ogni nuova impressione che riceve . .'. 
uiTutlo si riduce dunque per mia parte a non voler 
» pailare contro coscienza, a non acconsentire d' in- 
V sultare una donna cbe io ho riverita come una 
» santa per tutto quanto ho veduto 41 tei - per me 
» «tesso^..'. 

« Se io fossi capace, » e^li st^giuoge altrove io 
una lettera dì tenero rimprovero a madama di Hain- 
teoon , sua persecutrice per amicizia , « se io fossi 
» capace di sostenere una donna che predicasse un 
» nuovo Evangelo, hisognerebbe destituirmi e bru- 
» ciaraii, ben Inge da soppoilanai come voi feto; 
ua.io posso molto innocentemente ingannarmi so- 
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» pra una persona eke A» credo satUa. Io non ho mai 
». avuto alcun gusto naturale per lei, io non ho mai 
» trovato nulla ài straordinario io lei che abbia po- 
» luto prevenirmi in suo Tavore: essa è fiduciosa 
» l'eccesso; la prova n' è ben chiara, poiché flgU (Bos- 
>i suct) vi liu esposto, quasi fossero empietà, le cose 
M che essa stessa gii aveva confidate . , . 

a lo non. conto .per nulla, oè le sue prelese 
M. prolbzie, nè le sue pretese rivelauoni ; , . . . io 
» non ho mai sentito parlare delle immagini scanda- 
» lose che atlribuiscono al suo misticismo per esprì- 
» mere l'amor divino; io porrei mallevadore il mio 
». capo clie tutto quello nulla vuol dir di precìso, e 
» che Bossnet è inescuaabtle di avervi data come dot- 
« trina di madama Gnyon ciò die soltanto era sogno, 
. j> e figurala esp^selonB, o qaaldn ooaa. di eqoiva- 
» lente ... 

« Nulla hanno trovalo contro i suoi costumi che 
o non fosse calunnia, lo sono tanto persuaso che ella 
o non ha insegnalo alcun che di cattivo, per cui ri- 
» sponderei pur anco di farle dare o spiegaiìoni o 
» ritrattazioni soddisfacenti . . . Forse voi crederete 
» che io parli in tal modo perchè venga messa in 
» libertà? No, io m'impano di farle dare quelle spie- 
» gazioni senza che esca nemmeno di prigione, to 
» non la vedrò punto ; io non le scriverò che lettere 
a. aperte, lette da voi e dai suoi aoiusalori . . . 

« Dopo lutto guesto, lasciatela morire in prigione. 
» Io. SODO con lento che essa vi muoia, che aqi non 
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» la vediamo mai, che mai più sentiamo pariare 

»,di lei! 

« Percliè dunque vi chiudete il cuore a nostro 
» riguardo, 0 signora, come se noi fossimo di una dl- 
» versa religione della vostra ? . . . non temete Dem- 
» meno che io contradica a Bossuet, io non ne pai^ 
» lerò mai che come di un maestro; io accMueau 
9 die sfa vincitore, e che passi per mmol ricondotto 
n da aorta di traviameati: sinoerameDie, lo non 
» VD^io aTQre die deferenza e docilità per lai ... ». 

Vili. 

Fónelon, posto così dalla sua imprudenza e dalla 
rigidità dtf suoi avversari tra il dovere condaDoara ini- 
qoameole tìò che credeva innocente, l'onittirioiie di 
disapprovare se slesso, e il pericolo di suscitare sul 
proprio capo i fulmini di Bossuet, padrone della chiesa 
di Francia, si ritirò tristo e col presentimenlo della 
SUB rovina nella solitudine di Cambra!. Là, per far ma- 
niiaala l'innoceiiia delta am fede e per togliere ogni 
pmerift «Ile lecrimiiiaiion di Bftniet» acrìasB il ano 
libro di Maitime dei SaM. Era la ^DBtÌloaaooB, .«ri 
tesU tcrtti.dal llbd e.daUe opinioni della dilesa, dal- 
l' amore dinateressalo di Dio; dottrina traseeodenio 
dei fautori del mistidsmo in tutta l'età. Ei sottopose 
umilmente pagina per pagina il ano manoscritto alla 
censura di Honsjgtiore di Noailles; che l'impanò a 
nOD GonwDiGario cbe ai «mi teologfai, senza parlane 
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a fiosant Egli corresse, anile foro- note»- tutto. ribebe 
fece per toro inetto della più lieve osserraziooe. la> 
caricb poi il duca di Ghmretue, .suo aaSm,.AUxe 
stampare il libro. .... . - ■ 

Bossuel si sdegnò alla vooe della pisoMlon pab- 
blkazione di uD libro di cui gii ATeaDO fatto un sa- 
gott/h 'o^ Io sono cerlo^ egli scrìsse che qud Ubro non 
» pp&.eagimwre cha grande acandalo-... i la non ^bbso, 
ì» ìa eastìaaa, aopportariot... Dio mi obM^ afìir 
» Tederà che si vuole sostenete con questo meczo 
» libri temerari die sono il rovesciamento della pie- 
» là . . . Ecco la verità a cui farà d' uopo cbe io sa- 
t> criflcbi la mia vita!... Si declina da me, in que~ 
sta oceasione,' dopo avermi- data prova di tanta som- 
» 'OHBtioDe OMi 'psFolé, sc^'porchè si crede cbe'Dio,4n 
» cnfni-Adotmidaràlft^fifrza pèrdtssipareJa minal:it»i 

IX. ' 

. . La ctdiera di Boaiust fu contagiosa all' appariiione 
éA libra La giustifióazioiie di Pénelon panre m de- 
IMo COQtro PaiUorilà dell' oracola della chiesa di Eraa- 
eia. Il re ptase paitilo par li capo deUtepinopaUk Uno 
statico imparziale e.cootamporaneo, d'Agnesaasu, at- 
tiiibuisoe lo scoppio! della «Hlera di Luigi XIV alla 
sorda avversione che nutriva contro la saperìorìlà di 
^rito di FéneloD. 

« Sia che quel [H-incipe temesse, dice d'Aguesseau, 
» gli qiiriU d'an ordioe superiora sii dw ona certa 
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» fltmvaganza e. una certa ri^rcatezsa Bel'caiaKere- 
» e nella ferme df Féoelon dìspiacease a quel prio^ 
ti dfe, dte era^ portato dal mo gaOo aì lertiptiee h, 
n'M'tmUo; sia che Féoelon^ per prorenda' polltios, 
» TOlendo sembrare di racchiudersi nelle sue funzioni, 
» evitasse d' jnsinnarsi nella familìarflà del re, ò ben 
o ceri» ohe l.iiigi XfV non area <ma i' dimostrato che 
»-^i fosKi «ttetio-fl dm. odo ebbe «ICMnaipesa ani* 
»■ eriScarlo- ». 

Bossuet accrebbe ancora quella disposizione oon 
l'allarme che geltò nella coscienza del re. Ei s'accusò 
a , come di una condiscendenza colpevole nel non avere 
» svelalo più presto al re il fanatismo del suo'din»' 
» polo! » La corte, informala delle segrete BQtfpHìBt 
del re, s'ammutinò (ulta intera contro il preleso '9re<' 

^(Tb& oatacacofA benigna,«8CrIveancorad'AgiH»> 
N seauj 'n 'fo per? ertila, come quella del primo uomo 
» dalla Toce di una donna. Il suo ingegno, la sua am- 
» bizione, la sua fortuna, la sua stessa reputazione, 
y> furono sacrificate da lui, non all' illusione dei sensi, 
» ma a quella- dello spirito. Si vide quel genio tantO' 
» fiuUtme limitarsi a dìTentarei il profeta' e l'oracido 
» iHiBaa astia, lertile' in lìinmagnit apecioeB e sedu-^ 
« centi; volendo «aeere filosofo non.casendoidie.ora'- 
» tore, qualità che egli ha conserralo in tutte le opere 
» escile della sna penna sino al tennine della sua 
» vita ». 

Giunsero perfino ad accusarlo dì aver voluto tu- 
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ringan la deTozione del le per fome ristnuneaio 
della saa fortuita, aveado l' idea di aggìnagere la po- 
lib'ca al misticEsiDO, di formare, coi segreti legami di 
UD linguaggio misterioso, una cabala potente a capo 
della quale ei sempre sarebbe per l'altezza e la tem- 
pra insinuante del suo genio. 

Quelle imputazioni caderano da se stesse dinanzi 
al coraggio die area fa quel momBnto FéoekHi di ren- 
dere malcontento il re e di offendere fiossuet, per so- 
alenere una donna perseguitata e una dottrina calun- 
niata. 

Tutti s'allonlanavaDo da Ini. Il contagio della di- 
sgrazia nella quale erasi volontariamente precipitalo 
taceva temere ed evitare non solo di giustificarlo, ma 
ancora di compiangerlo. Egli era a Versailles tanto 
isolato come a Cambra!, aspettando giorno l'or^ 
dine di erilio dalla corte. Fu in gneirangosda del suo 
animo cbe un incendio divorò col suo palazzo episco- 
pale di Cambra!, i mobili, i lilvi, i manoscritti (cbe 
erano la sua sola ricchezza) ivi da Ini trasportati Ri- 
cevè quel colpo con la sua usuale serenità. « Io bo più 
lacere, » egli disse all' abate di Langeron cbe era ac- 
oorao per largii sapere quella domestica sventura, 
« die il foco siasi appiglialo alla mia casa che nella 
■) capanna di una poveia tim^lia ». 
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■ X. i "■" ■ 

' Pertanto Bossuèt fiilpifaaTà.séTéreFceDsiire cod- 
tro IKIibto di'PéDe)(rii, ri8pdniiranda pnrsempie Van- 
Iwoiamioo. « H' è doloroso, ei 'dicgva,'parUira [a<tal 
» modo di un amico [auto use a sentire la mia voce, 
o come era uso io stesso a seolire la sua. Dio, sotto 
» i cui ocelli scrivo , sa qual dolore io abbia sof- 
» ienlo nel ddrer pmlare le .mie. rampogne su lui,- 
siob& tiii' amico di tanti aoni mi giudicbi lodano 
«; dì 'imitare codIuì, io.obe mat-bo alzata la mia voce 
» di UD mezzo timo soltanlol... Un .amico' dr- tutta 
»'ia' iiitftl:.uii caro ai'rarearic^'e .IMo. l0'SB,cfae io ho 
». «empre ntÀ cuore ...... .1 

> XL ■ 

Al nfomento in cui B09SQet ttrì'T«Ta quelle linee, 
il re inandara a FénOlOD l' àrdine di* iasciaré Versailles, 
e di 'GOBdi[rtf''a iCambrai senza fermarai io Parigi. Gli 
proibiva a andaiie' a Róma a sollecitare un giudizio 
del papa sulle sue dottrine, temendo certamente la se< 
dazione Che il suo genio e la sua virtù eserciterebbero 
a Roma, come in ogni altro luogo. II re nel tempo 
stffiso acrivBTa a Roma per t^ìedère al sovrano pòn- 
teBcé la còndanna dell' ardr^cavò: dì Cambral, obbli^ 
^dosi di &rla èssine cofl liilta la isua regate 
autorità. • . 

30 
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La separazione di Féndon e del duca di Bdrgo- 
goa, suo allievo, lacerò quei due cuori. Le lagrime del 
duca dì BeauTillier, del duca di. Cberreuse, si mesco- 
larono a quelle del giovine principe e del sao amico, 
li duca di Boi^ogna si gettò indarao ai piedi dèi re, 
SUD avo, per strai^re iìd. emili'ordlfl^ ona soaiwa- 
sione, ua perdono: « No, mio figlio, rispose il re,.fo 
» non sono padrone di ridune questa raccenda ad tra 
» aflar di fìi?or& Si tratta della sicurezza deHa Tede; 
» Bossuet ne sa più in questa materia che voi c meN 

Madama di Maiotenon afflitta, ma tanto più ine- 
sorabile quanto era stata più complice, ricusò di ri- 
cevere Féndoo. 

Il duca di Beaovilller, fedele alla TictÙ Gome al- 
l'amtcizis, parlò da libero cuore al padrone delle gra- 
zie: o Sire, ei disse al re, io sono opera di vostra 
M maestà. Voi m'avele inalzato, voi potete abbattermi; 
» nella volontà del mio principe io riconoscerò la vo- 
» lontà di Dio; io mi ritirerò dalla corte, o sire, col 
» dolore di esservi dispiaciuto, ma- colla speranza 
n una vita più' tranquilla ». Péoelon scongiurava al 
contrario Beauvillier e i suoi amici di nod perdersi 
per sua cagione. 

« [o sono qui aETranto dagli obbrobri di cui mi 
» banno ricoperto, ei scrive ai suoi amici, ma sacri- 
» ficatemil Un breve volger di tempo, c il sogno in- 
o ganoatore di questa vita va a dileguarsi, e noi sa- 
» remo tutti riuniti per sempre nel regno della -veriiii, 
» ove non V è più nè errore, nò divi8i(^e, uè aean- 
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» dalo, ove la pace di Dio sarà la noslra I In que- 
V si' aspettativa, soffriamo, noo parliamo, lasciimoi^ 
n calpestare; felici troppo se la nostra ignominia serve 
» alla sua gloriai » 

XII. 

Arrivato nella sua diocesi, Fénelon 8i diede tutto 
intiero alla carità e allo studio. 

Da quella solitudine escirono migliaia di pagine 
ove respirano il genio letterario della più pura anti- 
efaità e il genio moderno del cristianesimo, cbe par- 
lano della Ditinitè con aomiirablle potenza di spirito 
e di linguaggio; spesso col più tenero enlnsiasmo. Vi 
senti una preghiera , un' adorazione perpetua sotto 
ogni parola, come il calore sotto la vita. Può dirsi che 
Fénelon non poteva parlare di Dio senza pregare. 

Ecco alcune di quelle pagine prese a caso in 
quella quantità di trattati e di lettere ove si span- 
deva il suo anioio. Esse Io dt|rfi^eranno m^llo di 
tatto ciò che noi possiamo dime: - 

(I Tutto porta l'impronta diTina nell'anirerso: i 
cieli, la terra, le piante, gli animali, e gli uomini più 
di tutto il resto. Ogni cosa ci mostra un disegno se- 
guito, una catena di cause subalterne, guidate con or- 
dine da ona càusa superna ». 

« Non ò possibile di criticare questa grand'opera. 
I difetti dn Ti trovano provengono dalla volontà H- 
bera e traviata- dell' uomo, che li genera col suo tra- 
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viamento; o da quella di Dio, sempre santo 9'sbm- 
pre giusto, che vuole talvolta punire gli uomini infe- 
deli, e talvolta provare coi cattivi i buooi àie tdoI 
perfezionare. Spesso ancora ciò che sembra dìfélto al 
nostro, spirilo limitato, in un punto separato dell'opera, 
è un ornamento rapporto al disegno generale, che 4iof 
non siamo capaci di guardare con vedute assai eslese 
Si assai semplici per intendere la perfezione del tutto. 
Non accade tutti i giorni sentir temerariamente bia- 
simare alcuni parti delle opere degli uomini, per non 
avere bastantemente inteso tutta l'estensione, dei loro 
disegni? E ciò ohe arvlebe tutti i. giorni per le opète 
ded Ettori » degli. sraibbri «. . ' • ■;' ! 

.' « se ì caralleri acritli fossero di' una' imftie&sa 
grandezza, ogni carattere guardato da vicino occnpe- 
rebbe tutta la vista d' un uomo ; ei non potrebbe scor- 
gerne che un solo alla volta, e non potrebbe leggere, 
cioè riunire le lettere, e scoprire il senso di tutti quei 
caratteri raccolti. £ la cosa istessa per le grandi nòi'ine 
ebe IK PcoTvideoza segna nella condotta del moftdff ini- 
loro per la lunga dnmla deii^eo^'. iNób vi é >che' il 
tutto cbe aia: inleUi^ibile, e il tutto ^' troppo <TastO per 
essere veduto da vicino. Ogni avvenimento è quBsì'uo 
carattere particolare che è troppo grande per la^ pie- 
colera dei nostri o^ani, e che non ha alcun si^i- 
ficato 90 è separato dagli aiiri. Qiwodei eoi;Tedreiito 
in.D^p al (erBHiw-d8i:seea1i, vet.Ain. 1W0 ,p«i^ di 
vista, la tot^ità degli aTToatmeotl dclfumM igBDerej 
da) primo aU' ultisao - giorno dell' oniieiW; e la Jon) 
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propornobe id rapporto ai disegni di Dio, noi escla- 
mecemoi ifflgdord, siete. vòi il àdo TertiDieate giuste 
e sapiente ». ' . . . ' 

' « Ha,' in conciliane, gli stèssi veri difetti' di 
qnesf'Opera non 'sono ette imperfezióni. Iqsciàlevi da 
Dio per farci avvertiti clie ei l'aveva tratta dal nulli 
Non t' è niente neir universo che non porti e cliè non 
debba portare egualmente questi due «araltsri laùlo 
oppo8ti:'da-OQa parte,' Ntnprdnta delVarteice ^suBa 
sua òpera'; dall' altra parte; il màroKio -àti n\A\a di 
cui è tolta e in cui può ricadere ad ogni momento: 
fi un'incomprensibile miscuglio di abiezione e di gran^ 
dezza, di fragilità nella materia e dì arte iiellAi fat- 
tura. La mano di Dio risplende dOTunquej sino iq un 
Termo della terra, it nulla sì fa sentire dovunque, sino 
nei più vasti e più subirmi geni ». . • 

■ KHiUtà ói^ cbe noki'è ì)ib' nòs ^> tnéoe velie 
aiia 'ljmllalii'perfezÌoiie; 'e ciò ^el» una perfènoiie 
limitata resta sèmpre impertbtlo nel iato' in' cui Jt {l'i 
mite si fa sentire, e avrertisce clie vi si potrebbe ag4 
giungere ancor mollo. La creazione sarebbe lo stesso 
creatore, se non le mancasse niènte; poiché' essà 
avrebbe la pienezza della perfezione, che è la stessa 
difitiità : dacché pon put^ieasere Infinita^ è' necessaria 
die-'sia ItmfUta- neUa pnrfedea^miòè : impevCstlb i hi 
quridiu^ parler, ^b'avfln^ AdggToFeo-tnitfCffe'ia- 
penfiazione^ ma in 'Sostanza: blargaa obe Jla ifflpwlblta; 
btat^a'die ti! possa .sempre tndioar» H luogo pretiw 
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10 cui essa difetta, e che la critica possa dira Ecco 
ciò cbe potrebbe ancora arere, e ciò che le manca ». 

« Che studino il moudo qaanto vorranno ; cbe 
scendano ai più mioatì detlà^; che facciano l'ano- 
toDiia del (riù vile animale; che guardino da vicino 

11 uiniiDO seme di grano consegnato alla (erra, e il 
modo con cui quel germe si molUptica ; die osservino 
attentamente le precauzioni con le quali un bottone 
di rosa si dischiude al sole e si riserra verso la notte: 
vi troveranno più disegno, condotta e industria che in 
Lulle le opere dell'arte. Ancora ciò che chiamano l'arte 
dc^li oomlni Don è ohe una debole ìmilasioDe della 
grand* arte die (Afamano leggi della' natura, e che ^i 
empi non 8i sono vergognati diiamare bd cieco cado». 

<t'fa d'uopo dunque Onjitaì se i poeti hamio 
dato anima a tutto l' oniverso, se hanno concise ali 
ai venti e dardi al sole; se hanno dipinti i fiumi che 
» affrettano a precipitarsi nel mare, e gli alberi che 
poggiano al cielo per vincere i raggi del sole con le 
loro fbite ombre? Qtoestè Imniogini sono pure passate 
nel linguaggio votgBFe, Unto è naturale àgli uomini 
il sentire l' arte di cui è piena tntta la natura. La 
poesia non ha Eatto che attribuire alle creature iua- 
nimate le. vedute del Creatore, cbe opera tutto in loro. 
Dal rmgUBgglo agnmto dti'po^ti, Quesie ìdee son pas- 
sale nella leoh^'a dcs pagani, di cui j teologai furbno 
poefii Eglino hanno suppósta od' arte, nna potenza, 
una sapiffluà che hanno diianalo nume, pur nelle 



Digilized by Cookie 



FÈNELON. 235 

creature maggioriiieDle prive d' intelligenza. Presso 
loro, i fiumi sono stali dii, e le fonlaDe najadi. I bo- 
schi, le montagne hanno avuto le loro particolari di- 
vinità. I fiorì hanno avuto Flòra , e i frutti Poinonà^ 
Pià si oonlémpla senza pevenzioae la natnra tutu, 
più Ti tà acopK OTUDqbe od fiwdò' inesliDgnibtle di 
sapienza, che è come r atiinu dell' universo ». 

a Che ne viene da db? La conclusione scatorisce 
da se stessa. Se fa d'uopo tanta sapienza e penetra- 
zione, dice MìDuzio Felice, solo per notare 1' ordine 
e il disegno meraviglioso della struttura del mondo, 
quanta, a forte ragione, n' è abbisognala per for- 
marlpl Se amnrirano tanto i fflosofl pen^è soopnm» 
uba piccola parte dei spreti di quella sapìaiza che 
tutto ha operaio, fa d' uopo essere mollo cieco per 
non ammirare Rssa slessa ». 

a Ecco il grand' oggetto del mondo intiero, ove 
Dio, come in' uno specchio, si presenta all'uman ge- 
nere. Ha gli uni (io parlo dei QlosoG) si sono perduti 
ner loro peoderl'; tutto s' è vdllo per loro in vanità. 
A foraa df ra^onar sottìlmeale, moHi di loro hanno 
perduta ancora una ' verità che trovasi naturalmente e 
semplicemente In sè, senza ricorrere a filosofia ». 



« Un viaggiatore entrando nella Salde, che è il 
paese dell'antica Tebe dalle cento porte, e che adesso 
è deserta, vi troverebbe colonne, piramidi, obelischi, 
iscrizioni in caratlerì ignoti. Direbbe egli subilo: Gli 
uomini tìon liauno àtai abitato questi luoghi; nessuna 
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mafto di aomo non ha (avorata qui; 'èil oasooheba 
formale queste colonne, che le ha posate sul loro pie- 
dislaiio e che le ha coronate dei loro capitelli con pro- 
porzioni tanto giuste; è il caso ohe ba legato tanto 
solldameuta i pezzi 'di cui quedie: ptnunidi.seDoi'CimH 
pbsls^' A il C6I90 ché Iwtagliato'qtMIl obelfadH dtniiq 
sola pietra ecbeiha iinpressi tatti quei'caraltan'? flon 
direbbe egU forse, al contrario, con lulta la certezza' 
di cui lo spirito umano è capace: t]ueste magoi6che 
rovine sono i resti di una maestosa architettura che 
floriva nell'antico Egitto! » 

~ « Ekxo quello che la semirirce ragioae ta dire al 
primo colp» d'occMo, a BmzB' aveF ^it(^-di!r^&' 
naniento. Accade lo sterao ^ primo) otripo' d' ocdtào 
gettalo suir aniverso. Si può iioibTÒgllare se slessi con 
vani raziocini per oscurare ciò che t' è di più chiaro; 
ma if semplice colpo d'occhio è decisivo. Un'opera 
come il mniido non si fa mai da se stessa ; lo ossa, 
i tendini, le vene, le arlerié, i nervi, j muscoli che 
compongono i) coi^ dell' Uomo, hanno più arte e pro- 
poniane ohe tutta l' arcfait^ó^a di^ aattcU Orgci-ed. 
:^)EianiJ L'ocdiio del'pià piccolo animale supera la 
meccanica di tulli gli arUsli riuniti. Se si trovasse 
un orologio nelle subbie dell'AITrica, non si oserebbe 
dire seriamente che il caso l'avesse dato forme in 
quel luogo deserto; e oui eì ha vergogna direchei 
(X^pi d^li airimàli, aHa cnì arte nessun'orologio pub 
mai essere paragonato, sono capricci de| casol » . . 



' V D mio Dio! se tanti uomìDi non ti disameno 
in questo superI>o spettacolq che voi loro date della 
intiera natura , ciò qod fa che voi siate lontano da 
ciascuno dì noi. Ciascuno di noi vi tocca quasi colla 
mano; ma i sensi e le passioni che essi eccitano ìn- 
Tolano tutta l'attenzione dello spinto. Per tal guisa, 
o Signore, la vostra luce splende oelje tenebre, e le 
teoebre sona tanto Stie che non la comprandono: voi 
Ti mostrate donmque, e dovunque gli tiomini distratti 
trascurano di vSderTi. La natura tutta parla di voi 
e risuona del vostro santo nome; ma parla a' sordi, 
la cui sordità proviene dal rumore cbe sempre fanno 
attorno a loro stessi. Voi siete presso e dentro di loro ; 
mia essi sono fuggitivi ed erranti fuora di loro. stessi 
Vi troverebbfflt^ o dolce luce, o. eterna bdlezzal sem- 
pre antica e sempre nnoval 0 fontana di casta dtàìr 
zia 1 0 vita pura e fortunata di tutti quelli cbe vera- 
mente vivono, se vi cercassero nel loro interool ma 
gli empi non vi perdono ciie perdendosi. Ohimè! i 
vostri doni che fanno lor palese la mano da cui ven- 
galo li div«l0DD sino ad impedir loro di vederk); vi- 
v<nio di mi, e vivono senza pensare a voi; o m^lìo 
mucjono vidni alla vita, difettando di nutrirsene; poi- 
ché qual morte è essa mai l' ignorarvi! » . . . . 



« Io ho ricoDOsciuto che v'è nella natura neces- 
sariamente un Essere cbe è di per se stesso, e per 
conseguenza perfetto. Ho riconosciuto die io non sono 
qntet'£ss«e, perchè io soao ìnfioitamenle iDfeciere 
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aQ' biotta perfeziona Ho rfcoooKìuto cbe è fnorì 
di me, e che io sono per opera sua. Adesso Io scopro 
àxe mi ha data l'idea di lui, facendomi concepire una 
perfezione infinita sulla quale io non posso ingannar- 
mi; poiché, qualunque limitata perfezione che mi si 
presenta, io noa «aito minimaoiente; il suo limite-ft 
subito che io la respinga , e le' dico nel mio cnors: 
Toi non ^le punto U mio Dio; voi non sitte punto 
il' mio inflnitamente perfetto; voi non slete per voBira 
TÌrlik. Qualunque grado di perfezioni voi abbiate, vi 
è un punto e una misura oltre la quale 'v<ri non avete 
più nulla e non siete piìi oulla ». - 

a. Non è cosi del mio Dio, che è lutto; ^1i è, 
egli non cessa di essere ; egli è, e noo v' ha per Ini 
ah grado oè misura; egli è, -e nulla esiste che non 
venga da lui. Questo ò quello che io concepisco; adesso, 
perchè io Io concepisco, egli è; poiché non è sorpren- 
dente che sia, dacché nulla, come io l'ho veduto, non 
può essere che per opera sua. Ma ciò che è sorpren- 
dente e incomprensibile, ò che io^ debcdé, limitato, di- 
fettoso, io posso oonoepirìa Fa d'uopo «he ^ sia non 
soltanto l'oggetto imoudlato del mio pensieFo,'ma an- 
cora la causa che mi b pensare ;' come' è la àmsa 
«be mi fa essere, e <4ia.^li ioalxa ctb' obe è finito a 
pensare all' infinito ». 

« Ecco il prodigio die io porto sempre in me. 
Sono un prodigio io stessa Non essendo nulla, o al- 
meno non essendo che uo essere tolto ad imprestito, 
limitato, passeggero, io partecipo -dell' infinito e.del- 
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r immutabile die, oonoepiscG; per giunta io non posso 

comprendere me stesso ; io abbraccio lutto, é non sono 
nulla; io sono un nulla che conosce l'infinito: le pa- 
role mi mancano per ammirarmi e disprezzarmi tutto 
ad un tempo. 0 Dio! o il maggior essere di tulli gli 
esseri I O Essere dioanKì al quale io sono come noo 
fossi I voi vi mostrate a e Dalla di quello che non 
è voi non può somigliarvi. IO vi vedo; nelb. voi siessot 
e quel raggio cbe scemte dal vostro volto sazia il mk) 
cuore mentre aspetto il pieno giorno della verità ». 



« Io domando perchè Dio ci ha dato questa ca- 
pvHA di ooBOsoBflo e di amarlo? £ mapifesto esser 
questo fi più preiiosò di tntli i suoi doni: Oe lo ha 
forse accordato io oo modo cieco e senza ragione, per 
puro caso, senza volere cbe noi ne facessimo oso ? Ci 
ba dato degli occhi corporali per vedere la luce del 
gtoroo, crederemmo noi che ci abbia dato gli ocdù 
•delIO' spirito, che sono capaci di conoscere la sua eterna 
TCrìtà, BBón volere che sia conosdula da tioi ? lo con- 
Ìbsso cb6 .ati pon possiamo uè oauosoere né àmaro in- 
flnìtiimenle V infinita perfedone. La nostra pià elevata 
conoscenza resterà sempre infinitamente imperfetta, in 
paragone dell'Essere infinitamente perfetto ». 

« In una parola, per quanto ooi conosciamo Dio, 
noi non possiamo mai comprenderlo-, ma noi Io co- 
nosciamo talmente, cbe noi diciamo tutlociò cbe éì 
non è ponlo, e cbe ooi gK attrìbi^me le perfenoDì 
i!liè gli oon ve ngWM^' aenaa ^enn tiitioie tTingWDard. 
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Non T'è essere alcnno ndia Datura che noi confon- 
diamo con Dio; e noi sappiamo figurarlo col suo ca- 
rattere dell'infinito, die è unico e non trasaiis«bil& 
Fa d' uopo^ che noi Io conosciamo ben distintamente, 
porchè la chiarezza della sua idea ci obbliga a pre- 
ferirlo 3 noi stessi. Un'idea die giunge sino a detro- 
ni22are l'io dev'essere molto potente suU' uomo cieco 
e idolatra .di se Siena Giammai idea Tu tanto com- 
batlula; giammai idea fu tanto vittoriosa. Giudidiiaino 
della sua forza dalla confessione die essa ci strappa 
contro noi stessi » 



' « Noi produciamo il Miao che porla tutti i segni 
della divinità, poidiè è esso che ci ha imparato a co- 
qoBcere ad amare superaamente il vero.Dia £ in quel 
libro che Dìo parla tanto bette in Dio, qoaodo osso 
diee: Io sono tolui che è. Neasun'altro libro lA di- 
pinto DÌO' io modo degno di lai. Gli dei di Omero 
sono l'ol^robrio e la derisione della divinila. Il libro 
cte noi abbiamo tra mano, dopo avere mostrato Dio 
conje ^li è, C insegna il solo cnlto degno di Ini. Noo 
si' tratta ponto di calmarlo col saligne ddle vittima; 
fii d' uopo amarlo irifii di sè; fii d'uopo non scarsi 
più che per. lui e pel auo anioie}-& d'nopo'rioua- 
ciare a sò per lui, e preferire la sua volontà alla no- 
stra; iìi d'uopo che il suo amore operi in noi tutte 
le virtù, e non vi soffra alcun vizio. È questa quella 
trasformazione totale, del cuore^Iell' uomo, che l'uomo 
non avrebbe- mai potuto iminaginare: ei.non avrdibe 
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inai iovenla(6.una lai religìoBe, che oon gli- lascia 
nemmeno il suo pensiero e la sua volontà, e che lo 
fa essere tutto per altri. Ancor quando gli viene pro- 
posta questa religione con la più suprema autorità, il 
suo spirito non pub concepirla, la sua Tolonlà sì ri- 
volta, e tutto il suo inlerno è irritato. Non bisogna 
slupirseoe, poiché si tratta di smontare lutto l' aomo, 
di degradare Vio, di apezure quest'idolo^ di formare 
un nomo nuovo, e di mettere Dio in luogo dell' fo, per 
fìirae la sorgente e il centro di tutto il nostro amore ». 



« Dio ha messo ^li uomini insieme in una so- 
detà in cui devono amarsi e soccm-rerai reciproca- 
mente come r6gU 'di una slessa Cim^lia che banno 
un padre comune. Ogni nazione non è che un ramo 
di questa numerosa Clmlglia che è sparsa sulla sd- 
perGcc di tutta la ferra. L' amore di questo padre co- 
mune dev' essere sensibile, palese, e inviolabilmente 
regnante in tutta questa società de' suoi figli diletti. 
Ognuno di loro non deve mai mancare di dire a quelli 
àiB nascono da lui; Catuaeeteil Sigiiore cheè.voatro 
padre ». 

« . . , . Questi figli di Dio non sono sulla terra 
che per conoscere la sua perfezione e compiere la sua 
volontà; che per comunicarsi vicendevolmente questa 
scienza e quest'amore celeste n. 

« .... Fa d' uopo dunque che vi sia tra loro 
una-socrietà del culto di Dio; questo è a'6 che si 
cbiama religione: ciò vaol dire cfae latti qnesli nomini 



S12 IL CITnJZtlTORK. 

devodo iatruiritì, edeficarsi, amarsi reciprocamenls, per- 
amare e servire il Padre comune. Il fondo di questa 
relig:ione non consiste in alcuna cerimonia esterna ; 
poiché consiste tutta intiera nell' intelligenza del ¥ero 
e nell'amore del supremo bene ». 

. « .... Ha non basta conoscere Dio; fa d'uopo 
auMlrat«: che si conosce, e fare in modo che Deunno 
dei iioalri fretellt «bbia la sventura di igncAvrlo, di 
(Ciarlo. Quei se^ni sensibili (del colto) non sono' die' 
manifestazioni con cui gli uomini hanno conTenui» di 
mutuamenlo edificarsi, e di risvegliare reciprocamente 
il ricordo dì quel culto che è nel loro interno. Di plfi, 
gli notniai, deboli e leggerìi-JiamM spesso- d'uopo di 
q<Ki segai sttisibilt per.- ricordai' .eaU stesfi Ir pre- 
senta 4ì quel Dio invisibile £&edeTOBo amate.... v. 

« JBcco.qnello die ai itena (eiigione, ceritoenie 
sacre, culto pabUfco del Dio che ci . ba cretti. Il ge- 
nere umano non saprebbe ricbooacMe o amare il suo 
Creatore senza dimostrare cbe egli lo amo, senza vo- 
lerlo far^ senza' esprimere -qneslo amore con uoa mn- 
nìflcensa- proporatonata a colui cbe egli ona, infiae 
senza eccitarsi all' amore con i segni delle stesso 



L'affare rìguardanle ti libro delle Massime an- 
data per le loBglie in Itoma. Féoelon vi mand6 l'abate 
di Chantérai^ uno de'sMi più ferventi discepoli, per 
dìfcnderle contro le accuse! di Parigi. M&l tempo cbe 
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la corte pontificia deliberava ood la pradedte leotazze 
àto la caratterizza, uo'aspra cmitroversia si continuava 
in Francia tra Bossuet e Féaeloa: 

<t Che cosa possono peosare delie vostre inten- 
zioni? 0 diceva Féneton a Bóssuet. a lo som quél 
» caro discepolo che voi portate nelle voifre viscere ; 
» voi mi andate piangendo dovnnqne, a voi mi lace- 
» nté noi pibngerini^ Che pauooo pensare di tpitìio 
» lacrime, cbe servono sol pér dare nùggiote auto- 
» riti alle vostre accuse? .. . 

« Voi mi piangete, e voi invertite iì taam e U 
» testo delie mie parole? ... 

a Chi è colui che ha dato principio allo scan- 
» dalo? Chi è che scrìve con un amaro zelo? Voi vi 
w sdegnale perchè .io non oonseryo il silenzio, quando. 
» v<A intentate contro me le i^A atroci accuse? » 

a Si, io Io dico con dolore, » rispondevi Bossuet, 
« voi avete voluto sottilizzare sulla santità. Voi non 
e avete troTultt degna di voi che la bontà dì Dio per 
» se stessa. Voi vi lamentale della forza delle mie 
» espressioni ? E si tratta di nuovi d(^mi che si vuole 
» introdurre nella Chiesa 

« Ecco psrtanto ciò che il mondo chiama il mio 
x> lingoaggio ecce&slTO, agro, rigoroso, collerico I Biso- 
» gnerebbe die si lasciasse passare un dogma che 
j> nasce dolcemente, senza svegliare l'orrore? Lasciarlo 
D sdrucciolare sotto l'erba, e allentare con questa de- 
» boiezza i rigori del linguaggio teologico? . . . Se io^ 
» bo fkUa altra cosa di questa, die mi si- mostri; se 
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» è quella cbe io ho fallo, Dio sarà il mio protettore 
» contro le mollezze deU mondo e le vane compia- 
» ceoze. 

a Componete lettere quanto potrà piacervi; dì- 
» venite la corte, la città; fate ammirare il vostro 
» spirilo e la vostra eloquenza; fate ritornare il tempo 
» delle Lettere provinciali, lo non voglio più alcuna 
» parte nello epeltatxtlo cbe voi' date -al polAliool » 

« Niri siamo, ambedue, » replicava FéselOD, 
a l'oggetto della derisione degli empi; noi facdamo 
» gemere la gente da l>enel Che tutti gli altri uomini 
p sieuo uomini, è ciò che non deve sorprendere ; ma 
» che i ministri di Gesù Cristo, questi angioli della 
» Chiesa, dieno al mondo profano c incredulo tali 
» spettacoli, è cosa che chiede lacrime di sangue! 
» Troppo felipi, ìDTeoe di. queste guerre di dotr 
» trioe, aoi avesaimo sempre EaUo I oostti catechi- 
» suii Belle nostre diocesi per ituegoire ai poveri tìI- 
» liei a coooacere e itd amare DioI » . . 

XIV. 

■ Bos^uet pertanto aveva mandato, per sua parte, 
a Sema uno de" san nipoti, l' abate di Dossuet, cbe 
non aveva dei genio dello zio che il dominio e l' in- 
vettiva per sollecitare i fulmini delia Chiesa contro 
Fénelon. Quel giovine prete non cessava di spargere 
a Boma, sulle dottrine e il carattere di Fénelon, le 
ombre della calnonia. 
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a Affrettatevi , egli scriverà a suo zio ; che aspet- 
» tale voi per togliere a Féneloii il titolo di preiKl- 
» fore del prìncipe? NoQ esitate a mandare qui tutto 
» ciò che può Ear conoscere l'affezione del signor di 
» Cambra) per madaHa Gajoa- e per il pedre ta- 
»' oombe,. e per le loro dottrine e { loro coisiniiiif qiié- 
n sto è di estrema conseguenza! v . . » 

« Io sono stato incantato dal piccolo libro (odiosa 
» calunnia stampata in Olanda); ei v'è nominato e 
» ben nominato, ciò farà qni un terribile effetto cod- 
« tro di lui ». 

.Quel futuro glaaseoista ^tingeva lo zelo di setta 
e di fiimlglia slm a ebìaauure n^la sua corri^on" 
denza Pénelon: a Quella bestia feroce! » 

Nel tonpo di qoei nq^ìati, la calunnia, a Homa 
e a Parigi, tOBeva dietro all' animosità con gli slessi 
mezzi, il biasimo dei costumi di madama Guyoo, onde 
far ricadere quel biasimo, non solo sulla dottrina, a)a 
Balla virtù dell'arcivescovo di Cambrai. 

La mente del religioso Lacombe, rìncbiuso ndia 
prigione M easteito di Loardes, nei Perinei, mei io^ 
ddiolita e amarrila nel subire il tormento della soli- 
tudine. Egli aveva finito per scrivere al vescovo di 
Tarbcs lettere nelle quali sembrava confessare colpe- 
voli relazioni con madama Guyon. Tosto che ebbero 
Gonoscraiza a Parigi di quelle confessioni parti del de- 
lirio, fecero trasferire il religioso al castello di Vin- 
cennes. lÀ, egli scrisse, per insinuazione o per forza, 
a madama GuyoD, una lettera in coi la esortarla, 
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come ooa complica a confessare i loro IraTiameniì e ' 

a pentirsi. 

-11 cardinale di NoaiUes, arcivescovo di Parigi, 
lesse quelle lettere a madama Guyon, e le iotiinò di 
confessare i disordini disvelali da) religioso. Essa si 
levò ctHitro tanto orrore. Sospettò che il religioso fosse 
caduto in deiuenza, e cbe abiuasseio contro lei a con- 
tro VéndoD della pazzia dE un prigioniero. La eoa 
nativa e il suo sdegno le fàrono Impniatt a delit- 
to. Trasportata per subire noa più stretta prigionia 
alla Bastiglia, olla persistè nella sua innocenza e nel 
suo supplizio. Si affrettarono oooostaote questo a man- 
dare quelle lettere infamanti a Bcma, per auoieotare 
colui che volevano perdere. 

Il cardinale di Noailles, Bossnel, la slessa mada- 
ma di Malntenon/ snlla fede' di quei «ogni di un in- 
sensato, non dubìtarMie pià del delitto de! religioso 
e di madama Guyon. a Quelle lettere, scriveva l'abate 
» Bossuet a suo zìo, faranno più impressione cbe venti 
» dimostrazioni tefriogidie. Ecco gli argomenti cbe ci 
» aWM^nanpl » La demenza écA rel^oso non (arift 
a prorompere. Lo gettarono in on pertugio da pazzi, 
ove mori nel deliria F&nmo costretti di riconoscere 
che Péoelon non aveva mai Tedulo quel religioso, e ' 
non aveva mantenuta nessnaa corrìqxmdenza con lui. 
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si Tendicanmo di quella decezione subita dal- 
l' aniawsità coir espulsione di Uitli gli amici di Féàe- 
lon dalla corte del duca di .Borgc^a. Bossoet pub- 
Uicb nna relaziiRM^l pietismo, neila qtiale tatle 
le ire e toUe fe ioshiuaiioiri «muro la dottrina pren- 
devano graTÌlà dal soo acceuio contro gli stessi set 
tari Fénelon voleva tacesse, per timore di trascinare 
nella sua rovina il duca di Beauvillier, suo ultimo 
amico tuttora' tIoìbo al -suo discepolo, le istanze del 
suo rappreseotate a Roma Io coetriosero a rìspoode- 
La sua risposta coavertl e intenerì i cnori: 

II contrasto tra la darezza di Bossuet e il pa- - 
ziente riservo dell'accusalo si fece chiaro agli ^ardi 
dell'opinione. « Potete voi paragonare, » esclama Fé- 
nelon al termine della sua risposta, « il vostro pro- 
n cedere col mio? Quando voi rendete pubbliche le 
» mie lettere, è per dìfiìimarmi : quando io Taccio di 
» pubblica Tagione le vostra ò per mostrare cbe voi 
» siete il mìo 4X0uacratore. Voi violate-il segreto delle 
» mie intime lettere, e ciò per perdermi 1 Io mi servo 
» delle vostre, ma per giustificare la mia innocenza 
» oppressa ! Le lettere che di me voi producete sono 
n ci6 che v' è di maggiormente segreto nella mia vita 
» dopo la mia confessione, che mi fa, secondo voi, il 
» Montano dì una nuova . i'rts«7te, Abl perchè po- 
» Bete voi la vostra gloria nel diffamarmi ? Chi dob 
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»' sarà 9lti[Hto che si abu.BÌ del geoìo & ddl* eloquenza 
» aiifi) a paragmare una difesa taoto iDooceote, tanio 
» legilliina, laoio necessaria, ad uoa rivelazione taaio 
8 odiosa dei segreti di no amico? » 

« Si vide con dolore. » dice il conlemporaneo 
d' Aguesseau; « ctie uno de' due grandi avversari di- 
» oeva il falso, ed è certo efae Féneloa, altueoo, seppe 
B darst mUo ^tirila M jpabblioo il vastaggio della 
» verisiaigliaaza d. 

a Chi gli contrasta dello spirito? » esdamò Bfn- 
suet leggendo quella difesa ,- « ei ne ha fatico da far 
» pausa/ La sua sventura è di essersi incaricato di 
» una causa nella quale ne fa d'uopo tanto! » 

Mostrò subitamente, in quella crisi della sua vita 
die il SHO animo era superiore anoora ti suo spirito. 
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PARTB TERZA.- 



Frauanlo la condaoaa del libro delle Uaisime 
non giungeva ancora. Roma esitava. Il papa Innooeii- 
te XII dissimulava malameale la sua segreta gootìd- 
zioue circa rinooceaza di Féneloa, circa la purezza 
de'suot coaiumi e rinewUo dfilla tua virtù. I- cardi- 
nali )acarìcaU .dÌ esaminare il suo libro « diTideraiM 
in Dumero ^uale per e contro lui. Bossuet e hai- 
■p XIV inlervenuero , e deltarono il decreta con una 
lettera imperativa al sovrano pontefica. 

« Io vengo a sapere e doq nsza dciore, » di- 
ceva il re al papa, « cbe questo glDdtrio tanto ne- 
» oessario è. rilardato anoota per arliiciQ di coloro 
» che baoDo intaresas a sospmderhK Non può apecarst 
» il riposo cbe da oaa dedsleoe, ma chiara, BeUa, 
» cbe-Boo possa ricevere alcuna ambigua interiHreta- 
» ziono, atla in Boe a estirpare il male dalla radice: 
» Se vi. diiado questo giudiaio per vostra propria glo- 
» ria; aggiungerò a tulli questi ^ndi oioafi à» 
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» devono delermioarvì la coasiderazione che io fi 

» prego di avere per le mie istanze, ec. ». 

Nel tempo che questa riprensione al papa par- 
tiva accompagnata da una più severa reprimenda per 
il suo molle procedere all'ambasciatore del re Luigi XlVj 
anticipando sulla condanna, sì faceva portare solenne- 
mente il quadro degli uQzjali al servizio del duca di 
Boi^ogaa, cancellava di sua propria mano il nome 
di Fénelon dal grado di precettore, sopprimeva i suoi 
appuntamenti e faceva ciiiudere la sua camera a Ver- 
sailles. 

Proscritto dall' in^gnamento e dal palazzo, Fé- 
neloD npD lardò a conoscere che il decreto della Chie- 
sa stava per colpirlo sino nel suo carattere pontifica- 
le; n Signore, $aìwUeeÌ, noi soeoot^amo! » 'gli scri- 
veva da Roma' il soo 'fedele amico t'abde^di £hanterac 
D Ma le nostre soflerenze «araDDO> fortunate - se ser- 
» VOGO a difendere II .vero^amol« di Dia Quanto sono 
» contento quando io perno che d 'terrà uniti per la 
» durata del tempo e, delUetemilàl Abl quante volte 
» dico-s me atesso, :fo -questi giorni di agitazione e 
*.di leUbie: ANDUHO) HGOJAMO CON LUl! » 

« Si, mMjamo nella nostra innocenza! n gii ri- 
spondeva Faeton. « Se Dio non vuol più farvirsi dì 
» me nel mio ministero, io non penserò die vd :amBrlo 
» tutto il resto della mia vita, non essendo più nella 
» binazione di farlo amarai dagli altri! » 

Gli ta aanànziau nello slesso tempo la morte di 
madama Guyon alla Bsfliglia. Erq BDfi falsa voce, ma 
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FéselOQ credendola Téfa: 'a Hi oTTÌsano, egli scrìTe, 
» cbe madama GuyoD è morta nella sua prigione, lo 
» devo dire dopo la sua morte ciò che ho detto nel 
n tempo di sua vita , che nulla ho conosciuto ài lei 
» che noa mÌ:aUaia poienlemeole ediOcaia fosse essa 
m un angiold delle tenebre incarnalo., io non pMreì 
» dire di lei che quanto n'ò a me sembrato- -snUa 
» terra. Sarebbe un'orribile viltà ìl,:parlake in- modo 

V ambiguo su ciò per attirarmi -fa> stesso delle ap^ 
» -prensioni. Io non ho più nessmia causa di usarle 
v'r^irwirdl La verità sola mi lega. s. . 

II. ' 

Alfine la condanna oUeauta con tanta pesa dalla 
giustizia e, dalla bontà d'Innocente XII ■arrivò a Pa* 
rigi col grido di gioja dei nemici di Fénelon-a Roma. 

V tioì vi mandiamo la pc'Iie del Icone che con tanta 
» fatica abbiamo strappala, essi scrivevano, del leone 
» che ba stupito tutti co'suoi . ruggiti pel corso di 
» taall mesi t*^ • 

Al momento in coi Féndon ticevè a Cambrai' la 
prima notizia della sua condanna, stava per montare 
suHa sua cattedra per parlare al popolo sopra un sa- 
'oro- argomento àie meditava da alcuni gioroi. Non 
^be tl tempo di cambiare una sola parola con suo 
firalello, cbe-aveagli personalmente portato quel colpo 
della sorte per addolcirlo. Gli assistenti non lo videro 
Dè airoBsire, liè impallidire d qii^ dolore. S' inginòc- 



cbSi H^tanlo un momeato cotti fronte BtnlU tra le 

sue mani per cambiare il soggetto e il piano del suo 
discorso, e, rialzandosi con la serenità della sua or- 
dinaria ispirazione, parlò con unzione commovente 
sulla sottomissioiie 'senza ciaem dOialH , in tutte te 
condizioni della tits, alla legUthna autorità dei so- 
■ periorì. > ' 

Il grido <deUa sua coiìdaDna, rigetulir^i 'booca ià 
. bocca sommesBamenle odia sua catledtftle, attirava 
tutti gli sguardi su lui; e la sua rassegnazione invi- 
lava alle lacrime. Tutto il gregge sembrava colpito 
nel suo pastore. £i solo senlivasi sollevato e guarito 
.dalla stessa manó che to. sverà colpito; poiiàè la sua 
pena- non stava nel sno orgoglio: stava nei dubiti 
della «oa coscienza. L' autorità dia et riconosceva, li- 
berandoto da quella incertezza, to liberai net tempo 
slessa dalla sua angoscia. Egli avèva riméssa la 'sua 
oosfiienza alla Chiesa, essa avea pronunciato-, credè 
sentire la voce di Dìo, e s'incbinb al suo decreto. 

« L'autorità ha alleggerita la mia coscienza, » ei 
scriveva la stessa sera di quel giorno} « 'non ni ro- 
» sta- pià che a Boitomeitermi e taomnì , e a portare 
■o in silenzio la mia umiliazione. Oserò io dirvi che 
n questo è uno stato cbe portA seco la sua consola- 
» eione per un uomo r^lo che non tiene a) mondo ? 
u Costa molto certameoie il doversi umiliare; ma la 
» minima resistenza .costerebbe ^to «alte più -'Sl 
V mio citerei » ■ 

il gtom» dopOfwUiticb una diebiarazioBe ai .suoi 
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diocesani; iwIIb ^ule ai itocen ^li s^eseo di. énrófe 
Del suo libro'delle Massime dei SatUi. « Noi d«OQ- 
» soleremo, » egli dice io quella dichiarazionat atto 
il più cristiaDo della sua vita: « noi ci consoleremo 
»'dj ciilk.cbe.ci gmilia, purché il ministero della pa- 
» rola che abbiamo- ricevuto dal signore per vostra 
»«aDlÌ0eizioiDe QiW;Re ^ indebolilo, .,e àia l'umi- 
» Miiwne lU pMMe prqeuì ìn'-piu^ 6 ÙO fedeli 
a al gregge! » 

Questo grande alto e queste belle parole ai>ao>' 
state ìnterprelate dai uemici di Fénelon mentre vive- 
va, come sacrifizio del suo oilgoglio di. vescovo al:^ 
orgoglio maggiore di uomo 4i norie. Vi haBDQ acdcta 
r^Ie TolQQtà di togliere, un iwetiwlQ di alkmlnqft- 
nupMt ai aooi rivali, dì iavor», nn.pafw concWatlvi 
folto a spao della soa cosdeoza verso Luigi XiV,.nii 
ripudio vile e simulato delle opinioni religiose che 
conservava intatte nel suo animo, e cbe condannava 
soltanto per politica. Ogni uomo imparziale l'assolve 
da ipieste. calannie dirette allq^ saa memoria. Se Fé- 
nek» «mm «iMa, taata aoUtòrione nw^daiw.e din- 
^imatodone per riaiiegara naa^opIiiiiKie die:dii{HB- 
otn al re e alla, earte, DeiavreV^ ATula par tanta 
per ma |»^ieBBa^ quella. opinkme diqaBzi al. re e 
alla. GOrt^ a rischio dalla ma disgrazia e d^L'e^'lìo 
che avea voloniarìameole- iDOQrah, 11 '•no |iardiilP: -fa- 
vore durava già da più anni, e uffa era alla fi^e^del 
sifo martirio .che egli sarebbe stalOiappsiilU.della sua 
fedft u velili à'Ob^ «pOtì per la.soa 41qw>fia ti:a- 
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mndoitale e pec la «n eteiea pisU fiodiè 

fflosofia e quella pietà non furono riprovale in Ini e 
ne' suoi amici che dal re e dal mondo, ma che, il 
gioroo in cui l'autorità religiosa ebbe pronundato, ei 
sacrificò, senza esitare, al suo dovere ciò cbe area 
ifcnsato di sacrificare alla sua ambizione. 

Senza dubbio il decreto oGBciale ^ Boom bob 
eùahSt fa fondo del so» once le-sM ^iod-Mifiit- 
zionl sull'amore ditinteressaio e assedio A Dio'; ei 
non credà essersi ingannato la db dw sOMlm; ma 
credè avere errato nella forma d^a flMoMiista^eiie, 
credè principalmente che la Chiesa folesae ImiitmA 
silenzio a quelle sottigliezze cbe potevano fnibare le 
anime ed essere d'imbarazzo al suo governò, 'corio- 
diè acoDBeentì in buon lède e con aaimàii^Mlaf- 



QuetI' umiltà e quel silenzio, che edificarono il 
mondo, irritarono maggiormente i snol ueraid. \(Ao- 
Tam utfonriarca da MniiMH^ e MMlMmon-tt Of- 
friva die una vittima Ai aimnlrare 

a E meraviglia estima Bossnel stesso , che Fé- 
» nelon, tanto sensibile alla sua umìliazioDe, Io sia 
» tanto poco al suo errore. Tutto ciò è proprio di 
■ UD uomo cbe vuol mellersi al coperto di Boma, 
» senza avere alcuna veduta del bene! » 

Il gnio df qoei grand'aomo non serve qui che 
ad Ulnllue il suo odio; ti lo poctb Bino alta lon- 
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ba. La ma morie segni da Ttcii» il suo Irfootb. « Io 
n l'ho pianlo dinanzi a Dio, ed ho pregato per qae- 
» sto antico maestro della mia giovinezza, scrìve Ìd 
quel tempo Fénelon ; « ma è falso che io abbia fatto 
r celebrare le sue esequie o^Ib mia cattedrale, e che 
» io abbia prooDnciata la ana orazione funebre. TaK 
» aflètUzioBì, Toi lovapele, ood sono nel mio aniow». 

La pQNeeiuriflM di -BosataBt Amlto 11 più Moe 
dtf discepoli hff tDttocalo la raa meneria^ Nolla rinm- 
ne Impalalo, anche sulla terra, delle debdoize del 
genia 

.Lo.kek>.atd6àle. per fanità ddia tede non aosa 
Del poBteAc» la dorma Ma. tema 'Bella disputa. 
BoBsnet «ra dn profeta HbHo», Féaetos on apoatolo 
daU'Bfaneelta; rdno tatto Mwn, Taltio tuUo cari- 
tà. Tatti inridiano Bosbom come acrittore, (iii Toireb- 
Iw BTetd somigHanza come uomo? L'esitazione degli 
oomiBi superiori ohe non seppero amare, è di non 
enere amati dai superbiti nella loro gtoria. 

Hadama Gnyon, causa di tutte qwdle agitadrai 
esa da Vlnoemm dopo la morta di Bonoat, e visse 
reèegttó fn LoiMa preaao ma su figlia. JMa Ti maa 
molti anni dopo, avendo godMa baia di pietà e di 
virtù che mai fu smetttHa, e dw ghuUkan ia lli< 
ma di Fteeton. 
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IV. 

Tutto fiembrava pacìScato. e tutto protnetteva a 
Eàielon OD vicino ritorno presso al suo allievo, il dnca 
di Borgogna, che gli anni avvicinaTano più prerso al 
trono, quando' l' infedellà di uo copista, cha oooaegnò 
ad editori di Olanda nn manAscrittò'dd"IWMMco, 
ripiombò per sempre l'anlore nel disfavore della corte 
e nella collera dei re. Il Telemaco, in tal guisa invo- 
lato, scoppiò come una rivoluzione, e corse colla ra- 
pidità della fiamina. Il tempo lo chiamava; le Ticen- 
da j^sHt gknria, detta tirannia, della lérvitù e delle 
ad^gnre dei popoli dieim la guerre <tì litigi XIV, 
awano ìBfiiralo in -Mte le anime in Europa nnaq»- 
cie.dijpreseDiinBHto'di qoel libro. Era la vendetta 
dei peprii, la legione dei re, l' inaugurazione della 
filosofia e della religione nella politica.- Una poesìa 
splendida e piena di armonia vi servlvA. di orgno 
alla verità, e alla stessa iUnsione. 
, .Tatlo.feoe eoo ff^qoelM dilc6 Tace di 'm txnie- 
flBe;4^idalore e 'po^ che nnira-ad isfirnire^ a con- 
solare ed' ìDcantate il monda l torchi dell'Olanda, 
del Belgio, dell' Alemagna, della Francia, dell'lnghii- 
lerru non erano sufficienti a moltiplicare gli esem- . 
plari del Telemaco a seconda dell'avidità dei lelldri. 
Fti in pochi mesi il vangelo dell' immafj^DazIone mo- 
derna; fu classico nei nascere. 

Il grido ne gimue sìho a luigi XIV. 1 cw^ • 
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ligiani inoslrandt^li la soa imnMgiiie mi debole e 
duro Afomerwo, flagello dei suoi popoli, gli dissero 
« cbè iacea d' uopo essere suo nemico per arer di- 
» ptnto un simile ritratlo ». Videro tuuir «rtira bbo- 
gainosa dei principi e drigoremo Bei laoooati e 
teorie del pagano. La malignità ptfiDca si compéa- 
Oféo dare' là figura del re, prìncipi, dei mioiatri, 
dei làTWlU e deile-fovorite, a tolti i personaggi dì 
àA FénelOD: avera. oonposto 1 sooi quadri. Quei ri- 
tratti, distrìbnitì in tal modo nel palaizo di Versati- 
le^ sotto gli aaspld della coofldenoa die il re area 
riposta Dèi preoeltondel-sao «ede, sembrarono qd 
doanstfco tradineslik 

. i hai segni dì Féaelon, Io contrasto con le cupe 
lealtà' della oorte e con le imtizie di nn regno , al 
sdo UaniODio, s'inalzarono come tante accuse contro 
il 'monarca. La temerità, e l' ingratitudine furono im- 
putate all'immaginazione ài un poeta che non aveva 
altro torto che di avere sognato e dipioto ud bello 
cbe- non- era in natura. L' antipatia naturale di Uiir 
gl 'XIV òobtro Faeton divttitò^ iadigiiariMe e liae»- 
limenloj Qnaqdo'si paragona il regno e irpaema,mD 
si può hè stupirsi, nè accusare il re d'ingiustizia. Un 
tal libro, composto all'ombra dei palazzi, e pubblicato 
air insaputa del principe, pareva di fatto la più san- 
goittOBa satira e il più crudele oltraggio alla intima 
confidenza come alla maestà del sovrano. Fénelon non 
aveTa- mai avuto ìa animo, scrìvendrio, le siutstie-al- 
hulDDi'e le irtgrale deoiHUEie che gli snppoaenuo. 
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Erui luioeeDleMeBle aUwadonBio alla au in- 

maginadme che coloriva tutto, e gli stessi goTeroi , 
ddlla Mia pnrezioDe morale, de) suo candore e del 
800 aaiore per l' amanilà. Avea voluto preparare in 
silenzio pel suo reale diacepolo ud modello di prin- 
0^ e di iegislauose. Non era dè sua inteozione uè 
sua ooipa ae k> splendore sieMi dalla Thiù cbe rihH 
cbra dai ani {nteriooolori e dai siiiH fBraotiqMll 8|hw- 
dora Da' ombra maggiore sol ragno arbitrario, super- 
ba e persecutore del re. il timore atee» di qm^le 
atinsioni gli aveva fatto nascondere il suo poema co- 
me un mistero tra il suo diaoepc^ e lui. Ei non coo- 
lava tirarne mai lustro per la sua gloria; io t'ìKi- 
bara àd istnuione e gloria di un regno futura Non 
aveva mai ricercata la pubUicità laMararìa de'.aaai 
Boriuì; aveal) tutti composti per piooèU dmoU di aoM 
o di doverti, dai quali non erano esditi ijbe per il loro 
proprio splendore. 

Era in tal guisa cbe egli aveva scrìtto il Tele- 
maco. Qaei poema, cbe, nel suo .pensiero, non dovea 
TCdar la iato ohe dopo la tonto di La^ XIV, era 
stato aoritto imI sa& gahàaetto di ana pnqiria meno, 
e dipoi copiato da ntu mano cfae credeva sicura. Avea- 
lo, dopo la sua morte, legato alla sua Catniglia onde 
ne fìioease l'uso die i tempi oomporlerebbero. A lui, 
odia sua "W!»™», lo pldtfalicaiione de) suo poema ca- 
gioDò ibqBielndioe e dolora. Vi scòrse la sua certa eoo* 
damu-ad mi etetnoesllio^e la ana situaBiaie di poUilioo 
moriOD in ma corte man gli pacdonet^ba mai 



V. 

Egli non s'iiga&wva. La corte «i levò eubiu- 
HBÉHe «mio ék ial Bm ebbe il pnMoUmeato del 
Iorio dn qnel libro le farebbe sdla poMntà. Boa 

poi oHUdlierò malamenie il lerrore co) dlspreuSi 

« Il libro di Fénelon, » dice BONnet cbe viveva 
ancora all' epoca in cui apparve, « è.QD ramanzo. Quel 
xr libro divide gH spiriti; la cabala lo «Dmifaf H ifsio 
» del mondo lo trova poco serio e poco degno dtua 
t prete ». . 

« io non ori flcro lAlnteniiieale di leggfn il 
»■ ttìmaeo, » scrive nadama di Maintemm. il te, 
cbe legava pare poco, sdegnò di leggerlo; finsero di 
soffocarlo col silenzio. Fu conrenalo a Versailles di 
non proDUQciame il titolo dinanzi al re : lo credette 
dimenticalo, perchè Io dimenEicava egli slesso. Sedici 
anni dopo quando il Telemaco , stampalo sotto tutte 
le forme e tradotto in tutte le lingue, rnoDdava l'Eu^ 
fope, gH «atorl air Amdenii franatoe^ pariando-Mle 
opere teUerarie dd tonpo, al tacevane art Hhn^ 
drone del secolo e della posterità. 

Quella collera della corte costernò l'animo del 
duca di Borgogna, che la separazione, l'ingiustizia e 
fvweraità affezionavano maggiormente al suo mae- 
8lro. Qoti jirfncipe, per sfuggire alla gelosa tirannia 
M ano ave, era obbligato a fare nn mistero del- 
l'aoMMO die portava a Péu^, ed a usooodeie cono 
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deKUo di Stato la saa rara corrispondenza col soo 

amico. 

« Alfine, » gli scrive il giovine priacipe, « io 
» troTo on' occasione di rompere il silenzio che sono 
»'«ostraUo conservare da quattro anni, lo ho sofferti 
-» DKdU mali; ma uno dei maggiori era il non po- 
. n'Isrfl diHl ciò che io prorava .per voi nel lasso di 
» qoMlB lempOi'V dtt la aia «midWa acBovn colle 
D TDatre diagrai)», aotichè eanrne raffreddala, lo 
» penso con ^oja al momento in cui potrò lìTeder- 
» Ti; ma io temo che questo momento sia ancora 
o molto lontano I ... Io proseguo sempre a studiale 
-» solo, e Ti troTo più piacere die mai. Nulla m' in- 
» c»ta maggiormente della flloBofla e della morale, 
« ed iff non mi tianoo a lavcnarri Mfta. lo ne ho 
» fi|tte «kme ptoo^.-oper» die yomi moli» Tolni- 

V tieri iDTlani per averto corre ue da^vòil ... Io dob 
j> vi dirò qui quanld sono indignato contro tutto ciò 
».-dK'à 'Stalo fatto a vostro riguardo; ma fa d'uopo 
» wUom^lersi ! . . . Non mostrate questa lettera a oes- 
» Btmo, eccettualo all'abate di Langeron, poiché sono 

V ' Bkmo del suo .segreto . . . Non mi rispondete ... ». 

Féodoo rìspoadeva ^1 teatri in itraiioiopn Jistte-- 
tv an i caoal^i. ioli' noma derolo. e dell'.mHiio di 
stato erano GOQgiaBti ooa r nozione di una pat^a 
tenerezza. La sua consolazione era in quel canto ap- 
partato del palazzo di Versailles ove aveva lasciato 
la sua anima, e ove la ritrprerebbe nei suo discepolo 
cbe dona brla un giorno regnare. 
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a lo npB Ti p9rlo che di Pio 9 di tqÌ, p gli aprì- 
veva ; a noD è questione di mfi. La Dio grazia^ ìq ho 
» il cuore in pace. La mia più grava croce è di dod 
» più rivedervi ; ma io vi portq coatìnuftinente djQan- 
a zi a Dio io un cospetto piiì intimo ,4i .qvsllo dei 
» sensi. Io darei mille vile coqie una gpc<4a di acquai 
» per vedarvi cooie Dio vi vddft 40199^ aippal n 
. Il :diua| di Boisogop, pnd^Qdo 4 preQ^Qr& il 
mando dell'arnaaMi di Fiandra nella c«|ppa^a del 170^ 
passò per Cambrai. 

n II re era meno preoccupalo, » dice Sainl-Let- 
non, <f del decoro di suo aipotc che della ae(?^silà 
» del suo passaggio per Cambrai, che non pgl^va 
» evitarsi senz'affettazione. Egli ebbe severa proibi- 
ti zione, non solo di dormirvi, ma di ferm^rvlsi pur 
» tipa) 9 ip«HigIture} e, por ^vlt^re Ì| l^Ef^ 
0 contatto con l'arcivescovo, il re gli proibì, anoira- 
» di «scire dalla sua carrozza. Saiiinery ebbe ordine 
» d'invigilare da vicino l'esecuzione di questa ingiun- 
» zione; ei se ne disìmpegnò da Argo, con aria tale 
«tilftfMi cto MaQ^IIzfii) inui. L'arclnsooTo A 
■» trovit alU porta, si accollò alla caitoxn dol «» 
» pnpìUp t09to che gianse, e Sambei^v cfae eia 
» e gli avea significalo gli ordini dd re, seoi- 
» prp presso 4i liij. li giovine principe tnteserl la 
V genie che Io cirrandava pel trasporto di gioia cbe 
ì' gli sfoggi, tra lutto il suo riservo, scorgendo il suo 
» PFMQtlore. £i l' abbracciò più volte ,. e il fuoco da' 

» sHOi ^«rdl, laDcialo o^li ooch{ ddf «EdvesotUTO 

34 ' 
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» sguardi cbe aupplirotio a tatto eib'cfae il>e aveva 
x> proibito, ebbero un'eloquenza die espilò lutti gli 
» spettatori. Non fecero che cambiar cavalli, ma sen- 
» za affrettarsi, nuovi abbracciamenti e partirono. 
» La scena era stala troppo pubblica e notata con 
» troppa curiosità per non essere raccontata dovun- 
•0 que. Siccome il re era stato esattamente obbedito, 
» non potè trovar male in ciò die era potuto sfug- 
» gire tra gli amplessi o gli sguardi del principe e 
o dell'arcivescovo. La corte vi fece grande attenzio- 
» ne, e ancora piii l'armata. La considerazione per 
» l'arcivescovo che, nonostante la sua disgrazia, ave~ 
» va saputo attirarsela ndla ana diocesi e n^li stessi 
. » Faesh-Basd, si comunicò air armata, e la gente che 
» pensava al foluro prese ia acuito il suo cammino 
» per Cambrq! fih vOleDUwi tìié per altra parte oiitfe 
» andare e ritornate di Fiandra ». ' 

■ VI. ■ " 

. E qfld, « a Cambra^ -udlà durata dei tristi imii 
Jb coi l'Enne io lega boera espiare a Luigi XIV 
lo qilendorè del dominio, fé lunghe prtisp^Mi, la^ glo- 
ria M^ogllosa di- tntlo il .suo regno, fe d'uopo pribd<- 
paliaentedi ammirsaeFénelOD.yolgèndosi verso il-pas- 
sato, la posterità non ritrova nulla di più bello, di pià 
semplice, di più caritatevole, di più eaggio, di più rispet- 
tabile oè di più rispettato di queir uomo sovranamente 
amaUlcf, meutrè si occupava nei doveri d^la sua ca- 
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rica. Il prete, il vescoro, l' amministratore, l'amloo, il 
cittadino, l'uomo, e, in dascnno, tutti i nobili s&atì- 
menti che adomano l'umana natura, prendevano sa 
quella figura un singolare splendore. £ priocìpaloiente 
fra le complicazioni dijHa disgraziata guerra di cui la 
sua diocesi era il teatro, e la TÌttioia, che quella na- 
tura diventò la più edificante personificazione della 
carili. Traiti vicanleToUi^riDiioTaU giornalmente per 
le miswie die li i|io|tipl)oanO). moltipliGandos!, fanno 
bffliedifQ il nome di Féoelon e principalmente la soa 
presefiza. se li ripetano con amore Intorno a lai, come 
per prenderne la loro parte e aiutarsi a sopportare 
la sciagura dei tempi. Le immaginazioni ne sono direi 
esaltate, e aggiungono ancora alla verità mille parti- 
colari, i quali vi si uniscono tanto naturalmente che 
sembrano Jdeallwrla per meglio dipfa^la. Una spe- 
cie di leggenda nasce instai modo sotto i passi del 
buon arcivescovo e lo segue come dolce fragranza delle 
sue virtù. Quei racconti o qnelle fovole di carili sono 
in tutte le memorie. 

Nel corso dell'inverno e della carestia del 1700, 
quella carità fu esercitata con uno zelo più attivo e 
sotto forme le più; dìvwse, per rispondere alla triplice 
prove dell» guarà, del. fioddo e della lame. I dtaasteì 
«ansi accoatulati. Le piazze fortificale con tanta cari 
dalla prudenza del re erano io potere del nemico. Le 
truppe, mal pagate, disimparavano l'obbedienza e la 
disciplina, come avevano disimparato a vincere. Il ter 
«oro era vacM. L'inestiagnibile imnaginasiOBe ieìi 
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flsoD era essa BtaBsa enusta, e non sapeva piA sotto 
qdal pratesio o pM- qnal. tittrio TMMle iirantAM al 
paese un altitbo scuda il rigorb dell' Idverao awa 
dòraflqne resé sterili le senìeiiie ttIBdate alld tem. 
Qli liomini (noritano di freddo. L'esiate poi ne vidR 
morire di fame, con un pugno di erba alla boCca. 
In gran numero di città e di proTinde, le sedizioni 
fecero stapòré a ^bbl rtgne, ebè ixoivn ttiljb ge< 
nuflesso'ai suoi ptedli Le esecuziofii di matva ttipa- 
sero ai traviamenti della miseria. U paté, che egit 
non aveva ma! saputo conservare, fuggiva adesso le 
umili sollecitazioni di Luigi XIV, L'ambizione del prin- 
cipe Eugenio e l'avarizia di Malborough prolunga- 
vano la guerra, che serviva loro e la loro gloria. Dopo 
Hotebsisedi e Hamìllies, Oudenarde, Lilla e Maljdaqnet 
sembmaOD soiMre o gran cocdìMe on delU Fran- 
cia. Esda CQfiserTb moIt6 tempo la crudele EmpressìO' 
ne e fremè ancora al ricordo di quell'anno in cui pio 
Sembrò punire gli uomini delle loro discordie, col- 
mando con mano severa la misura de' mali che pro- 
votavano essi medesimi. 

Ha al disopra dì quel tristo ricordo, e in queìlfi 
stesta Impressione, si tiuviene il ricordo e J'imprèft- 
sftHie dell'uomo diripo che Id {Provvidenza mostra e 
olTre liome saempio e tMnBolazìone, quando colplne. 
E una legge storica. All'epoche di sciagurate caia- 
stroG, i grandi uomini e le grandi virtù; ai disastri, 
gli eroi della carità; ai massacri degli Indiani, Las 
Càsas; alle gaerre di religknte, i'Hopilolj ai Tb^ éél 
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sito Madb, Sao VtnoBDKO'tlf Paola; Sàn- Carlo Botro- 
meo a Milano; Belzunce a Marsiglia; ai carnefici del 
terrore, le loro vittime. L'anno 1709 e la Fiandra eb- 
bero Fénelon. A questi segni di redenzione, si rfco- 
DÒsce la Otàtio che punisce per anjinaeslrare. 

U {Milazzo etiiscopale di Cambrai fu l'asilo di lulte 
le si^Bgnre; Qnaodo divebtò troppo ristretto, Féneloo 
aprì hno il sai) éaniairìo « pruse a locaeione dalle 
caso nella città. loterì Tillàgg),'-roTÌoaU dalla gmte 
di guerra, Tenivano a refugiarsi presso di lui. Qoelle 
invero creature erano ricevute come figli, tra cui i 
più BVenturati aveano diritto alle prime cure. D'altra 
|iart^ gRiierdli,~ affligli,' midàti nalati o ferUit orano 
condotti a qóella operosa carità cbe non -ctmlò mai 
le miselie d'innanzi a lei. E ancora Saint-Leinon cbé 
fa d' uopo ascoltare in proposito. 1^ sua lode è rara, 
gli fa violenza; ma, quando si tratta di Fénelon, è 
costretto ad asciugare tutto il fiele della sua penna : 

« La sua casa aperta, come la sua tavola, pa- 
M reva \A caia df un governslore di Fiandtay e nel 
« tempo stesso dn psliizzo raramènte t^àmutfaìti e 
» sempre moHa gente di guerra distinta, e molli nfi- 
» ziali particolari, sani, malati, feriti, erano alloggiati 
i> presso di lui, spesali e servili, come non ve ne fosse 
» slato che un solo, ed egli era ordinariamente pre- 
» sente ai consulti de' medici e dei chirurghi; faceva 
» anche altrove, presso ai tualati e ai feriti le fdn- 
» zioni del più caritatevole pastore, e spesso andava . 
« ad esercitare lo aiess» mUristero noUe cite-e ugH 
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» ■pedali oiBreraooiMidiBniniiutf i «ddatì^etaUo 

V ciò senza- oblÌtt, seou peidmoniB, e mnpre pre- 
» Tenendo colle mani aperta Una- liboralità beo' in-~ 
» lesa, una magnificenza che non insultava ponto e 

0 cbe si spandeva sopra gli uflziali e soldati, che att- 
» bracciava una vasta ospitalità, e cbe, per la mensa, 
» pei mobili e per gli equipaggi, stava nei giusti ii- 
n miti; talmente t^Dcioiò e modeito, tegreto io 
n qvelle asstsbnue i^ puevano tenersi nascoaiei e 
n cbe erano senza numero, pulito -e sciolto superlali- 
» Temente sino a diventare obbligato a coloro a cui 
B le prestava, e a fame altri persuaso; mai troppo 
» ptemuroso, mai complimentoso, ma di una civiltà 

V cbe, abbracciando tutto, era sempre misurata e prò- 
» porzionata, per cui sembrava a ciascuno cbe fosse 
» fotta a suo dosso, e con quella precisione quale pri- 
» Ri^giava singolarmente ; in tal guisa era adoralo 
» da tutti. L'ammirazione e l'abnegazione per lui 
» erano nel cuore di lutti gli abitanti do' Paesi Bassi, 
» di quale coadizione essi fossero, e di tutte le do- 
» miianODl che li teneaoo dÌTÌsi, dì cui era l'amoie 
»-e la TBoeiazieiie k- • 

Ytt. 

Ecco dunque Fénclon all' opera., Ei si dedica agli 
sventurati; fa meglio che aoccorrerli e carpirli, vive 
con lora In casa sua, negli spedaii, per la città, egli 
è.domBqae pnò-esBar Uilé la Mu-praseim. Nè mi- 
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serie ributtaDti, nè malattie iarettenon Io tratteogono. 
Dopo ciò che gli viene ispiralo dal più ardente desi- 
derio di soccorrere coloro che soffrono, egli ha il soo 
sguardo, una parola tenera, no sospiro, noa lacrima. 
Pensa à tatto, prorrede a tatto, scende ai {Apiocòli 
flettagli. 'NBlla gli'^bra indegno delle ane-care, aia 
nulla k» grara. NOn è db che l'azione naturale dèi 
sno cuoreriEgli conserva una intera libertà di spirilo. 
Pr^a e medita quasi fosse solitario dietro un chio^ 
stro. Come uomo che abbia ore d'ozio da occupare, 
egli mantiene un'estesa corrispondenza, ollicìosa e ob- 
Miganle, p seria ; meditala, piena di sapere, con gli 
nòinini i più degni di considerazione, e spesM mpra 
gK aSarì i più-spinosi o le questioni le più ardoe. 
scovo e teologo, compone parecchie opere, istruwoni 
e memorie sugli oggetti difficili che, in questo stesso 
tempo, occupano la Chiesa di Francia. Le sue forze e 
1b sue risorse sembrano inestinguibili , come se non 
avesse che ad attingerle nel stio anrmo.' Severa ed 
economo per sè, mangia solo e non vive che di le- 
gami' Non dlTìdd nemueno quello che offre; non ac- 
corda oùUa a se slesso dt quanto può togliersi per 
dare agli altri. ■ ' 

VUI. 

' Il culto e la venerazione che il- suo nome ispi- 
rava traversavano quella linee nemiche che le oratre 
armi non sapevano più rompere. Solo e senza fmite^ 
tlone egli poteva percorrere la sua' diocesi, ru vista. 
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la plìi imditala di tutte le irwppe, gli werl iqipe- 
riali, accompagnarlo e improvvisarsi in iscorta per lui 
in lina dell^ sue corse pastorali. Le terre cUe gii ap- 
parieaeraOQ, rispettate per ordine di Eugenio e di 
IfajlbOTOi^h, diventavano un rìfìigio per i contadiai 
-d«l TÌdiub) «he, all'appressarsi delle genti di guerra^ 
M cofrevaoo colle loro fiotlglie c tvtlfì cii) cl^e pota- 
mmo frflmiMlaf^ Speiun, per neglio prategg«re f 
pmi, i saoi hoaàif, ì suoi foatì ooalro gli soorridwl, 
i gmenli nemici ebbero la premura di metiervl delle 

Perfino un giorno alcune carrette caridie di grano 
arrivarono sulla piazza d'armi di Cambr^iii scortate 
dalle truppe di Malborougb. Temendo che la ratfti 
dei Tinri non gli perpiettesse di far rispettare per 
'tempo qnef'gfapt nefla piccola città di Cateaa- 
Cambrésis ove Féoelon li aveva depositati, il generale 
inglese aveali t^tti prendere e portare nella città fran- 
cese, a vista del suo proprio campo, t il privilegio 
delle anime belle, quello di iar salire gli altri alla 
loro alleali, fi ^-ispirale ceiRa 4i firn oobMt esiotU. 
Il saptOfndTQSOOTQ ooQitiTa perfii^ i vetpntà- del m 
paese per il rispetto che essi avevano per Int. 

K. 

L'abnegazione di Féoelon non sì limitò ad azioni 
patU«4ari<t potò inalsar^i al qobìie nfilcjo di pubblica 
aaalBiaiwa. V«sie io. aiolo del bohi peese, L* lesMmo- 
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nian» di ammiratone di cui era oggeuo, serritoDO 
la Francia. Al momento nel quale la nostra armata 
senza viveri stava per morire di fame, ebbe la gloria 
(non ve ne fa mai una più pura nè più personale], 
ddia ta gloria di salvarla. Diede i suoi magazzini al 
miabtio ddla guerra e delle finanze; e quando il re- 
gislcaloce geoerale lo invitò a fissare egli stesse il 
pnOB del giaoo che il bia^giia rendeva tanto pre- 
i^oso; « lo vi ho fatto abbandono de' miei grani, Mon- 
» signore, eì rispose, ordinate ah che meglio vi pia- 
» cera, lutto sarà buono ». 

Scriveva nel tempo stesso al duca di Cbavreuse: 
« Se mancassero. di danaro iter lijMgot tanto argénil, 
» io offro- il mio vaiolane d'wgento e tatti gHdtri 
a iàtei €iBsuXt coma pare il pooo grano mi ri- 
ti mma lo veprei 'servire, ool mio danaro e ctd lóio 
n sangue, ma non fare bassezze ». 

E quando tutti gli sforzi e tutti i sacrifizi non 
erano più sufficienti per sovvenire alle necessità piìi 
urgenti dell' armau e degli abitanti della Fiandra, «gii 
ìndirfauvit i^l'intendeele dell' annata questa tetterà 
ohe dipinge al vivo le min rie colle qoali si trovava 
atto pren: 

' . ■ a Honsignore, io non posso dispensarmi dal lire 
» quello a cui vengo sollecitalo dalla nostra città e 
tt dal nostro desolalo paese Si traUa di supplicarvi 
» senza indugio ad avere la bontà di procurarci i 
» soccorsi cbe ci- avete promessi da parte del re. Que- 
» ato paese e onesta ctltt non liaiiae per qnealfaBne 
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««km ffaacsa die quelta ddl' tnat, . il giano eaBsndo 

* mancato del tutto. Voi capile ben^ Monsignore, che 
n le armale le quali sono quasi alle nostre porle, e 
a le quali non possono vivere dhe dì <lerrate, tolgono 
» una grande porzione di avena die è per la ean- 
» pagna.Ne vien dispersa copia maggiore dallo sàafUo 
> e dal saccheggio che dal r^olato foreggiare . . . . 
» Non si paria |^ del ftomMU», fi qnale è salilo a 
n enorme preno a coi le stesse &niglie . maggior- 
» mente agiate non possono più comprarne: la- raa 
» penuria è estrema. L'orzo ci manca affallo. La poca 
» avena che ci resterà forse non sarà suiBotante per 

* gli uomini ed i cavaHi. Farìr d' uopo cbe f popoH 
» periscano; e si deve temere on contagio che presto 
» panerà da qoi a Mgi — loollfe, voi oaptie^ HM- 
» .i^lHi^ floegHa A «gol diro» « f fogM- Don 
» possono né seminare nè Tifare, te Mstiv troppe 
» non potranno sussistere su questa frontiera senza 
» abitanti che forniscano loro le cose necessarie. Voi 
» vedete aocor bene cfae, l'anno veniente, divenleidibe 
» i Mpu a^ M I o sattaaiM' Ik «Km m .pN» 

» MMlla II pwse la eaiwi BbRa»altMna.dri Mtto 
« vfdno a qmst'uhinM estiemfUi: nÀ aeo- p u lamn 
» ^ aàirifB f «ostri pnreri, a ì rioaU amìoiio net- 
» rind^eiMB. Voi mi B«8ie&ttto roBoae-di soHmrnii 
» che il re avrebbeja bontà di far venire in questo 
» paese molli grani di marzo, cioè orzo e avena : è 
« l'unico. mezzo di satvaie aoa frontiera tanto victns 
» a VMigi' e tanto importaBlB per la Franria. laare* 
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» darei mancare « Dio è al re, se io odd vi facessi 

» il quadro Tedele del nostro slato. Noi aspettiamo 
» lutto dalla compassiooe di Sua Maestà per de' po- 
>» poli cbe nOD le dimoatrano meno fedeltà e affe- 
» maaieiMMU dell' antico regno ... . »; 



WitUUKto H le inreechrava; una rapida malattia 
«fMon a HMidoQ il padre del duca di Borgogna, Qglìo 
di Luigi XIV, il quale doveva renare prima del di- 
ac^oto di EénakiD. I oortiglauj, che non TedevaDo più 
fndiu M il trooo e H dua di BBi«i«aa^.iiriaGÌpÌa- 
NBa a volgBn i loie sgMidi rano il bsIb rastsaitet 
e a 'Soorgem nooramenle Féoelon- dietro di Ivi. Il 
quadro cbe SttM-Simon, quella lince delle corti, trac- 
cia di quella morte del gran Delfluo, padre del dim 
di Boifogna, fa praetrare la vera - Ime sifio nel cooti 
i [hìì tenebrosi. Hai ti velo dcgii tuteiesai, degli egotsmt, 
dei lati dolort, ddle gioie- Mgnifl, dolle aerante H- 
wUe didrocoa» all'orlar dalla tgnAaal'lfiH» m.taM* 
<taMmBBàe laoentB daHa poma dA gran MhrlOD: 

K'Nel tempo cbe Mdodon era pieno d'orrore, tuli» 
fva tranquillo a Versailles senza averne il minimo so 
spelta Noi avevamo cenato; La compagnia qualche ora 
dopo, SI era ritirala , ed io parlava con la signora 
di SaiOtH^nton, in procinto di mettersi a letto, quande 
n CMWriere delia sigoora doobessa di Berrì enirtt 
tolte anBHrto; ^ et dtoae de ti eraao ddle. cai- 
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Uve . notine di Handon. Io coni snbito ilalla «ignora 
dochasM di Berrl; non vi era più nessuno, erano 
andtiU tnUi dalla duchessa di fiorgogoa; vi andai 
immediatamente. Vi trovai lulLa Versailles riunita, o 
die vi arrivava ; tutte le signore in veste da camera, la 
maggior parie preparate per andare a letto; tutte le 
porte aperte e lutto in disordina Sep(H che HoQMgnon 
ama avuto l'estienià untione, d» era mata cono- 
scenza e seosa QMsana speranza, e cbc U is arem 
fallo sapere alla signora duchessa di Borgogna die 
egli se ne andava a Marly e di attenderlo nel viale 
fra le due scuderie per vederlo passara 

« Questo spettacolo attirò tutta l'attenzione ch'io 
.vi potei prestare per i diversi movimenti dell'anima 
mia , e ciò che in. un momralo si presane, al mio 
spirito. I due prìncipi e le due [^iidpesse eroi* nel 
piccolo gabioelto che corriapoadeva dietro -ììi letto. La 
toelelta per andare a letto, era come il solito nella ca- 
mera della signora duchessa di Borgogna, piena di latta 
la corte in confasione. Easa andava e v«iiva dal ga- 
binalto mila oamenj aspettando il momento di andare 
alfaw^io del re; e U sbo contegno, sempre con lo 
mietàm graiUe, era un conlegno di agitaziqBe^ e dì 
compaedope che ognuno sembrava preitdO(8 per il 
eoo dcriore. Basa diceva, o rispondeva passa ode mali 
gli uni e gli altri qualche rara parola, Totti gli as- 
i^steoli erano personaggi veramente eapresBÌTi , non 
Qooocreva che avere occhi Bena neasana coBOsceoza 
deUacNle per dislii^iaeregl'iniBnaH dipfnU ani 
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iK alcuni, o l'indiOérHiza di quelli die non «ano 
nulla. Onesti Uanquilli in se stessi, gli altri penetrati 
di dolore o di gravità e di attenzione su loro slessi 
per nasco Adere il loro iograndiniento e la loro gioia. 
Il laio' primo moTimento fu d' initDrmarmi ptii volle 
divìHni credere che a stento allo spettacolo ed alle 
partrie; in segnilo di temere troppo poco della causa 
per tanto allarme, infine di rìtomare in me atesso 
con la considerazione della miseria comune a tntti 
glir nomini, e che io slesso mi troverei un giorno alle 
porle della morte. ìji gioia nondimeno sì mostrava a 
traverso le riflessioni momentanee di religione e d'uma- 
nità con lequali pn>TaTBdirichiaiBaiiiii.iiBmiiPlÌbwa- 
Kionei pa^tiotdttemi pareva slgrande-e à insperata , 
cbaioti snukttra, con una evidenza ancora piìi perfetta 
d^iffeiAÌ^ cbe lo stato gnadagnava tutto in nna tal 
perdita. Fra questi pensieri, io sentiva mio malgrado 
un resto di timore che il malato non risorgesse, e ne 
avera una estrema vergogna. 

a Immerso in tal modo in me slesso non nancai 
fir andare la 4|^H»a ét Sa^&^totm a 
proposito éiB venisse, e dV penetrare txf mìtA sguardi 
clandestini ogni volto, ogni contegno, ogni movimento; 
di dilettarvi la mia curiosità, di nutrirvi le idee che 
io mi aveva formate di ogni personaggio, e che non 
mi hanno ingannato, e di tirare giuste congetture 
della verità di quei primi slanci dei quali si è rare 
volle padroni, e che perciò, a chi conosce la carU e 
le persone, div^tpmo ìnthuioni' sicurexiel legami e 
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dei «niiiDeDli i meno vigibili iDqwriaDtfiie altr» tempo 
pià Ollma Vidi arrivare la Bignora dudiessa d'Or- 
ì im a, il di cui (»Dt^no tnaeatoso e misurato non 
dkera ulls ; qualche momenio dopo passò il signor 
iàoa dì Boi^iogDa , con un' aria mollo commossa e 
BBOBceaie; ina iJ colpo d'occhio che io ribrai viva- 
nwnlr » lai non oii rese nulla di tenera, e dod bì 
mostrò -flte V oariifutoen pMfcofa A méiì nffcJwi ty. 
pieisa 

a Cameiieri e cameriere gridavano di già iodt- 
gcretamenle, ed il loro dolore provò bene tutto ciò che 
questa specie di gente andava a perderà Verso mez- 
z'ora dopo la mezzanotte, si ebbero le notizie ré; 
e subito vidi la signora du<diessa di Borgogna uadre 
dal fàBOda gelinolo con nootignore-it duca éi B»r- 
gt^( am tufBOa jlk o^OMMto» d» wm ni: er* 
sembrato la prim vilume «bBtfnMieMUle nel giAi- 
oetta La prindpeaia prese stila toeletta la sna sciarpa, 
e la sua cutQa, dritta e d'on* aria deliberata, traversò 
la camera, gli occhi appena bagnati, ma tradita da 
onrioai guardi lanciali alla sfh^tta da 'Og«t{Mine,e 
Mgnita solamente dalle sue dame «nRi aHa sua ear* 
tetta per la scala grande. . 

^ nofà ch'eNi (m tutiu (hdlasaa eaoent, fteéi 
il omlxatlempo per andare dalla signora dacbnsa 
d'Oriém, con la quale smaniavo di trovarmi. Rn- 
Irandtt da eaaa seppi ch'erano da madama. Mi spìnsi 
8a là a traverso i loro appartamenti. Trovai in casa 
asai ìa aigoata docbemi diOrUm om tìnqm, o sei 



Mie BOB daaw fiuniKarì. lo era iafnUdito da laila 

cotDpagoia; la doebessa d'Orléans die n'era iofastt* 
dita qwHilo me , prese ud lome e passò dietro alla 
sua camera. Andai allora a dire una parola all'orec- 
chio alla duchessa di Villeroy; noi pensavamo nello 
stesso modo suH'aTTmiiniento presente. Elia mi spinse 
e ai disse piano (ftp osi coetanessl lo sooppiara ad 
liBDrfi» fra i tuHoti « le am»«wl ai iU Mmtfm « 
queste sSgnore, aHorchè il duca d'Orléans comparve 
alla porta del gabinetto e mi diiamb. Lo segoli nel 
suo retn^abinetto a basso nella galleria , lui presso 
3 sHitirsi male, ed io con le gambe che mi tremavano 
per tatto ciò che segniva sotto i mìei occhi e deatro 
di me. Noi sedemmo per caso di facda, ma qual ftt 
la mia aoifieBB allon^ subito dopo, vidi le lagrime 
èaàaifit oeM7 « SigmHel esclamai alEandoaiì 
Deir eccesso della aórpma ». Egli mi comprese subito, 
e mi rispose con voce cupa e piangente veramenla 
« Voi avete ragione di esser sorpreso, e lo sono io 
slesso; ma lo spettacolo commuove. E un buon bìmbb 
COR il quale ho passato la mia vita; e^j ml lia bea 
trattato e con amicizia, Oatanlo che f hanno laadMa 
bfK, e obe ha agito da sè. nriMo rlw l'wlliriwin wm 
pob-estor Inga: Ab Raduto gloma immA MU i 
onliTi di «soaolDmf adii stato nel quale mi awraM 
mepe ow Ini ; «u al pmenie il sangue, la prossimità; 
ramaDitè, totlo tocca, e le viscere si commuovono v. 
fù Mai q o Mto SBoUmailla,-e il principe si alzòj si 
som eoa tal tosta ia imeaaloae, e piane aaMimieale 
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stag^fouaKlo; can, die se atm aYMi TSdila, bob 
l'avrei mai credulo. L'esortai a calmarsi; egli vi ai 
dOnk; aUnrdiè fu avverlilo cbe la signora dudiessa 
£ Bologna arrìTava, andò ad incontrarla ed io lo 
aegnii. 

« Lasignora duchessa di Sorgila, ferma nel viale 
fm lo daesciidene,DDaaveAaqiettaloilredie|0oo 
tempo. Quando si avviotoò, ella mu»« vom alta MB 
portieia. Madama di XaiaienoD, d» era daUa aleiHi 

pKt6, gli gridò: R Dorè midale signora? non vi avvici- 
nate^ noi «iamo appestali ». Non ho sapulo qual movi' 
memo facesse il re, il quale non l'abbracciò per mo- 
tivo dell'aria caUiva. La prindpessa raggiunse Bobtto 
is sua carrozza e tmiò indietro. 

« La principessa a1 a» rilwoo loovò ì i^ofvbH 
dpi e Ift. dgBora -doclnasa di Beni con B dm di 
Beanvillter cbe essa aveva fatto driamare. I 'd«B prin- 
cipi, avendo ognuno la sua principessa vicina; erano 
seduli in uno alesso canapè vicino alle finestre, con le 
spalle voltale alla galleria; tutte le persone sparse, 
aedule e in piedi, e confusam^ite ia qoel Bdwe^ e le 
dame le più familiari per terra, .al |riadi o vidoo 
al canapè dei principi. Là nella camera e per lulto 
V appartamento , si leggeva apertamente sui volti. 
liitDsignore non era più. Lo sapevano. Io dicevano; 
oeuoaa Ibr;ia riteneva più alcuno dal parlarne ; e que- 
sti primi momenti erano quelli dei primi movimenti 
dipinti al naturale (e per allora scevri da ogni poli- 
tica, sddwne eoa nggiaun) pw lo nwp^Uo, l'agii»* 
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aiiB, la sdrpren, là Iblia, Io spettaori»' oabAuo di 

qoesla notte 3) affollata. 

« Le prime stanze ofTriTano il muggito continuo 
dot camerieri; più avanlt prìnclpiava la folla dei cor- 
tifiate di: ogflt. specie, il piCi gran numero, cioè'a dire 
gtt nMM, Hrsnmo dei sospiri dai loro calcagni, e <xu 
oatUeltarohi e seecbi, lodavano Honsigoore, ma sem* 
pabdeip oesB kldB,doé^a dir» di bontà,e comptange- 
tBOD fl re per la perdita di ao si buon figlio. 1 più fini 
fra essi, o i piti coDSidereTolI, si inquietavano di già 
della salute dei re ; essi erano contenti di conservare 
tanto giudizio in mezzo a tanta agitazione, e aon se 
laMitfTriMi 4lDMfan per <la frequenza drt i^eteria 
Altri 'Teiamrafe affitti e 4h\ eomplouo (n^pHi, pHiD- 
gtvatasi annmneBté^ o si oontenevano-coB ano sfiirzo 
iBiilo lkHÀe'à DOtani, quanto gli stessi : sIogbiozzii 
Fra queste diverse sorti di afflitti, qaasi n^sun pro^ 
posìto di conversazione inutile; qualche esclamazione 
sfuggita al dolore, che si ripeteva da un dolore vì^ 
GinO'; ima parola c^ni quarto d'-ora; oixAt tetri, « 
dpweéirtl^ m oT im e nl i .di mafli ineno : rari die fo*- 
v^oriarir-ffOm^tiUtà M resto quasi liOeré. fied^Hil- 
óiHosì e' poco curanti non ve ne erano qnasf aflMlo; 
foori degli sciowh! che avevano per parte loro il ciorieg- 
gto, le domande, il raddoppiamento della dtsperazìoDè 
e l'importunità per gli altri. Quelli che riguardavano 
di già quest'avvenimeuU) come favorevole, avevano un 
bel -fare a- spingere la gravità floo ai contegno ad- 
(Morato é-Mvero; ulto ciò aon era d» un veto 

86 
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chiaro d» non inpedlva a de'butmi onk di Mili* 
ru , 0 di distinguerò tutti i loro ItneamentU' QmM 
si kneraiio fenDi quanto i più cominoui; nu- ■ Imo 
oeàa supplirano alla poca agitazione dei loro oon^. 
Del cambiamenti di positura, cime persone poco se- 
dote, 0 male in piedi, una oerla cura di evitarsi gli 
uni con gli altri, anche d'iaeontrarai con git occhi; 
gli aoeideiiti nwBMfnliBMChe aeeadettiito la qttatf In- 
contri; un iloti 80 die di più libero in tntta la-<fMk 
sona, che traspirava dallo studio di contenersi odi «om- 
porsi;una vivacità, un non so cbe di scintillante attimo 
iid essi, li distinguevano loro malgrado. 

(t [ due principi, e le due principesse sedule vlome 
a loro , prendendo cura di essi , erano i più espfHti 
alla vista di tutti. Monsignore il duca di BacgagBi 
ViBoietm di t(»erWiiarff.cBrbnon»tfcd6» ontoBlillMii 
di dolcezza , lagrime df natunri di rel^'OBO, di ^ 
zienza. Il signor duca di Serri, egualmenlc di buona 
fede, ne versava in abbondanza, ma lagrime per 
cosi dire singhiozzanti , tanto 1' amarezza ne sem- 
brarc grande, e mandava non singhiozzi, ma gridi 
e urli. CIb fta al pvnio cbe bisognò spogliarlo nel 
kiogo aleaao e (Hemoninl di rimedii e di persone del- 
l'arte. La tìgaom dodiBBsa 4i Beni ón buri di 
la disperazione la piik amara era di[riata con orrore 
nel suo volto; vi si vedeva come scritta una rabbia 
di dolore, non d'amidcia, ma d'interesse. Spesso scossa 
dai gridi del suo sposo, era pronta a soccn'rartD, a 
soMenerlo; ai praidem una vlia cura di Ini, ma su- 
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bUo appnsao fteadera ptDfbnilaowDle io se 'agstìit. 
La signora duchessa di Bongt^na consolava aad^'esga 
il BHo sposo, e vi efa meno diEfeollà che neU'acjuislare 
fi bisogno di esser consolata anobe essa. Alcune lacrime 
slrappalH dallo qiettacolo, e spesso trattenute ton cara, 
volevano l'arte del fazzoletto per arrossare e gon- 
fiate gli eoébl ealienro 11 mìUi e noa potiamo il 
fl^po- # occhio fteqaetHeuaente IsDdttto girava soH' as* 
sUienka ts 4XA «oiU^nò di ognutKx II duce di BeJru- 
vllliér, in piedi vidno ad essi, con aria tranquilla e 
firedda, dava i suol ordini per il sollievo dei principi. 

a Madama, tiveslita in grande abito, arrivò urlan- 
do, don- sapendo bonarifimenie nè l'uno nè l'altro, li 
lAMidb tMtl dOUe sue lagritne ndl'aUìracctarli, fece ri- 
siKMan il iJaslello iT UQ rtonovanìealo di gridi , e forni 
aio ^Mttoala bintatro di una pHne^osa dbeàltt- 
metie in dWinaaia a nbue inoliralat per venire a -frian- 
gne, e gridare in mezzo ad ima folla di donne in 
ftate'da naHe," QUasi in maschera. 

- K Xa dacbessa d'Orléans ed alcune delle sue dame 
ariane ugtMdteiiu dàlTavveirimtittUK ai eir^ ritìtate 
bM. ftee^ galAiMto. Esse ^ «rano 4fiaDd& lo anivat 

« M T6l«va ahtort diiHufra, sefefeene umif m) 
MMae tlb «te ói-a, ma aoh ni- poteva aMiande&arS 
a eroderlo se la pania non mi veniva pronunziala . 
da qualche persona alla quale si potesse prestare fidu- 
cia. Il caso nji fece incoiilrure il signor d' O , a) 
qnale lo domandai, e che me lo disse chiaramente. Sa- 
pNto ette, tenlai di non mostranoene conteolo; nm 
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flb bene se vi rioscìati, ina aloeoo è iiero -iliè-Bè 
gioia, nè dolore noa sotnm&o la mia isriosità; e die 
badando bene d[ coasemn toUa la decenza, non mi 
credelti impegnalo per ouUa a Are il peteoniiggio 
addolorato. Io non temeva più cfae n riaotiovasae il 
fuoco della cittadella di Meudon, Dè le crodeli wtpe 
della aea implacabile guaroìgieas;fficQa|aBexa oMiu 
ebeavaoU il paanggia del re pec Kujy di cowMantae 
più libeiamSDie lolla questa nqmenHn Qpmpae^ di 
Eennare i miei «guardi sa i pìù commossi, e su qwUi 
che erano meoo, di aegaìregli uni e gli altri de^niei 
sguardi, e di colpirli lutti alla sfuggila. Bisogna con- 
fessare clie per chi è bene a\ fatto della carta intima 
di una corte, i primi spettacoli di avvenimenti rari 
.di questa natura, sì i(iipor[aDlp;par. tanti rij^iajKli, 
ama di ona sodis&zioae eeliwita* Ogii Tia».n ri- 
^a la cure, gl' ùMrjghi , ■ i w4pn «I- 
l'avaozaQiealo dcdle fortw9, alla jmacdoiwudoiie «1 
alla forza delle cabale; le astuzie nel imiM»b&^.9 
DeU'.alloataDare gli altri, i modi di.(^i spade messi 
in opera per questo; le amici2ie più o meno avan- 
zale, gli allontanamenti; le freddezze, gli odii, i cat- 
tivi oQìci, i maneggi, le aaticipaaioni , i ligaacdj, le 
piante»», te baanup di ogpiiBD; MMMi. 
uni in mezzo al loro cammino, in meo», o tti oofeno 
delle toro speranze, lo mpore di quelli che gioimap 
pienamente, il peso dato dallo stesso colpo ai' Iseo 
eoatrari ed alla cattala opposta; la virtù di risoiM 
cbe q^inge io quesi'-istaale le toromiied j loco c«m- 
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CBitifa) bffiie; la sodi8brion& M(einai« in^p9naai>di 
qfii0ii(eA iojeca de'più avaozaU), [aTabb&.''tì^.iiB 
cpim^RanOf'^i altri, il loro imbarazzo ed il'loro^ 
spQHpf'H- nasconderla. La proDlezza degli occfai a 
laie per tuUo acaodagiiando le anime, col favore di 
questa prima agitazione di sorpresa, o di disturbo sd- 
.bitaiiep,~4a combinazione di lulto ciò cfaè vi. si nota, 
la aft^resailamaiariglia di, non troroie tDt<{nf leiuio 
db. die si era creduto, per mancanza S epoie, o-^ 
^rito ÌD essi, e piik in altri die non vi si era pen- 
Slip; tutto quest' ammasso di oggetti vivi, e di cose 
tanlo importanti forma nn piacere, a d" lo sa pren- 
dtte, che per qnimto paco solido egli divenga, è uno 
de*!»!! grandi dei quali si possa gioire in una corte: 
« Ma quello sopra a tutti, continua SaiobSlmoi^ 
eui 4Msf artaànmt» fa [ria senaftiBe, ite Mn^. 
Cbe lunga preparauoDe del suo ^rito quiBsta moc- 
te! Quale avvicìDamento di un trionfo sicuro, e com^ 
pleto! qnal polente raggio di luce venne a ferire ad 
un tratto una dimora di tenebre? confinato dà do- 
did anni nella sua diocesi, questo prelato invecdiiava 
sotto il peso inutile delle sue speranze, e vedeva gli 
aaiti tcaaeorrare in una - ntifonnità cbe non poteva 
cbe dlaperario. S^DySt <0!%ip.vl re, a cai. Ressano 
«ava pnmaaziarft il siÉ>.tii6mò, neppure in cose fn- 
diSereoU }. più odioso aocoia a madama di Mainlenon 
p^xdiè iQ-avevB. perduto!. ...(HÙ preso di mira di qua- 
iunque altro dada terribile cabala cbe di^pmeva dd Dei- 
Bop DM^b), e^; BOB aveva riaorae.Gbe gdl'ìDdtenAilft 
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Atòisia dèi suo pupillo, divenuto egli stesso vìUima 
di questa cabala , e obe secoDdo il corso ordioario 
(teUa Datura, doveva esserlo troppo lungo tempo per- 
cfaè il sito precettore potesse lusiogarsi di sapianiT 

verci In un colpo d'occhio QMatD pqiiilp -d^riiDÉ - 

Delfino, in un altro colpo A'oecbi» egli psnieM ad 
una sorte di avanii-regaó ».. 

XI. 

TUIa la aotìa ritoriÀ nd .peauensFtoebmpBr 
qwU'avveaimbnlo; il slip Boae ai ptanstò a -tatti 
oome un rimùrso e i»ine um) sperafiza. Credettero 
vederlo r^oaie in un futuro cbe una morte, tqntft 
aydHtUMS e impellala tjavTiBiwi ràUfi [mviai^aEiODi. 
la vMom M n «BMm «^Mat lBoMO « 

ziow in idcttoit la speraida ifi diii. La^ XIV tra»* 
Mene UBa- mattina il-giovinb prinòlpe nel s^o gMUr 
naUo al QUNnento dal: consiglio, e ordinò a tatti i 
odnUtri di andare a lavorare pfcsso il duca di Hor- 
gggWl taltB le volle dm quel principe li chiamerebbe, 
ae^ cMa cte non li cbiaaiaaae, di andare da iwo 
mà mntàmb aKttom IW dagli «ffii^dd(» Slate 
oBine allo stam.ra « Oaello. tii, db» ta storica dai 
t> Misteri del Pataxto, un colpo di folmine per i mi- 
» Distri, quasi nemici del prìncipe e dì Fóueion. Qoal 
» caduta per uomini siOaUi, ei soggiunge, il dover 
V landmiOQftlo a un piiacipa. il quale iion, aT0m plii 
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tt lidia As lo sdptt-ane àal Mm, die erti ^iMriH- 
0, genie, iUmiitalo, di udd spirito giusto e superiore; 
n eha pewfà tntlo nells sua CoseienKa, e che, di più, 
» era «egretemeble in confldeoza di «qiina e cuore 
t> ODO fMiHrioiiJ » 

Questo cadibiameiito era opera (H madamA di 
■aMeaoD, a cui il giovine principe, oonri^lato da 
Modon, aveva mostrata uoa deferenza lustegfriara 
per i| suo umor proprio e rassicurante per il sno av* 
venire. Essa avea sentito, in mezzo alla morie dei 
Ddfioo, il fremito di un regno futuro. Per assicurarsi 
io ogtA erento do prolungameato d'inBaema, vt^eva 
coHvrar» la ilOMwoeqn M «Gcanon. Bw era ina* 
talf, dopo i) ghvnò dei Annali dal B(Mdo^ nM-pnw 
tìto ehe essa stesu ayea toiutfo Am ntlora ìtta^o dal 
Avor& Il re, il quale non peBiaTO-pià-dto fiBF'dl lei 
meno, sembrò preparare da ae stesso la ImhìbÌMb 
daUa ttn tscaba al temo del eoo nipota 

XIL 

EénoloB, riaiuto dal suo avTilioieiito dsdia piano 
Ma morie cbe ei prese per la mano di Dìo, gattè 
MI grUa di Ifberlii e dj gioia severa rerso il 8iii^-di> 
sOOfMiIa ft Dio, eì gli scriveva, ha Bcagliato un gfao 
» colpo I ma la sua mano è spesso misericordiosa; 
» fiao ne' suoi colpi più vigorosi. Questo decoroso 
a spettacolo ò dato al mondo per oKWtraie agli houìdI 
» abbagliaif eóme i irìdc^ , appaiCDlnwBlfr laato 
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» gCanU, seno- pioaA in realtà. Felici eoliBn> i quU 
» non hanno mai considerala la loro antorìtà che 
» come on deposito che èra lor confidato per eokt 
» bene dei poptriil È tempo di farsi amare, temere, 
« stimare 1 Fa d' uopo sempre più leotare di piacere 
» ai le,' d'insinuarsi net suo cuore, di fargli sentire 
B lu'afibzioae senza. limiti, di usar itta seco lai, dì 
■•soUervario w ■ awMnttfc e uuu w Mtoi ta aMnpfac h wa: 
»-Fa d'tic^ dinotare H coottgfio M.re , tt^ padre 
» dei popoli, la consolazione degli oppressi, la risorsa 
» ^ei disgraziati , F appoggio della naziom .... re- 
» spingere gli adulatori, distinguere il merito, cer- 
M' cario, prevenirlo, imparare a metterlo in open 
» pendersi superiore a tutti, poiché uno è posto sopra 
fe-a unti. . . . Fa d'uopo Toler essere il padre, e woa 
n if pnlFOBejiMm UngnBdntattleimo-pertuisolBv 
»'na BBo solo per tottl onde &r li^ loro Wciift ». 

' Quei consigli diretti di Fénelon erano commen- 
tati tutti i giorni dagli avvisi più intimi che egli facea 
pervenire al principe da' suoi due amici il duca di 
Beauvillier e il duca di Chevréusa 

a Che disinganni il pubblico, » scrive a loro Fé- 
ntilon « sulle minuzie delia scrupolosa pietà ohe gli 
» viene imputata, sìa seraro per se stesso sei sm 
e partkiblare, ma non facda miQimatnenle temere alla 
» corte una severa riforma della qoale il mondo non 
» è capace. Non deve dire che quello a cui sono adatti: 
» nessuna puerilità nè ptcariezica'iD religione^.. Si 
» impam pA « gwernatìs gii uobifai stodìandMI, che 
» sluifiando i libri ». 



285 



XIII. 

Il palazzo di Fénelon a Cambra! 6n allora de- 
serto, diTenne il veslibolo del favore. Vi accorsero 
80UO tutti i pretesti i cortigiani e gli ambieiosi cbe 
erano staU lontami, come da un contagio, per dodltfi 
apni, dalla disgrada di Fén^o. Oaactino Vtiera pren- 
dere f fBgai del credito ftrtaro: BgH rGenè tuia eoa 
qncdia grazia naturale cbe Io bceva regnare aatlc^ 
tanente gal coori ! iiebtU egli già r^nara n^ suoi 
peorieri. 

Le moDKMìe sol goTerao, che iodlrìzzaTa cèl-diica 
di Cberrease al Delfleo, erano una intera costiiQBioM 
della monarcliia. Le sue riibnne polìtiCbe erano pas- 
sate dalla poesia aOa realtà; ma vi s'erano epegUate 
delle chimere che le scredilavaoo nel Te{m<ufo, e tÌ 
recayaDO l'impronta della maturità, della rìfleasittnee 
della pratica, li santo era divenuto ministro, e il poeta 
nomo di stato. Vi si trova tutto àh ciie si è compilo, 
tentalo o preparato in appresso pel miglioramento 
df^B sorte de' popoli. 

Il serTizio militare ridotto a dnque annidi pre- 
aeaza sotto le bandiere; 

Le pensici agrinTalidi,-serrbe jHdDti loro famii 
glie per essere spese nei loro vlllti^l, invece di essere 
dilapidate nell'ozio e nello stravizio del palazzo de- 
gl'Invalidi nella capitale; 

Hai guerra generele ooutro tolta l' Europa; 

3? 
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Un sisiema di alleanze TarlabUe con gl' iiilerassi 
legittimi ddia patria ; 

Uno stalo ragolare e pnUblk» delle •eotrale e 
delle ^pese ddlo Stalo; 

Una rendita fissa e catastale delle i^s^oate, a voto 
G la ropartizione di questi susstdifer nexro de'lW 
preseDlanti delle provioce; 

Assemblee provindaU; 

1^ soppressione della B0()nvviV9QE4 e d^' 
dit^ delle foosioDi ; 

Gli slati gmerali del leggfi convertiti io unni- 
blee nazionali; 

La nobiltà spogliata di ogni piiTOqgio e di ogni 
autorità feudale, ridotta ad iioa illBStraxiooe coosfr- 
crata dal titolo della lainjglia ; 

La gimtiiia.giatiiita e noD.cnditaiiia; 

La Ulivtè ngoltfa di ofumiviton; 

L'iaonaggiaDKolo. tì\e manil^re; 

I DtoDli di pietit, le caaae di ri^rmio; 

U sDolo flrancQse apnto di pien diritto a-tnlti gli 
stranieri che Tolesseio nfibiralizzarvia; 

Le proprietà della Oiiesa imfUfìB a proHilp delliB 
stato; 

I vesQOTi ed i ministri del evM» eletU lUi loro 
pari o dal loro poiMoi 

La libertà dei culti; 

L' estensione del potere dvile ne^la c^wriaiga 
del cittadine^ ec 

Tali enuo i disegni piepatali da jPén^per il 
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momenlo àte verreU» diianiaio al minisUro. Se il 
duca di Boi^ogna fosse vissuto, e se Fénelon avesse 
conservalo su lui l'ascendente che tanti anni di lon- 
tananza avevano rispettato, il 1789 sarebbe comin- 
ciato nel 1715, e la monarchia, riformala, non sarebbe 
stala die la repnbblìca cristiana con una lesta. 

Ha non è mai dato ad un sol uomo di precedere 
OD pcqnhx La proTTidenza atterrava nella tomba pre- 
mabira del principe, le idee, i disegni, le virtù, I so- 
gni, PatnbìEioae, la speranza e la vita dd filosofo: 

XiV. 

SoiBava un vento di morte sulla Gimiglia reale; 
tallo cadeva prima del tempo fnlomo a Ln^ XIV, 
YkSbo a caSBte, La dKbeasa di Borgogna, le dribfe 
della corte e la passione di ano marito, imiwoTTisa^ 
mente colpita, trascinò suo marito nella lomba. Il 
colpo fu tanto pronto quanto terribile. Fénelon non 
eUie il tempo di prepararvi il sno cuore; seppe quasi 
nel tempo taleam la màbuia e la morte del- me 
atODin QoGAo aIntitK) «n -dlveotito la prospetttnt 
d^ Fraoda ; ma aspettara ll suo regno cotte godio 
della vinà e ddia Midtà pirttbHca. Vtfaelon ama 
«neUtf d 0BÌIO Io quell'anima l'opperà abbOìoaU 
dalla natii ra di no prìncipe pérfotta 

à Qfiale amore del bene! » siTlve i) meno adu- 
latore de^l storid, « quale annegazione di se stesso! 
» qua) porìtà d'Intenzione! quaH effetti dtfla dtfinitk 
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9 in queir anima candida, semplice e- forte; la qoale, 
» por ({uuiilo ò dato ali' uomo quaggiù, ne aveva' con- 
» servata l'improDLal quali vìvi slanci di aidonee di 
» grazia nell'agonia, di essere preservato dallo scot- 
ìi Iro e dai coati che bisogna renderne! quale ardente 
» acMve di Dici quale sguardo penetrante sul suo 
9. w^l quale ongnifica idea ddl'iofiBìta mi«ricor- 
M diài qsal fldKia ieupBrBtal qnal nggia pacal qniie 
». in;vincibi]e pnteazal quale d<rfcezza! qoal cadià 
» pura che lo sollecitava di andare a Diol... La 
■a Francia infine cadde sotto quest'ultimo gastigo; Dio 
» le mostrò un principe che non meritava: la terra 
V non ne era degnai ... ». 

' Otn, qnoBto principe, queste virtù, queste santità, 
qmte speranze mostrala e perdale, le aveva falle 
Eéa^Dl U maestro spariva tid dkc^eto; FéMiòn 
oif^va eoi duca di Borgogna. 

Kgli non lasciò sfuggire che una parola : « Tulli 
>i i miei tegami sono rotti . . . nulla mi unisce più 
» alla t»ral ...» La sua vita, infatti, era ora senza 
scopa Questo regno che aveva stanato per< il genero 
WMWD era seppellito col Germanico della Francia-: 
a L'ha owBlnto al -mcmck^ e l'badìstniUo,»s(ite 
t^ àtàauiitmtaaasiftfo al doca di Chemns, oon- 
ideote dfllle sue lacrime. « Io sono o^to d'orrore, 
» e malato senza malattia, dì opiH<essione. Piangendo 
» il principe morto, mi spavento per i vivi, nisognii 
» che il reJaccia la pace. Se cadessimo nelle tempeste 
» di iqM mmrilàl senza-madre, senza reggente, eoo 



» una goerradis^ziata all'esterno tolto rifiiiilo a1- 
n r interno!... Io darei la mia vita, non solo per lo Stalo, 
» ma ancora per 1 figli del nostro caro principe, il quale 
» Tire ancora più in me cbe durante la sua vita ». 
Consigliava con passione al duca di Beauvillier di an- 
dare a favellare colla signora di Maìnlenon salla ne- 
(MBstti mirale per il re dì Ibrmare nn consiglio di 
goreriK^ «Ila testa del qnsrie sareUieco i sini virtnoM 
mbà. « Spero poco, dice egli, da questa favorita in- 
n valida, {^ena. delle diffidenze, delle gelosie, delle 
» piocDleiie', delle avversioni , dei dispetli e delle 
n astuzie ddte doane; ma finalmente Dio si serve di 
» tnlfol » Egli soMigiara il ducadiCfaeneusedi.oiHi 
riflnlare,,per una binesta inedeBlia,-dÌ entrare nei 
consiglio dl-r^genu. Qttèsto gomao composto £ 
qi»Ui in^lniU da Ini ds tanli ani<, saséJbe slato 
ancor quello del dot» di Borgogna. Fóoelon prose- 
guiva il sogno della sua vita per la felicità de' po- 
poli fino nel sepolcro del principe, per U quale aveva 
sognato; egli volle farlo regnare dopo la sua morte. 
- in questa idea, cbe Io travagliò fino alla fine, tremava 
lAe-iLre non scuoprisse nelle carte del duca dì Bor- 
BQgaa tino sonilo d>e sarebbe parso a,qoBl;pittioipe 
un dtUUA [A Ìii^p«itdoatf)lle dei TUmpww; -e* qn»- 
sto ìà DinÈttme.per U cosotauodiM ri; codice di 
pietà, di lolleranza, di dovere verso i. popoli, ciascuna 
pagioa del quale era un'accusa contro l'egoismo, i'in- 
telleranza, la gloria onerosa e persoBale dì Luigi 3UV. 
Gii tma Al EéaeUm averano &Ka«parire questo ma- 
noscritto dàlie carie dì suo nipote. 
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XV. 

Ma ìli morto de' due amici dì Fénelon, il duca dì 
Cbevreuse e il duca di Beauviilier, fece crollare que- 
st'ultima chimera del bene pubblico. La santa amU- 
sioae del loro -amim moii fiDalmenta ohi essi. Féoeloa 
BTtìlie i smi Bgaardi deSe dBcadeaA e daDa alamflà 
M regno che fiitiva, e sì Voltò ìntiecaifieQie alle Idee 
immortali. 1 snoi scritti e le sue corrispondenze di 
quel tempo portano impressa quella melanconia che, 
negli uomini del secolo, non ò che lo scoraggiamento 
di una vita ingannata; la quale, negli uomini di fede, 
non è che la remoziooe delle loro speranze dalla terra 
di eielo. scrisse, come Socrate discorse nella a» 
olUma ora, soIfinDiortalità dell'anima. Gli restava 
almeno l' amidzia : ne perse la miglior parte coll'abate 
di Langeron, il discepolo, il confidente, il sostegno del 
suo cuore in tutte le fortune. L'abate di Langeron 
spirò nelle braccia dtA suo maestro. « Ahi non ho la 
4 tona che mi supponete, » scriveva Fénelon ad na 
anrico cornane obe congratula vasi con lai dì non sen- 
tire in mezKO alla sua pietà le trtste^Ee ddle sepa- 
razioni umane: « confésso (die ho irianlo me stesso 
» piangendo il mio amico, mi resta una specie di lan- 
» guore interno; non mi consolo che colla stanchezza 
y del dolore. Nulladimeno, questo caro amico è morto 
•> con nna conoscenza della sua fine sì chiara e sì 
» énko, che ne sareale stato intonato. Al owiBealo 



» amo cbe le sue idee si amfondemae od pooo^ i 
a antri smUmBDti erano pieni di speranza , di. pa- 
a zÌMlia, di abbandono tra le mani di Diò^ b> Ti 
» racconto. tatto ciò per non affliggervi colla mia tri- 
» slezza, senza rappresentarvi nello slesso tempo 
» quella gioia della fede nel dolore di cai parla San- 
» l'Agostino, e cbel^ mi ba fotloaBotire ia questa 
9 OGGUicwa .Pki bt fitto la aM«idQatì;btpnMlo 
» la felicità del mh» amico alla saikL oottseUmone 
» quaggiìil lo gli offriva db (Aie tremaTa di per- 
B dere I ... ». 

« Non vivo pìii che di amicizia, » scrisse egli 
inoltre ritornando su questa perdita, « é l'amicìzia 
n mi farà morire! Ma noi ritroveremo ben presto 
» Wto ^ cbe crediamo pendere; incera un paco di 
» temp», e npo Ti ank più da. ùngerei » 



Il primo giorno dell'anno 1715 lo colse una feb- 
bn, la.GUi estua era nell'anima; essa consumò in 
sel.giuai spirila poca vita che gli anni , il lavoro e 
il idokMB. aweriBo risparmiato in quel cuore che arerà 
MUO piodìgaltt uoiBfaii. Morì da santo e da posta-, 
fiioeiidofii toggere nei cantici sacri gl'ioni piii subllini 
e più dolci che portavano la sua anima e la sua im- 
magioazione ul cielo, a Ripetetemi ancora questo pas- 
so, B diceva egli gustando quei canti delia speranza, 
at suo- lettore la Aacora, ancorai queste divine pa- 
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rote non sono mai troppe I » riprenderà qDBndo ta- 
ceraoo percliè lo crederano addornientalo. Bra fDNt- 
ziaMle dì questo saggio d'immortdlà. — a ^gnot^ » 
soisBe una volta, « se sobo anooia oacessaf Io al to- 
V stro popolo, non rifiuto il laToro del resto del giorno; 
» late la vostra volontà I » Queste parole afflissero 
gli assistenti, e l' abàie di Chantérac, soo primo e suo 
nlt^ HoSea, gli disse : « Ma perdtò ci abbaBdon&te? 
j> in qnoita des(daslooe a dii d laselMe? Forse le 
» b^tie feroci vengono a straziare il vostro piccolo 
» gregge I » Egli non rispose cbe con imo sgtiardo 
tenero ed un sospiro. Spirò dolcemente la mattina 
doHa notte seguente, io una rassegnazione simile alla 
gioia, nella preghiera e nell'amicizia. 

L'abate di Cbantérac, come se non avesse avuto 
fiù nolla da lare snlla-'lerra àapo h morte di coint 
per il quale era onicamenle vissuto, spirò di dolore 
dopo i runerali del suo anfieo. La Francia intiera portò 
nella sua auima il lutto del suo poeta e del suo santo. 
Luigi XIV stesso sembtò accorgersi alla fine, ma troppo 
tardi, die una grande animà mancava al suo impero, 
è una gran forza alla sua racchiezza. a Ecco, « esclamò 
» egli , » un uomo pke avieU» potuto essere molto 
» necesnrio nel disastri di cui il mio regnomà eol- 
» 0^1 n Vaao nmwrloo partami cke bqIi appraoa 
li poma ile Qrtìnla,« la virtù cbe iidta tómba I . 



■mau/iii.- 



■ . ,„; . "xvn^ «' ■ ■■ ■ • 

■GoBli'ttee'B noii'Vte^. Il suo' nome ènslkto 
po^olfltte immortaie ancora delle sae opere, per*' 
cM:«|^Vib in< qaelle e- nel suo secalo più aaima cbe 
g«ifò.'Cib''Gh»:adorìaiiio in bii, è Ini inedesion. 0 
9» none d'it'su lininjHialiià. GK-wntaii «» pife 
gltuti^he nw erodiamo acda km» wtrHiuxIme. B6*- 
mlDti noè,' Al qaesto il suo geni»} eaAaMto,>8M 
qMRa "la; fllit gkwia. Di lutili grandi amili ddgHii 
smiaL'di Lb^ XIV, neasnoo ba laeeiato od -uiBBioid 
dolce ^d oSenpi^i vi è tenerezza' dM' àceMtó. A 
cfaiuoqne parla -di qoest' uomo. La sua poesa iaca^ 
b ndsthi labiBla, .la sua reJIgiooereepfra la Mceiaa 
deU'agiKdIOi simbolo del Cristo; swpolMiÉatessfc 
nm btt <^e gli errati a Ie.Qliidntit^amon!iDgaD- 
Balo; la sua vita intera è ii poetna deiruemo'da>fiCM 
alle prese colle impossibilità dei tempi. ' 

Ej^tiiKHi' ha mesao in esecazione, si dic^ i tbik 
laggi cbe meditava di fare. Ha &tto di più: ne ha 
data l' idea ; nei suo pensiero ha applicato il suo evan- 
gelo alla sooìetà; ba Tohito il regno di Dio sulla tena; 
ba-jiM^alo.at rei diriui sacri delTtwtQo inssgamdo- 
ai p(^i i doveri del dliadioa Ha àmto la sete del- 
l' ngoagUanza cristiana, della libertà regolata, della 
giu^zia, delia mmrale, della carità nelle relazioni dei 
governi eoi popoli, dei popoli coi governi; è stato il 
trìbono deNi rirtù, il profeta del migliwamrato to- 
sa ^ 
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ciale. Si dice ancora, che ha egli fatto con- cib ? Ha 
Tersalo la «u aaima io qfwlla di due secoli. Ha ad- 
dolcito e criAliDiKZilo il genio della FraDda. Qnaldte 
ndta- |idela!delU'^[DMfa*' cor :aeai)re'iwela:d^a ca- 
'ritìk[ i>a 'PNiitDi& gli deve una vìrlìt di più, la lolle- 
nln2at:'i troDÌ un dovere di più, l'amore dei popoli; 
le lapkibbUche una gloria di più, l' umanità. La Fran- 
cia ha avuto genj più enei^ici, non ne ha avuto nes- 
auDQ così : tenero, iite il genio avesse un sesso, si di- 
z^d)§iii3iwi:ii?óa^po b| avuto llig)in}tgtoa¥ì(w|:di_a^ 

aMiWb. Qnandftcì^BiinBlamo iil . niii osm, o qwsdo 
iÉ[Hjanoriil"ttlo libro, ciascuno credo vedere la sua 
fl|WH[ ci .ftf di sentire la voce di un amica Vi è 
«fl^ hAb (gloria ite- awen ^ia deraMUa ed in sor 
MdMà tatuo ^woK 'H' ■ ■ 

MriD ln iffou pardBì . - ; / : •„■■. ■■ ■ 
« Atconi bpaunÈt»nbQlkU»ieAefCiaiiB|iln^ 
« più: la naqgtaj mhwm ìà Sm ^fk-mm dalle 

«'Barioni.*.:'' :. • ! .-.■[-.^ 



Tim DELLA ri-Sk Dl FÉNELOH.' . 
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K^ARTE trillili A. 



: ^ 11- nimn Sl OronwbU fai jieMBartO!toiBA ri*-4n 
àmlHEionej bèbiBia, inarpBEiMB, ]Hioda/ftirtti^j bei 

(Tedtaiiio cbe la sua vera BìgniOcaziooe sia tanaUsma 
La storìa'è come la Sibilla: non Hvela i suoi sé- 
grati al ^tempo: die foglia per foglia. £9hi non aveu 
par- tolto riddato n;a^;Teco del carattere: e Jeae^ariMI 
dl'qDBH^ooiUa) è&igtnatica SrA stalo preso pec^uD^taD 
palud e Dòn «a cbe'im gran settaria Alciiot ilo> 
tìa dK^oettailro tetélletlo e pnifinidi' (ansUgaior^ 
Hamé, Lingard, BosìDet, V<rttaire, eransi ioganttàtiiNOn 
ra per' colpa loro ^ fa colpa del tempo, i veri docu- 
meeti non erano stali ancora dtsotlerrati ; il ritratto 
di CroEOvett noti era etato diprato che dai suoi né- 
Mck-lA SM taemoria.eni stola mal trasdnala oomo 
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il suo adiTen, dalla reetaaracioiie di Cario n, dai 
realisti dei dne rami/ dai cattolìoi e dai proteslanli, 
dagli tDbigs e' dai tories, ^almenle iotereasati a sfi- 
ga»ra il ritratlo di quel protettore r^bblicana 

Ha l'errore dot ha che ud tempo, la Toriià se- 
coli. La sua -Tirila doveva giungne: Il caso rdbwttb. 

IL 

Uno di qoelH nomiDì investigatori che stanno al- 
l'istoria come B# scavatori ai moDuoieati, Tommaso 
Carlyle, s(^ttore scozzese, riunendo in sè l'eDlusìasmo 
che esalta e la pazienza che si ostina, Tommaso Car- 
l;Ie scontento di quei Cromwell convenzioDali e su- 
perficiali dipìDti dalle passate istorie, risolse scoprire 
e .reAittto il wo CiOBrwelL Le coolradiiioii] efidenti 
cerile: qosli ' gli storid <M' swpaese e ^ tutti i. paesi 
arevaiK) fortnato sino allora il ritratto di un tiranno 
di fìin£asia'e''di on'ippocrlta da melodramma, face- 
TaDB giustamente congetturare nel signor Carlyle che, 
gotto una Agora storica tantocontradiltorìa io sè stessa, 
Budella quale nessuno dei moventi che le venivano 
«ttribuUi.noUraTa. ic^eameale le auoni, dov^a ea- 
Mni tm'«U»:CnK»ieU, -ini. Cmin^ di cripta W 
tutto-diveoBida quel'Grauwdl delVinimagiQazfa»& 

Gaidato da quel!' istinto della legicia e della ve- 

i4tà che è il genio delle scoperte nell' erudizione, il 
dgnor Cariyle, d'aniipo settario egli pure, e. che si 
flOBpiaee Ai oamminaie solo, prese .a diaoMMure «1 
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a toTistare lotte le eorrì^ondenie^ppedliie nel faado 

dei prirati o pubblici archivi, nelle quali, ad ogni dala 
della sua vita oscura e della sua vita militare o po* 
litica, Cromwell, seuza pensare allora a fare il pnqirk) 
riuatto, si è eSettivamenle dipiolo per la poateritàt 

Munito di quei tesori di verità e dì riveluioodj 
il signor Carlyle sì cbtnse per moUi anni in Dna so- 
Utudìne caoapeaUe e ftadìosa, pmdià ncnmà diatra- 
Btoe veoiose A stteeara nn momento i sool sguardi 
dal suo lavoro. Poi, dopo avere riunite, classificata 
studiate, cominenlate, riprodolle quelle voluminose let- 
tere del suo eroe, e dopo averne fatto risorgere alfi- 
ne, come da una tomba chiusa, lo spirito dell'uomo 
e del secolo , egli ha abbandonata quest' inedita cor- 
Dspondeoza .all'Europa, dicendo eoa più r^ione di 
G. fi. RwuKan: « Pmidete.». leggete,. miti. ^.wm 
CnHmrelVI » fiopnjqneMi umtI e>laGdotaafBt^>^ 
oomenti scriviamo noi pure la vita di qbel diMàUta} 

111/ ■ = 

Cromwell, che la maggior parte degli, sfottei, ato 
dei.libdlisti del suo tempo, danno per flglio.di aD 
bUbriaiDia £ Urrà o di hd >nae6llani, .era' n«to.,di 
noUle -tettE^a* iUasltata por anco. dai :priQWri til«£ 
dell'Inghilterra, — Tommaso Cromwell, ci^to conte 
di Essex da Enrico Vili, e decapitalo dopo in unae- 
oesBO di Ibroda. di quel principe, era. sialo nno degli 
«ogltaK^-piit acdenU brat d^la Clueaa rotnaoa 
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bWto il pMestaattsmo; Il g^an frigiéo- i^bw S^ak^ 
speare poflè profeticamente In- 'SnwqneMB'MnniiMi 
Gnimwell, oonle di 'Bssesx, fn orra -delK mm' trageifié; 
Il cardiftel Wolse^, ooodotto al oaiDere e alla' tnoito 
dall' iaòostanila di Enrico Vllf, camniniBiido al sappli- 
ià6,:%\i dice: w OtomvHtl 'OnÉoweUl guardati^ dal- 
w ))adibUHK:4^itodqtil «ÌBi«nt«ltaffligkio-a'iW' 
d viro il mìo ìM» lanDMlà-ttoUD-nto cbe bo'topiflgtrie 
»<!ff'«erfjie U midi re;- le Doa' nteVqwI'Spti^lfttd'è 

' ■■ "I . - IV. ■ 

:!> ■>.QuBSto:iQroiiiveUV a>iAe di:BBHxvper fa^m 
pitaioimiaMro di «Ariro VlII, ìaifiotì»-V»-^'*«^ 
D^fobV'KBeaidDiCmimiidli «Ha penaittkioaéi-esatiwi 
oittBtei!; 6:lp feMiHoiNf «Aq époglfai:drte-'iAlB>*))e 
dei confODti. Rtocsrdo OooiveD fta il bfsaTdo de) pro- 
tettore Oliviero CcoonvdL'. 

L'avolo di Oliviero, conoKinto nella sua proTin- 
01» sotto' il-aoineidiit^avQUér d'oro, fecondo atlusioae 
d)ei»i<Ktalze> «ill»4aiIi minai ftmi^ia «l era lové- 
BUta> Mila i|pogllililMi»del«Mtv«iM cfa^ 
(ìrdÉiiKMu'l^lt vi«n'« iwllB ttttttdt dl' IiliiMh; «bf- 
wra ìì dominlb di HliiscMibnKik, anUoo monttsteni di 
religiose espnlso, trasfbrmato dai Cromwell in domioio 
inorile. Egli fóce sposare a soo figlio maggiore; Rlc- 
ottdi» Crtmwd], «i& MiìlU dèlta finnlgHt degH 
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mommi- . W 
SUan, mUllia aeUa Mam imam,. ggsMaiEliiiitqiia 
iS4uarl r.aw M Ql>vi«t«^GrwtweDv il ^leHjoiBM 
dlsoj: immokira Calta L JI'dssUiioi serrata «Ddifii*- 
tmiM M gain.él mmìm .neUei ateaae vede' Sì 
«nguEi'jJella istUina'4^'miiwftSLr:..-> ■■. ti 

11 re Giacomo 1 di sògeiff, pa^sandQ'daUq lygttfi 
di Uncoln per T«pi|« ? ngna% io iDgWHarnii'WFi) 
colla aua presenza la dimora di GnMnwell, a cagione 
di quella parentela con Eli^beUa Smart, ara del futuro 
Drpl^^QK. Il .Jiuiciullo, nalo nel 1599^ aveva a quel 
^inpo quattro.apni; ei pota ricordarsi dip9i,quan(]o ro- 
jnara .egli flesso api palawjo; degli scart a ,\Vhil«r 
Ball, dì a^er veduto, sotto jJ;.^o ^t^f{;P ^Iq, .lqffll« 
■(alla «ua fi|mglia,,we(r9,;Pliio,Mlfti»aflgli.(lHMii 
StetrtiniiMB e-.dwapil»»! i .,, . ;;, ,-. .. 

Qt*,iiimigli» floii (»#.,«:,ds«4«iB. d«lta tm 
«inlbeua. Il ngaggiort del 4gli vendè e baaw preno 
M 4qp|jRi9. signorile di HioBcliìnbrooli. Egli sì ritirò.io 
iim DMa lenaU claa popaedeva tra le paWi.di 
jnjpliggdoii. Suo. fnMio endslto, «oiKKtg smaM, 
«dro del loiuro <in(tn«4!|fcAitanjawlncw>ai- 
aefamoiile la.sHa ngmtiiw tuiigliii'iii im'.alun .!»■ 
Wta viwia,,«>prf Ile. «pondo Ma livien diopw. 
chiamata Élf. La Datura povera, asprai e restia di 
«m|l«.aiiiiniila, p«iiidos«,':i'oisMgienime<w>, la n- 
.xiBr^,linii((ii)s«.il,.(i«lii, iig|iqie«o„g|i,aibei;i «iii,.,^ 
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cMpànne me, i costumi rozzi d^li abilaoti, erano 
&ttf per coDoraenfe b nvém capo il caraUeie dcd 
GmciDtlo. Lo iftma dtfBiU aeaiWii pasain in quU» 
degli uomini; i fenatimi stnwrdinari escono general* 
mente da contrade ingrate e tristi: Maometto, dalle 
arse vallate dell'Arabia ; Lutero, dalle fredde montagne 
della bassa Alfflnagoa; Celvipo, dalle pianure inani- 
male della FìGcardia;Cromwell, dalle stagnai^ paledi 
ddr.Oose. L'«Hno egaaìa al lubgtii L'animi è uno 
apaccUo {ffima di' essere dq focolare. 

' • . . VL 

Oliviero CrDtnwelI, qoello di cui noi scriviamo la ' 
storia, era il quinto figlio di suo padre, che morì in 
età sempre vnde. Mandalo aH^ivoSità di Cambridge, 
dttà Tichia alla casa patema, vi fece 1 suol stadi li- 
berali, e ne rftbraò dPatà di iDciotf anlii,. ^9opo la 
morte di suo padre, per servire <H appoggio a stia 
madre e di seorado padre aHe im aifté&o. Egli aven 
sei sorelle, e parve amarle tutte lenerameote. Guìdb 
SDUo gli occhi di sna madre e con prematuro giodi- 
zio il dominio e la casa paterna. A veotun' anno sposò 
Blisabetla Boniehjer, gtovane e bella erede della pro- 
TlHifl, [ ODI rittatU- itnlano, aouo nba canta e iraa- 
tibiUSi figura del Morti, un mimo capace di eotasiaasio, 
(H'pletà edl contemplazione. Fu il primoemiò am«e 
di BQo marito. 

• CrfHDwell al stabili colla sua giovane sposa 
casa di Bva madie e delle bob aattìto a HuDtfngdoD: 
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TissB: ditti anni nette delìzie di ilna-pia ttnioiie, nelle 
cure domesticlie di una limilata forluna, nelle occu- 
pazioni rustiche del gentiluomo campagnolo che col- 
tiva personalmente il proprio dominio, e nei relfgioiì 
poi sieri di 'rifomia cb6 agiiavanóa quet tempb «Sua 
aliai (tementa ta ScDeib, J'iDgfailterra ei'Boropa; 

La aua'fdtqiglia, i isnot aniicì,'i soDi-Vicini, il .po- 
peM'dtl ano drcondat-io'Apario aUMcati sino al' bna-* 
tismo aHa nuova causa di protestanUnnó e det pud* 
taoismo, causa ancora contrastata in Inghilterra dai 
resti dell'antica Chiesa vinta, sempre pronti a rivive- 
re. Il famoso palriolla Hatapden, che doveva dare il 
MgMto 41 ona- rjTolaiIcme cenirò fi irono coI-tìBoIo 
I^ate di aa'iiopoata' di. venti BcelIM alla carena, era 
cagino- del giovine Cromwel) e puritano come lui. 
Quella famiglia, rivoinzionaria in religione e in poli- 
tica, doveva mutuamente infiammarsi nella solitudine 
Colin passinnc di quel tempo riconcenlrala in un pie- 
colo numero di fedeli. Quella passione, nella nàtala 
ardente e cupa del giovine Cromwell,sÌ esaltava Mpeaso 
•iao ad aos vera nalatlia d'imimgiiifEiiniei lemdra 
per la sua eterna sqlvèzza; aveva sorapoli sul pboo 
che gli sembrava' fare per la sua fede; si rimprove- 
rava come Uoa viltà la tolleranza di alcuni sìmboli 
cattolici, come la croce in cima agli ediflzl e alcuni 
ornamenti religiosi che il recente protestantismo la- 
sciava sussistere ancora nella chiesa di Hunlingdon. 
Ei senlivasi' minacciato da vicina morte, e temeva il 
giudizio di Dio. Warwick, uno de' sani contemporanei, 

31) 
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narra che Cnnnwell, preso dai sboi accessi dì'tneliin- 
cooia religiosa, mandava spesso a cercare nottetempo 
il medico della città vicina alia soa abitazione e s'in- 
tratteneva con Ini de'suoi scrapolì e dei suoi terrori 
sulla fede. Egli assisteva assiduamente alle predkiie 
dei miDistri purituui ambulaBti cbe venivano a raY- 
vivare l'ardore delle potemiche e degli odj; cercava 
la sotitudio^ uK^va i sacri tesM sulte ^KMide deUa , 
riviera clie traversava i suoi campi; là malattia del 
tempo, l'ioterpetrazione della Bibbia, cbe erasi impos- 
liessata di tutte le pie immaginazioni, agitava doloro» 
samente la stia. Ascollava in sè stesso le interne ispi- 
razioni sopra il seDBO religioso' e politico dei sacri 
testi; egli ammetteva, come i poritani suoi fratelli, la 
rlvelanone fndivEdnale e perpetua per mezzo delle pa- 
gine e dei versetU ài iin'lilut>iiiÉinìbHe'ediTìao,-mu 
di cui nessan' altra antM'ìlà tranne lo spirito Modie 
ispira e. parìa in noi poteva dare un' interpetrazione 
obbligatoria, il puritanismo di Cromvell era l'obbe- 
diwza assòluta alla scrittura saata e la libertà asso- 
luta nell'inlerpelrazioDe di quella scrittura; dogma 
coiUraditlorio ma seducente di quella setta, che co- 
manda da nna parte- di credere sulla panda alla di- 
vinità di un libro, e die dall'altra al^ndmia alFim- 
magioazione di ognuno ti senso del Uko impoeto: 
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VII. 

Da questa fede nell'ispirazione propria e conti- 
nua del fedele, all'aliuccinazione ed alla proiézia di 
ogni fedele, non v'era che an passo. I ferventi purì- 
bini, e lo ateasò Cronrwell, vi ai lasciavano nataral- 
aienle andare ad ogoi istania Ogoqno - era ad un 
temp» SI» is^ntoro e «no tqiirato, suo setda e soo 
profeta. Quella religione, che odivasi parlar sempre 
nell'anima del credente, era principalmente la reli- 
gione delle immaginazioni malate: chi era più fana- 
tico, era più pio. Cromwell s'inebriava neJ-suo ritiro 
di quei miasmi della sua epoca,; ooAGeatrali «d esal- 
tali in lui dalla giovinezza, dall'energia e -dali'iscds- 
mento ite'suoi pensieri. 

iB sole diabadoordie egK, avesse nel suo ritiro 
erano l' accrescimento della propria famiglia, la cbU 
tura (ìe'sifoi eampi, la mollipiicazione e la vendita 
de' suoi bestiami. Andava egli stesso, come un'econo- 
mo afflltaiuolo, a comprare alle fiere del vicinato i 
^o?ani animali, per ingrassarli nella: sue praterie e 
rivenderU con mediocre benefizio dopo ' la pastuìv.- 
Aveva Teodiib)'.per due mila ghinee ona parte dflle 
torre da lui ereditate, per comprare una tenuta meglio 
(MOTVista di acqua e pib ricca di praterie, vicina alla' 
{Eccola città di San-Yves, a poche miglia da Hun- 
lingdon. Ei vi si era stabilito colla sua famiglia già 
annmosa, che consisteva in due figli e quattro figlie, 
ìB una piceola abitizigne ricoperta <la salci sol mar- 
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gine dei pmli, chiamata ÀbUasione dd Somw (Sleep 
Hall): egli aveva a qael tempo ireatasei anni. La sua 
coitUpondeaza di qatiV epoca' non- è pieiW' cbs dal- 
l'afletio per la soa famiglia, delle lodi .dt'saa m>gUe^ 
delle soddtsfiiziuni de' suoi Ttgli, delle parUcolarità do- 
meslìche e (Italie ^iolIcciluJini della sua aniitiapEff .i 
missionari puriUui, dei quali propaga le prediefie e 
eoetiene eoo oarità io ^elo eoa Tahmari nwidi. La 
8119 rita saonplare, la btaina a|MBÌiiBiyaBioQ9 '<l(dki 
sua, casa/ila nla tipdtazioae di abile ed ecoDomo dol^ 
iwalo'rff,-. i\ Bìio inlerTenlo assiduo ed intelligeote nagti 
interessi' generali della provincia, gli avevano acqui- 
slata quella rurale popolariLà che designa un' nomo 
modeslo alla stima ed lilla fiducia del popolo per rap- 
preseolare conTenieatemenle gì' interessi' disastrali e 
rppioitme'.dei .-fifr pai' -codiali . dellberaoli del suo 
paese,: CromweU, ebe sMtivasf manoainte dì naturale 
eloquenza, e la cui ambizione non sorpa^va a qoel 
tempo il circolo della sua domestica felicità, della sua 
rislrella fortuna e de' Suoi limitati possessi, non bri- 
gava punto ì suffragi degli -elettori di Hunlingdon e 
di San-Yves; ma, nell'interesse della religione, che 
èva tutta |a, sua jwliiicat . credè la' sua eònnenaa' im- 
inenata-Ad «ooeUarit. 

' FU aletfo, il 17'mar^ 16^, omnbro del paria- 
meato nella sna contea. La sua vita pubblica princi- 
piava colle burrasche parlamentari della Gran Bretagna, 
che starano per gettare un re sul palco di morte e 
per itialEaro uD coltirab»* piii allo 4tA tiom 



- Per.-bene' ioiandere Cromwdl e H |ioab cbe « saa 
insaputa- g iaceva il destino, gettiamò uno sguardo 
tHtriogfailteitni jH momenlo nel quale Crotn4rell entra 
ignoto e-akmiom sulla scena. 



. . :JEiDr.icD^ VU^ questo Caligsoto- breMs» w un'accesso 
di collera eoplro Boma^ avera fàtfa cambiare i^ljgione 
al suo regno; è il più grande alto'-di .sofranUà che 
sta mai stato compilo da uaitooiosQpra'una nazione. 
Il capriccio di un re era diventalo la cosdenza dr un 
popolo; l'auLOrilà civile aveva soggiogate le anime. Il 
vecchio catlolìcrsmo, repudialo dal principe, e dato in 
derisione e posto alla cupidità dei . grandi e del po^ 
fKrift) fra veoirto meno £o& ì qi(H dogmi, la sua gè' 
ravctùa, il -suo .elero, i suoi aumaer, i snor miHiasterj, 
i juoi aaà'i possessi, i suoi territori infeodati, le sue 
ricobezze, i suoi templi. La fede cattolica era diven- 
tala nn delitto di Sialo, il suo nome uno scandalo ed 
un' accusa contro i suoi fedeli. L' apostasia . nazloiKrie 
era stala tanto subitanea e tanto distruttrice ^aBtO 
w o^ 'di iòlgoie: la nazione cattolica era scom- 
pwaa sotto td Aazkme anglicana. Enn'GO VJif e I suoi 
nnaiglterì avevano "ralolo nondimeno lìonserrare del^ 
l'antica religione dello Stato quanto questa aveva di 
favorevole al principe, di utile al clero, di prestigio 
per il popolo, cioè il principio di autorità imposto dal. 
principe, capo della religione, alle anime, la gerarchia, 



:)0f) 11, OIVtUZZATORE. 

gli onori, le riccbezze ai vescovi j infine la liturgia e 

10 spleodore delle oerimooie ai popoli Prendeado nna 
ptriitica di mezzo ira .la Chieaa di LUero e la Chiesa 
di Roma, l' Inghilterra aveva còstituita la propria sna 
Chiesa; questa Chiesa erii ribelle a Roma, che esisa 
imitava mentre la combatteva, sommessa a Lutero, 
che essa restringeva, mentre gli si assimilava: era 
ODO Stabilimento più civile che religioBO, che diva più 
corpo che anima e più apparalo che realtà alia pietà 
rdBciale del popolo. 

Nuilameno il popolo, per fierezu di avere nosso 

11 giogo di Roma, per avversione verso l'antica su- 
premazia che aveva per tanto tempo domale e pos- 
sedute quelle isole, e per orrore del papismo, parola 
nella quale aveano ccHupendiale per il popolo stesso 
tolte le straniere superstizioni e servitù;' 11 popolo 
erasi iacilmeote appi^ìaio a quella nuova Chiesa^ Ve- 
deva in lei un simbolo delia, sua indlpeodeoza, on 
Palladio contro Roma, uu pegoo ddia stia natioDaUtìu 
I sovrani, dopo Enrico Vili, quali die fossero le loro 
personali credenze, erano stati obbligati a prote^^ere 
o a difendere il culto anglicano. Il dichiararsi di fede 
cattolica sarebbe stato per loro eguale ad una abdica-r 
^ooe; il popcdo ood avrebbe avuta fed^ per la sua 
dvile iodtpeodeDia, in prindpi ebe avesswo pnbmtìa 
la loro spirìloale depeodeoxa da Roma. 
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IX. 

Frattanto la libertà era penetraU naluralioeDle 
in iogbilterra colla ribellkHie nelle andeiue.' Dopo es- 
aere iouna, alla toce del suo principe contro J'au- 
torilà aulica e sacra della Chiesa ronniia, era asnihlo 
il pensare cbe la coscienza nazionale, -Terrebbe co- 
slretia senza mormorare all' unità della noova islilu- 
ziona I fondamenti che n'erano stali gettati sotto i 
suoi sguardi nelle dissolutezze e nel sangue del tiranno 
d'Inghilterra erano troppo recenti per sembrarle di- 
Tlnf. Ogni coscienza arerà volalo prt^tare dcdia sua 
libortà^ Le sèlla erano naie dall' anarchia religiosa : 
mano ionumereToli come i pensieri dell' uomo dato al 
suo prc^rio sentimento, fervide come le novità nella 
fede; descriverle tutte sorpasserebbe i nosU'i limili. Là 
pili numerosa era quella dà pnrilail, specie di gian- 
senisti della Riforma. 1 puritani, partito logico e estre- 
mo del protestantismo, erano i radicali e i r^bbll- 
cani della Rifonna.* Entrati noa' rtrita nella regiooe 
ddle credenze libere e individuali, non vedevano 'ra- 
' gione per transigere con ciò che chiamavano snper- 
stizioini, idolatrie, abómìnazioni, simboli, cerimonie, ver- 
tigini della Chiesa romana. Non attribuivano autorità 
assoluta che alla Bibbia. Non riconoscevaQo altra so- 
vranità cbe quella di un testo; ma di questo stesso 
testo) ne ricevevano solo là spi^zione e l'applica- 
zioDa da cib cbe essi diiamavano lo ^riio, cioè l' if^ 
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razione arbitraria che saliva dai loro propri pensieri 
al loro inlendi mento. Portavano l' oracolo io loro slessi 
e lo consultavano sempre. Per evocarlo con più po- 
tanza, lencvaoD pio assemblee, e fòrmavano cenacoli 
e chiesa ove ognuno preiideTa-la parola qtimifiD'sea- 
lira il-iremUò'SaCFO, aoTé4e pià' strane dlvagazìMi 
deV jEedelì passa va oo .per' la paroto 'di Dì». ' : 

Tato era ta ^Ita die, dopo Enrico Vil[> KrtUvd 
aà ua tempo codiro la Clnesa anglicana domfnantQ e 
coQtTO ì.resli deì-l>nsecitla cattolidinno. 

"X. ... - , ■ - ■ 

. Tre regni erano stati agitali- da qoesle dissena'oni 
di culto ! quello della regina Haria, figlia cattolica di 
Enrico Vili, che aveva favorito il ritorno de'snol sud- 
diti alla sua fede, e la cui memoria i pnrilanì abor- 
rivano come quella di una Jesabel papista; quello 
della gran regina Elisabetta, figlia protestante dello 
stesso re, ma di altra madre» cto avea perseguitati i 
oùolicì, immoiaia Harià stnaMa di Seràia, é pi»> 
scritto le ammende, le- carceri e la slessa morte eofr- 
irò «juelli de' suoi sudditi die non EaeevaDOt'alttKMo 
una- volta t^ni sei mesi, allo di colto anglioasò; qtnHo 
di Giacomo I, figlio di Haria Stuarda, ma allevalo nella 
Chiesa protestante dai puritani di Scozia, principe cbia- 
mato al Irono d'Inghilterra, per mancanza di eredi 
oeUl casà dei Tader, alla morte di 'Elisabetta, uomo 
da^\ 'GtDSoftiF'Mlwile, -obe-avafa 'foluto-Aear--ii- 
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giiardo:ai.due «a|lì-e r» vinsn ib i)acBi,aQlla.]e sue 
le^i le tàUo malt e beoneoti 4i queaka iìégM Soa&^fi. 

: ' . . - ' .. . ' '■ ' - 

flaH» 1, BU» «ra .qaocodato' alVatà rif 

FCBta'M -amii. 'Emi; uà priot^ AttnitD .dqlla: naliiraj 
dal' Carattere e dall' educaiione di tafti i dom' pn^ii 
al goferno di una nazione polente e ernie in tempi 
ordinarli; belio, bravo, leale, eloquente, eoeSto e di 
Elida Gos4»nza, amiNzioso dell'amore del sao(K^k^ 
soliscito della gloria del suo pasBe^ toicapaDe 4i atteft- 
un flUq leg^ «d alle libo-ià dcUa ceeiiiqzjvne, ms 
feteqo strfumbt-jU coMenaca per ihttK ai apoi mio- 
cwari. là iKwlfi ietaia « Bìil^saaiu di rarieauterltà 
cbe quella cosUtazione, pHl pratioa che scritta, «ocop- 
dava. i\ té. btibilterra. 

■ Ubi salire sul (ixhio, Carlo 1 aveva trovaloefiour 
servato per deferenza a! posto di primo ministro un 
fororito del padre senza merito, il duca di Buckiu' 
0ì»m. lì duca BUddng^o), la :ot)i 'belteauca, giar 
Mon- manierale fiiq^teiO Mt^S^'f^ Brano ì. apli 4ttolH 
era- sddiBBto: -di' ^usi o^iriOGiddia Eiutuna idw il 
bvore dei re deboli pn5 fare una potmza, ma che 
non ne fa mai un uomo di Sialo. Più adatto alta parie 
di vagheggino che a quella di' ministro, Buckingham, 
dopo aver pagato d'ingratitudine i follf favori del pa- 
dre ed aver fatte sordo cabale nel parlamento contro 
Giacomo, pretendeva continuare a regnare per abitu- 
dine sotto II nome del figlio. ' 

40 
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La modestia di Cario gl( lascib per alcnni anni 

agitar i' Inghilterra e imbn^liare le cose dello Stato. 
Egli fece a yicenda, secondo l'interesse della sua per- 
sonale influenza , avanzare e retrocedere il sao gio- 
vine signore nei rapporti della corona col parlamento 
di là 0 di qua dei limili che il diritto e le Iradizioiit 
attribuivano a quei due poteri. Creò in tal modo Io 
spirito di resistenza e di nsurpazioae parìamenlaffe^ la 
opposizione allo spìrito d' intrapresa e di pr^mtena 
rMle. Bnckingham affettava il potere assoluto del car- 
dinale di Riehelieu, senza averne oè il genio né il ca- 
rattere, il pugnale di un fanatici^ die lo colpi a PI7- 
month per vendicarsi di una ingÌastÌEÌadieBBcàine^m 
gli aveva fatta col destiloirlo da an grado neU' armala, 
ne léce libero alSne Carlo L 

Da quel giorno, il re ■n/Oe, godw Luigi XIV. ia 
Frauda, governare da sè stesso senza primo minirtro. 
Ha k) sventurato Carlo I non aveva uè un BìchelieD 
per abbattere innanzi al suo regno le resistenze, nè 
mi Hazarrino per corrom^perle: Dì fnii, la Frauda, al 
momnte in cai Luigi XIV giungeva al trono, era al 
termine delle sue agitazioni e delle sue guerre ctvHi, 
e l'iof^lem «a al principio. Non « può danQue 
ra^onenlaente ailribnire all'Inferiorità personale di 
Carlo 1 sciagoie che provenivano meno dal suoi er- 
rori dbe da qiielli &A buo tedipo. 



Digilized by Google 



CBCHCmCLL. 



311 



XII. 

. Io pochi anni, le lotte tra il gioviae re ed il sud 
p&rlanieaU^ lotte loreleiiite dalle Euioaì rallglose fi^ 
ancora che dalle Moni pelitidi^ getta rooo l'ioghtl- 
.•em, la Seozia e l'Irianda fn qoel fennenlo che è 
preludio dalle guerra ciTÌII-e delle ealaatrofl negtì 
StàtI. Il ^rlamento, [dò volte sdolto per etaw^Eza 
delle sue rivolle, sempre ricbiamato per bisegoo dd 
fluoi sussidi!, direutò il focolare ed il centro attivo e 
popolare di tulli i partiti oppodH al re, L'Ioj^Htena 
tutta si scfaierò diòro i Boeri watorì. Il re fii.U ut- 
m«o oomuDB di; latte te aàtta leligiose, di tatlB. le 
libertà pEiIrlottkdNi, di tuUe te amUiiapii avide di £0d- 
^idstaie a^pn- la joa prerogaiiva raato m brano della 
sua corona. 

Cario I la difese iodarno con enei^a per qualche 
tempo, ora con an ministero, ora con un altra Lo 
spirito di oppo^ooe «a lalniente generale, cbe cbiun- 
qoe entrava nel coaa'glte del re era sidriio colpito di 
sospetto, d'impolatza e disccediio dallo spirilo pab- 

xin: 

Un ministro più capace e più ardito de' suoi pre- 
decessori , Tommaso Weatworlli , conte di StraSbrd , 
uomo cbe ai era acquistata un'alta reputazione colle 
sua dcquenu nel partito dell' oppoBtzfooe, e die qoe- 
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sta reputazione aveva designato al re, gli consacrò 
alfine la sua popolarità e i suoi Uileotì. 

SlniITord sembrò per un momento rialzare , a 
forza di eloquenza, di saviezza e d' intrepida fermezza, 
il vacillante trOuo. Il parlamento pose in accusa il mi- 
nistro. Il re, die io amava, non potè difenderlo, iìtrar- 
'fbrd^ tnioawiolo 4ell8 pena capi(dle'pec.i<«ot servigi 
ptii che mr i suoi jatMgliuicii ^sHUiìi cMki^TTd,-dop» 
lasgd prigionia, davanti lua.MnimiaBmae di.'giuditì 
composta dì suoi nemici dai parlamento. Il re non 
potè ottenere altro favore che quello di assistere »a~ 
aeostb in lioa tribuna oolla grata al processo ddl hmp 
oinlstni. Ei ricevè nel nnOFe da quel Idógc UM i 
cblpc BQagliab dall'odio dd parìkueato al bbo (milk- 
{^ierà ahii'Ja (iÉrala.di w aeciisato non viapoBene- 
elGo alto ttaMBlK dsH'inMceau «wé. ndroItiMa dK 
scarso pronnnidato da SirafiM dinanzi ai toni temiai 
• dtaiEinti al ano rei Atene e, Best Deb taÉno-nalla 
41 (rita mgteae dt^ù'Osetiaoffento aaf tDHt aQmlL 

-, XIV, ■■■ . 

« Non potendo trovare nella mia condotta, a dissb 
H'StraiTord ai suoi giudici, » atto veruno al quale 
» possa applicarsi la parola e la pena di tradimento, 
n 8' inventa, net silenzio della legge, non so quale evi- 
») densa costruttiva e accomalatim, per mezzo della 
» quaki ognuno de!iuiei alti» joDooenie a lodevole io 
B lè, proda rrefabe no Mdimniiio (ariletttwV . . . Ove 
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» dwqtie,' Delle BOdtie antitfae 'leggi, qoeata oatnn m- 
V visbilè e impalpabile di delitto si è mai ella tenuta 
» per tanto tempo nascosta? Sarebbe meglio che legge 
N nao Tì Cosse, anncbè figurarci delle leggi sopra cui 
o dinér talare gli atti nostri, o trovare alfine non 
» etoervi.altBs legge cbe l' inimicizia e l'arbitrio dei 
»< DBStri: acdutalorl. Se-f fooendoi Vela sul Tatnigl'»' io 
i*.Mttt|l> kroaÌB ttaVe'SOfitB'ini'-àniioni, e man tnm> 
»- sull'acqua un segnale cbe dii 'tibcia' avvertito, del 
» pericolo, la patria mi terrà conto del danno; itia, 
» se lo scoglio è segnalalo a dovere, la mio perdita 
K' min' sarà imputai» tìhe a me plestoi^; vDpv'è in que- 
a-iito^oiHa-ll a^tao-'ttiadcaio Bldetino?')l--qualis^iio 
B bo. polo^;i* liHkiaive^ 'di -iaiaré dclkqiiente? £ 
aithnasto nUsoo^osaU' acquB; tam la phideitzi^iiDit« 
a:UiaitDcaqMi'«fBaifa.a£n poCe^BnfresenBniiI dalla 
.0 r(rrìna' da toi nii'vedo nlinacctatol - ' ■>''■- • 
a Non sono meno di dueCenlotjnak'ant' aiinf cbe 
» tutte le nuliire di trudicaento sono state definite, e 
» in tanto lungo spazio di- tempo, io sbinì ll primo, 
»>ib>aoba il solo per il quale là doQBMiMfldi'qttesW 
H Millo Sia slata allargala a qukoò puMi>, fae w^ 
t):^vK«)sp>nnÌ Bell* sw reti. miloMi, noi tìMamo tlè- 
» imoi MìàotoeM- ptt lui «mi^ .ttelPftMnnW'-deNH 
» nostra patrto, DOj< abbiamo vimio g'tet-iosabienft 
» niori per il mondo: contentiamoci di <|uello die i 
» nostri pudti ci hanno lasciato; non ci faccia rain>- 
» tiiaioDe desiderare di esser più perfetti di essi nellé 
» avti- ruÌBoie<e -^^0 dtftttrlmhnr l'UtoOMnaa. Voi 
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» «rete sari, o mllofdi; voi avrete m tal modo pcor- 
» vedalo alla vostra stessa sioureiEa, a qndladtfvo- 
» stri disceodenti, a quella dell' inUso regno. Se voi 
» geliate alle fiamme quegl' insanguioali e misteriosi 
» repertori dei tradimenti costruttivi, come i primi 
» cristiaDi vi gettarono i loro libri di arte pericolosa, 
» por attaccarvi alla, semplice lettera della legge in 
» Tigone dii vi dioe ciò dn 6 ddttlo,ov'è delitto, e 
» come, aUenendovi dal delitto^ voi non incorrerete 
» la pena del delitlo? ... 

« Guardatevi dallo svegliare quei leoni addor- 
a mentati per nostra propria distrtuione ... A tutte 
» le mie afflizioni, o mlloidi, mb db aggiungete una 
» Che io riguarderei oomeiapiàAiDeBU; per gli altri 
» miei peccati come nomo» e non per il mio tradi- 
«.ntenio come nriitiÀra, afrai la sventura d'hitro- 
» durre un aiodle precedente, ua limile esae^^ A 
N procedura tanto atlentatoria alle leggi ed die li- 
» bertà del mio paesel . . . 

<c Hilordi, io ho stancata la vostra attao^nie per 
» mollo pili tempo di quello che non avrei dovuto e 
» voluto farlo. Ab 1 y continuò portando lo aguardo 
sopra, i suol Qgli di taieria^ma età, che luisleTaDo 
ta tallo, come mpptioaiiU, ti pnceua del k»o padre, 
« ohi se ami fosse l'amore di ipiel cari pegni, che 
» una santa, adesso nel cielo, mi ha lascialo, io non 
» sarei capace! ...» (Qui le lacrime gli troncarono 
la voce : poi si calmò e riprese) : « Ciò che ho da per- 
» due per me stesso non à nulla,; ma io confesso 



CROHWELL. 315 

B die se il mio silenzio o la mia indiscrezione Tos- 
» aero faoesti a questi orfanelli, la ferita nel mio 
» cuore sarebbe profonda. La vostra bontà vi farà 
» perdonare la mia debolezza ... Io avrei ancora al- 
V cune cose da aggiungere, ma sentendomi incapace 
» a proseguire lascio il di più. 

a Adesso dunque , o milordi , grazie alla bonlik 
u del cielo, mi vedo assai istruito di tutta la vanità 
» delle grandezze di questa terra, paragonale all' ìm- 
» portanza della nostra eterna durata altrove; e in 
» questo stato, o milordi, io mi sottometto con tran- 
» quillità di 8[Hrilo non meno cbe con umiltà alta- 
« mente e liberamene alla vostra sentenza. Cbe il 
» vostro giusto decreto i^a per la vita o per la morte, 
» io mi riposerò egualmente pieno di gratitudine e 
» di fiducia nel seno del sovrano autore del mio es- 
» secel ...Te Deum laudamus! » 

XV. 

^a -deoelo di morte rispose a taDia elòqoeDia 
ed a tanta virtù. 

Il decreto ne» poteva essere legale senza la san* 
zione del re. AAairdarlo, era per Carlo I mentire alla 
convinzione, alla riconoscenza, all'amicizia, alla di- 
gnità; ricusarlo, era gettare la disfida al parlamento 
ad al popolo, e rìcbiamare sopra la stessa corona' i 
Qrimini pop^ri che la morte del ministro distornava. 
Cailo tentò tutti i modi di dilazioné per sfuggire a 
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quella vergogna o a quel perìodo; oon^arl da Bup- 
plicanle più che da re davanti al suo padameoto. 
Scongiurò i giudici di risparmiargli quel Bupplizia isti- 
giiio dalla ceginai cbe noQ amavaSir^ord.edieooB 
ppperS' ia JiSiiwìr ji«):Bi]o-.inioréj>iDdrtsdrsaaina- 
rito e quella di an miuiplili, Gaflò-cfinftisE^ «l parlai 
meaut che dod credeva Strafford inndeetUe di qualche 
irregolarità e di qualche dilapidazione dfl tdeOro |lub- 
klico; aggiunse che, se il parlattienlo limitava II de- 
creto al delitto di dilapidaaiane, ei darebbe la sua 
stazione alla pena eoo tutta coscienza, ma che, per 
il dcliUo di. allo. tradiDoeoto, ia sua cnavinziane od il 
Buo mot» gli intecdkerano di Bàniioiian ooHa-oiorle 
\m oalfliwia ed ani: iaiquiU. 

■ • ■ ■ ■ 'xvi. ii'< - 1 . ■ .' 

Il parlameato fu inOessibile, la regina pianse, 
l'Inghilterra si agitò; Carlo, vicino a cedere, esitava 
ancora. La regina, Enrìcbetta di Francia, Sglfa di 
Mmin-SV, (cìDcipena £ luoa-tiillézaa- floAa,' per la 
quale it re conservò sino alla morte la' fedfiftà di àa 
marild e la passione di un amante, si presenlò a lui 
io abiti dì lutto con i suoi picoali figli. Ella scongiurò 
genuflessa suo marito di cedere al pòpolo (a vedetta 
obp.egif npn poteva ormai-^trappaigli senza volgere 
contro >quei cari pegai del loro dmore quella morte 
<die storaava.lodnniè dt- una tebla condéopata. « Sce- 
B gtlolf^ gli.'il|sse^ tra la «ostra ' vllà; la Idia, qnaUa 
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» de'ooalri Ggli, e la viu di quel idìoìiìIfo odioso alla 
» oauoDel » < 

Carlo, orrìbilmeate oommosso dall' idea di sacri- 
ficare una sposa adorala e figli lanlo teneri, sola spe- 
ranza della Dionarchia, rispose clie, ove Don sì iral- 
lasse che della sua testa, la darebbe in cambio di 
quella del suo ministro innocente, ma cbe il sacrifizio 
di Enricbetta e dello sue creature andata oltre il suo 
dovere s le sue forze. Nullameno egli ritardava Itt sua 
firma al deerelo. 

XVII. . 

Slrafl'ord. cedendo Terisimilmentc «Ile segrete a)l- 
Iccilazioni della regina, scrisse egli stesso al siiu in- 
felioe signore per isgravare la coscienza e l'aSetlo del 
re dal peso dell^ propria morie. « sire, n ,ei gli dU 
cevil' In quella lettera, sublime sforzo dì una YÌTlb cbe 
trionfa dell'amor disila vita per togliere il rimorso an- 
ello ai suoi uccisori, ti Sire, non esitate più a sacri- 
» ficHrmi alla malignila dei tempi e alla pubblica pas- 
» sione die liu scio delia mia morte. Il mio voloolario 
» consenso ulla sanzione del mio supplizio che soiie- 
» aliano da voi, vi sgraverà maggiormente dinanzi a 
» Dio [HÙ -che brtlo (I mondo Mmim. Nttn si. eam- 
•> roetle Ingiustizia verso un indice nell' acccmsentire 
» a quello che ^li desidera e che egli stesso dimanda. 
» Poiché ta grazia del cielo mi rende capace di per- 
» -donare a tulli con. una tranquillità ed una russe- 
n goazionB'ohe gettano un coalenlo infinito nell'anima 
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» vicina a cambiare di dimora, io posso, o Aire, ras- 
» segnarvi questa vita terrestre con tutta la libertà e 
» tolta la ole posàbil^ per un giiule sentimento di 
» rìcoDoeoenza a lutti i fiivori di cui aiete ric^BM 
» la mia esistmzal u 

XVill. 

Questa lettera viusie gli ultimi :«:ru(M)li del re;ei 
credè che il consenso della vittima potesse fare iiin»- 
cente l' uccisione, e Che Dio gli perdonerebbe quello 
ehe il morienle gli perdonava. Egli accettò il sacriB^ 
zio di quella vita che gli veniva offerta in cambio di 
quella de' suoi Sgli, della sua moglie, e forse della nua 
slessa, in cambio ancora della salvezza delta monar- 
chia. La passione per sua mc^lìe e per i suoi figli, 
la, speranza di pcerepire la'guerra civile, di ricon- 
durrà il parlamento alla ragione, alla giustizia, alla 
riaowsceBM pec quel- «aorifieio, fecero più fitta la 
benda aopra i sucri occhi. Ei credè di togliere qualche 
cosa all'orrore e all' ingratitudine di quella viltà non 
comoiettendola direttamente di sua mano, e ponendo 
on intermediario fra se e il delitto. Nraiinò una codf 
* Btisaione di tre sieBbri del suo oonsiglfe, e detogìr 
loco il potere di sanzionare in suo nona il decRto 
del parlamento contro Strafford. i coroiNSsaii ' ratifi- 
carono la sentenza. Il re si rinchiuse per piangere e 
per non vedere la luce del giocno che ^va |»r ri- 
Màiarare il supplizio del sue mnìem InneceolB. Et 
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credè die dù^eatioando dr oonlareiqnel giorno iwIIb 
sua vita, quel giorno non gli sarebbe contalo nel ciekt 
e sulla terra. Ei lo passò lutto tnlRro nelle tenebre, 
pregando per il morrente e plangenda Ha quel giorno 
s'iiialz6 per rischiarare la nequizia del re, il iradi- 
tnento dell'amico, la grandezza d'animo della vittima. 

XIX. 

n Io ho peccalo contro la mia coscienza », scrisse 
alcuni anni dopo il re alla regina, rimproverando a 
se stesso quella lirma strappata alla suh tenerezza di 
padre e di sposo: « la mia coscienza mi ha Stìipaw- 
» vertilo; ella mi ha colpito il cuore al momenloslasM 
» In cui io firmaTfl quella bassa e colperole coDce»- 
n ^ne ■u. ■ ■ ' 

— « Dio iK^ia o, esclamò l'arcivescovo, ano con- 
sigliere ecclesiastico, vedendogli gettar via la penna 
dopo firmata la nomina dei aimnirssarì, « Dio voglia 
» che Vostra Maestà non abbia la coscienza ferita a 
» morte da qiesf'fltiol » 

— -R Ahi Strdfford è più felice di <ne, n. risposa 
il principe copre ndoai gli oceU cdle mavì : t ditegli 
H ebe, -ao noD sì trattasse del regno, io ima oOnrla 
r> la mia vita per la aual » 

11 nemico perdonale e accanito di Slrafford, il fe- 
rocn Pijm, quel demagogo inglese che gettava collere 
Oltizie al parlamento e innocenti »l popolo . pec nu- 
trire la sua ambiziosa popolarità di TìUine^ si ralle- 
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grò ailamenle. coma di un irionfo, dì qoella vili» del 
re. dal quale non os<iv;i xporore tanta dcbolezaa. 
« Ali 1 » ogli disse. « ci d j i;i lesi.i iii Slrafforri ? Non 
» ci riciiaerà più nulla, neinnifìm) la sua! " 

XX. . 

Fratlanto il re si lusingaTa ancora che la Camera 
dei Comuni, soddisfatta delle sna deferenza, non esi- 
genibbo il sangue del suo amico, e accorderebbe una 
rommulazinnc di pena, Kgli non conosceva i partili, 
più implacabili dei tiranni, percliè i parliti non iianno 
che passioni di spirito e non di coore, e perchè non 
si può commorere un sistema. Gli uomini dì parlilo 
votano air.uaahimilà, per timore gli uni degli altri, 
ciò che ognuno, preso separatamente, repugnereU» 
fina a pensare. (ìli uomioi in massa, noa son più 
uomini, ma un'elemento. Per impietosire quest'ele- 
iiienlo sordo c crudele della Camera dei Comuni, Cario 
impiegò ciò che poteva maggiormente lusingare l'or- 
goglio e toccare la sensibililè di quei tribuni del po- 
polo. Egli scrisse ai Comuni una lettera commo¥ente 
bagnala dallo sue lacrime ; fece portare questa lettera 
al fartametitOjper renderla più irresislibite, dalla mano 
di un fanciullo, suo Bglio, il principe dì Gallesi la cui 
elè, bellezza e innocenza dovevano interdirH qualun- 
que rifiuto a suddili sollecitalt da (al supplicante. 

Il re) in quella lettera, apriva il suo animo ai 
comuni, saiidaTa le f^i^he 'del sua éiate, oonGessava 
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le angoscie che ■avtia -doTuto sormonlan! iiAawiando 
|l SUO' onore -di re, i suoi BeniìmeRti di amico alla tc- 
tontà dtf suoi suddili; egli esaltava h grandezza della 
socUblazioRe che aTeta alfine acctffdata ai Comuni, 
non lAiodeva, ia ricambio di tanta abnegazione, tbe 
una perpeii» prigione ioTéce della morte per* il add 
antico ministro! AUiie, quasi avesse duUtat» eglt 
stesso della riuscita Mia sua suf^ica, scongiurala, in 
una poscritta, i Comnei di accordare,. almeno sino al 
stibate veniente, un indugio al condannato per prepa- 
rarsi alla morie. 

XXI. 

Tutto fh sordo alla voce del padre e all'interces- 
sione d^.fìincinllo: I tribuni de! parlamento non ac- 
cordarono nè addolcimenlo di pena nè un'ora nila 
vita del condannato. La loro popolarità imponeva alla 
toro ambizione l'inesorabilità e la prontezza dinanzi 
al popolo come essi slessi le imponevano al re. La 
bella contessa di Carline, specie di Cleopatra inglese, 
della quale strafibrd era stato ramante prefeiìto nei 
tempo della sua grandezza , tenlb generasi sforzi dì 
sèdoaione nel parlamento per ottenere la vita di quello 
il cui amore aveva fallo il suo orgoglio. La conlessa 
di Carlisle non riuscì a vincere quei cuoii induriti. 
Quasi fosse stalo destino di Strafford di essere abban- 
donato ad un tempo dall'amicizia e dall'amore, quella 
bellezza renatile, amante della potenza più cbe della 
pOrsùna dtfsuirf adoratori, passò in seguito come nna 
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siH^ii éa StraUbrd a Pym, e dtTCDtò l'amica del- 
l'ncctsbre dopo tBèen aiata l'amica della vittima ! Pym. 
dice 11 storia iDgfese, tanto profonda niente investigata 
dal s^nor Chaslos, era un'ambizioso che sosteneva 
la parte del fanatico senza esserlo: Homo ex luto et 
argilla epicurea factus , secondo 1' enei^ca espres- 
sione di Hoket: Voao impaitato éi fango e ài argilla 
sentmd&, come se ne rincoatr«BO nei- parlili popolari 
e nei -parliti -moRanihict , serranda, e iBsh^odo i 
partiti', che, Tieendenrimanté, satollano i loro serrilori. 
loglrendn la sazietà dei piaceri ooirHmor dd sangue. 

XXII. 

. SUaBòrd era preganiio a tolto dopo q^aMe due 
defezioni dì coloro -che «gli avea meglio serrilo e 
più. «nato sulla teria. Nondimeno , quando Tennero 
ad annunziargli che il re aveva firmalo il bill della 
sua condanna, la natura la vìnse al quanto in lui 
sulla rass^oazione, e gli sfuggii un rimprovero io un 
gemito : o lolite fi^ere principibut etfiiiis hoimmm ! » 
e^lamò sollevando con un gesto di stupore le mani 
alla Tolla ^ suo carcere; a gu$a nòn est mUus in 
>> confidate nei prisctiri e nei figli -degN 

.>) uomini, poiché non vi è in loro speransa di sal> 
i) vezzai ». 

Chiese di parlare un momento coli' arcivescovo 
di Londra, Laud, imprigionato alla torre per la sua 
slessa causa. Laud era un- prelato di alta pieli e di 
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un animo superiore al suo secolo. Quel ooUoquio, nel 
qgale i due realisti apecavano <li fbriificani tm cab 
l'iHm per la vita o per la Dorte, fu toro licMatth 

B Ebitenel disse Strsfford al gownUore della torre, 

» dite almeno all'arcivescovo dì meltersi dimani alla 
» sua Tmeslra, iiH'ora nella quale m'incamminerò al 
» supplizio, per ricevere il mio attimo addjol 

XXI IL 

Il giorno dopo sollecitarono SlrafTord di chiedere 
una vettura per andare al supplizio ^ nel timorR che 
il furore del popolo uon togliesse la mano al carne- 
Gce sbraoiindo colui che Pyw e gli oratori dei Comuni 
gli avevaBO travestito da pubblico nemiik). « No, rj- 
» spose strafiord ; io so guardare la nrorte e il flo- 
n polo {li fitocEa : cbe io muoja per mano del came- 
B -6ee 0 pér furia di popolaccio, se ciò puf> far loro 
V giacere, poco m' importa ! ». 

. Passando sotto le finestre dell'arcivescovo, nel 
mtile. della prigione, Straffotd si ricordi del conve- 
gao dato il giórno innansì al suo amico: alzò gli oc- 
Cbi versò le ferriate della finestra, cbe gì' impedivano 
(H^Tectere Laud. Non 0I védevttw die le due mani tre- 
manti e soarné dei vecdiio tese aUraverBO i ferri e 
che cercavano a tastoni di benedire il morlente. 

StraQbrd s' inginocchiò nella polvere e inchìnb 
la testa. « Honstgoorc , ^li disse all' arcivescovo , la 
» vosbra benedizione e le votire preghiere ... ». 
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Il cuoru del vecchio non potò uopporlart; il colpo 
di quellii voce e di quella emozione; ei svenne aelle 
braccia de' suoi carcerieri menlre beoediva. AtMìo, 
» onoiiBÌgQore, gli gridò StraCTord : che Dio protegga 
» la vosira iniiocenza! n K camminò di un passo 
fermo, non oslimlo i liulori della mulaltia e l'inde- 
InlioiealQ delle forze, alla lesla dei soldati, cbe seiu- 
bravano seguirlo anziché scortarla 

XXIV. 

. Secondo l'uso umanissimo dell'Inghilterra e di 
Koina, che luscin il condannato , chiunque egli sia . 
incamminiirsi al supplizio i» mezzo al corteggio dei 
parenti e degli amici per incoraggiarlo al ptuso estre- 
fOff,] StraCford,ayeva.,4(»anp<(t:Seiil:rralflUA'Chet||||!)r 
gava. « fral^lo, et gli, disse, p«vbè : piangere 'fi^qt^ 
» modo? Vedete voi nulla nella mia viu o a/^ 
» mia morte che possa farvi vergogna di me-^&i^. 
o io forse r aspetto tremante come un ddinquente, 
» n liiiidiiiizoso come mi alw? .Supponete, per dar 
o forza ;il iiniiiio . die sia questo il mio terzo 

» matrimonio, a che voi siale il mio donzello di nozze; 
» quel ceppQ> sDg^un^radditwido^i tiìl).4ea9A||^ 
» stava per, porre Ja .sua testa, sarà ilt^^oci^iilb 
» ed io vi riposerò^ bene , senza pena , senza dolore 
» e senza liowrel » 
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XXV. 

Salito sul palco con suo fratello- ed i sani amld, 
ri pose Io gìoocchio per ud momeab^ oomp pei* sa- 
lala re l'altarà del suo sacriSdo; ri ritkizò quasi aò- 
bito^ e guardando II popolo ìnnomerabile e moto che 
coprirà la rollìna e la torre di Loodra, detta del Sup^ 
plizio, prese la parola con (anta Tibrazione e gravità 
come alla Camera dei Comnni, teatro della sua mae- 
stosa eloquenza. 

» Popolo riunito qui per vedermi morire, egli 
» disse, sii testtmonel lo auguro, moreudo, a questo 
» ngno'bilte .le prospenti che THo può dare a co- 
» loro ebè tÌtodo sulia tèrra t Vivendo,' io bo sem- 
n pre fatto quanto mi era possibile per assicurare la 
» felicità del popolo inglese; morendo, è questo ao- 
D Cora il mio solo volo. Ha io supplico ognuno di 
» coloro che mi ascoltano a esaminare seriàmeole, e 
» colla mano sul cuore, se il prìndpto di una salu- 
» lare riforma debba essere scrìtto io caralb^à di 
n sangue t . . . PeoMted .beile' ritornando alle Tostre - 
» caset . . . Non plaoda a Dto che la mìDlina goccia 
r> del mio sangue ricada sopra le tostre teste; Io 
» temo però cbe voi non T'fnoRrtafC! la una strada 
o fatale! » 

XXVI. 

Divo queste prime parole, gettate dall'alto del 
iw patoc^di morte per cara ed arrertiraeDio deHft 

a 
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BOB patite, Strafford s' iogiaocchiò nuoTiiiDente,epragò 
con luUi i segai di nn' amile e ardoite fervore per 
più di oif ([Ilario di ofa- U Sarfaiispio rìT(dp^ionario 
•lesli ÌH^^i "OQ coDteDdera affo^ ^If ultiini mioaU 
ai morieoti. Nulladimeoo Strafford, aeptendo sordo 
iDorinorlo, sia di pietà, siff d'ifl^p^zi^cwa, nella molti- 
tudine si a)^, e* rÌTo)|;«n4Q«i » tfUpto lo cìioood- 
4^«Q0: « lo tw.9vui ^U), lUtHBi sgjo polpo 
9 «Ipiper fe|tdm>49 mMt |dd9SIìS1¥^«> ■ wei cari 
» ^ orbni, i miei poveri servi eeo^ iMiiftppl Che 
» J)ip #i9 Dpit.lfin» 0 90») «pil ^ 

a Mercè riolerno sostegno {Mo ali djb * 
soggiunse spoglianiiosi da sè st^^ft) àd 'infitto f» al? 
zandosi i capelli perchè nulla if^pq4i9(^|l toglUp^BUa 
9cm9 sopra i^ «no collo, « i^WW U mf? "blto, 
» col fipofe cd4 fifovriUo 4sn& qgn 1'^ qi^HKto 
» qgnl sofrà -^ella mb rJl* p9i: .^i)dopi|eiaaT|t^I .9 

^ wgDO-Atlpra ^nu^t^ di ^vy^WT^ «M 
perdonò carjlfURrQlpwnle il ^isiDigDii che s^fa per 
spargere, depose da sè sleisao Is tasta si^l ceppiirTo}- 
gendo ancora uno sgaardo e asta preghiera ,wrso jl 
cielo. La sua testa rotolò ai pje^i djS'spoi aqiid. 
« Dio salvi jl cet » eaeJwDò i'aieeq^ rwpaglfc«do 
I9 ta«ia p iantEiiidobi wVe «ne ani par mamxia 
al popola 

Il popolo mniO' e otwpassionevole sino a qoef 
tempo, mandò un grido di gioia, di vendetta e di 
vAtW, laaaa fed«dalie Smoe^a àsUmte. Quel 
pillalo ai caNop^ cMie w^iuaepHlo Ì\ a^aUai»- 



Digilized by Google 



{Nrto dbf lUo BeDO il BtRi pià grun disino, g si' sparse . 
por le fie di Londra a ordinare pufobKehe 'llhtint- 

' 11 vs, nel leiopo di qml mki»^; etàsi unrilo 
rindiiuso nel suo palazzo, cMedeiidb -peMono a Ntf 
per il sangue che slrappavano alla sn debolezza. Il 
prete che aveva accompdgaAlè Strsfford al sapplizio 
fu solo ammesso nell' appartamento di Carlo per ren- 
dergli conto d^lr Utiml '«iòÉhBHli M Mo mlristro. 
« Nulla ta oMi egoUev'dlMft PAole^ii» al te, alta 
» aàm é aHtf onMk dt'iqMk'Woèw: {bbefad'"»- 
» don morM« - nHfliii'}'Hoa ^Mai '«trina- tanto' Uaattr 
» e tanto plrtti«i« fMnb ail'a«ai<iMkUM ». ■ 

A qiistlé ylMKi'i» n.i(*M eltMH«»la- tétta pet' 
piangerà -!■•.•.-,-•■'.'■■. i ■■ - 

Il peniihiento della sda concessione, e il presen- 
(Miento dell' impotenza dr quella ceifcessione per' rl- 
sMtter» la propria salvate» e la ^ paw del tesati , i\ 
oNAaM lb ttnoÉoM-e'oiipai'tfflMte ì^I tuo MilAm 
■gii Mà» :diiar«ieiiie étà carpi» m «MU» tMI eUftì 
tmiMitwi»' MséMt) dtUpiKi it sm AerviH)i« ed atnlce, 
fl ^ il Biippll2ìe di S(r«ffi)rd era A}llanÌo la ripefì^ 
zMm del Mio proprio supplizio. Cuore viatif , ma M- 
MSDia tetta^ Carlo non ai difese col sofisma contro i 
rìnorai. Non si scusò nè davanti 9e stesso, nè dinanzi 
alb' pfiMtav itè dlMMzl a Oift Si Accasi) toa atw^ 
lem ■teratiA- ma qMHia la'Udri» '«n>efa in gfoMM 



3IB IL CITIUUATOBK 

aocaiarlo; ei si mnlliò nel «u erme e:iwUs «u w- 
gOMfii; giarò à» qMti .jarebbe la m pitaa e ta 
soa nltima transazione coll'fniqaiU ds'-saol amie^ 
.e vAsB dairamareiza àtA ««9 ramnMrieo la fòrza di 
Ti?ere, di combatlere e di morire pw il suo diritto, 
per il diritto della ava Qocoaa e par il dirilloMl'ul- 
timp dei.aMi BudiSli . : . ' 

UVIH. 

, 11 BartHMWte iabità bqd «tfe nella nerte di 
Straflòrd che oaa . vittoria aidla potenxa reale e sul 
cuore di Carlo. 1 cooflìlti tra la Corona e i Comuni ai 
liprodusaero all' istante sotto altro pretesto e sotto al- 
tre esicen». il re |ireae iudarao ministri nel j»iio 
de).pBrifliiMQlB^.«{ DOB filinT6 um tsmàanà^ la. na- 
tura non ne arerà tatti due. Carlo non potn&aea- 
gliere che tra uomini mediocremenla fedeli o Ira ne- 
mici implacabili; e ancora quei nemici, cbiamaii dal 
re nel suo coiuiglio per abbandonar loro il goremo 
si ricusarano di entrarvi. Lo spirilo di fazione era 
tanto universale e irrevocabile in Inghilterra contro 
la Corona, fi» i membri popidarldel parlamenip aen- 
t^aBii ^> M< nalawto- otsi ii iuiàm tU» Gmm 
d9i Comnoi^ dlrentaodo miaistH di un priMirB 
sospetto e condannato. Il partito puritano nei Comuni 
teneva allora Carlo I, in Ingliilterra, nello stesso Ìso- 
Umwio in cui il partito, dei Girmidtm teonelJiìgj XVI, 
Bai 1791, ift.fradHMM aasediMiiio il nùfiMen e-rin- 
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nodo di estere ntiniitri , per avere il dirìllo di at- 
taccar gtomalmente il potere reale cbe lor veniva 
indarao alriiaDdoiiato , o non accunsen landò a pren- 
derlo che per tradirlo, dandolo in preda per adulazione 
al popolo, e per complicilà ai repubblicani. 

Tale era la situazione reciproca del re e del 
parlamento aeì corso dei primi aaai in ciU Cromvell 
en BMaibro dcd GnniiDi. 



Fine dblu Pbiha Paste. 



«mi>e> [wr !l djjiegQ» ilei popolarì applausi e per il 
ooKmiB dei sqpf ftaMli 4! feda 
II. 

NiUfa, del resto, Del sao inorw ^ nel^w^ai?, 
,efa lìBle da.riiiti49a)?r?wpr{|CnunTQU l'4Mwf4»Q fM 
mia Camera agftafa dall'eloquenze di StraSòrd p^di 
Prm. La sua flaonooiia Diente di raggaardevole aver» 
flid un tempo del contadiDO, del sc^atQ e del pi^tp: 
Ti si ]e^y« l9 fozjpfra del caflapa^f)lo, la ri^r 
1^ del^ijjm:^ fi ferroro (teli' pomo deroiff; m« 
nemw* idj questi «r^Uerj vi (if^domiifava ^ssai da 
fan» qs^fQ qiHi yócanipiip (ùiatoriia, e da &r prfifoi- 
Ure niQ doptinatoie Altura 

La epa statura er;Q media, il boato qoaijrato, le 
PKjpDbra rffwste, l'incedere pesante e mql sicaro, la 
fitiDtB lar^^-Q prominenle, gl'occhi turchioi, jl pw 
.^esente, che-^arava il yiso in due parti ipe^li, 
ipciinato irregolarmeDle a sinistra, grosso e colwtlp 
Terso le narici, di quel rosso sospetto che 8i,no(a wi 
beritori, ma cfae Don rirelaTa in Cromwell se non 
i' alimonia di m sugna riscaldato dal baatismo; 
con Uhbta troppo grasse e rozzamente modbllat^ non 
l'odicarq nè finezza d'inlelligeoza, nè delicatezza di 
sentimento, nè Tolubililà di parola necessaria all'elo- 
vsara; fi suo vjao era più rotoodf) cbe oraie^ il 
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peaa I suoi Nsea mentì riprodotti mi ritratti e «Ae 

maschere, dagli artisti più espeiimenlati d'Italia, in- 
caricati dai loro goverDÌ di riprodurti, non indiche* 
rebbero che un'uomo comnne, se il nome dì Cromwell 
non H notrilitaase; ndio rtndiarli con imparzialità è 
impossibile dlscernerri le tracce e gli organi del genio. 
Vi s'ialraTede l'nomo felto ' grande per elezione del 
suo parUto e per txmcorso di drautanz^ anrichè nato 
^ande dalla -natura. Si 'pnò ancora concludere da 
questo tIbo cbe un'intelligenza più alta e più amplia 
ATTfAdie nociuto al gran destino di quell'uomo; poiché 
Gnnnwfill con più spirito sarebbe stato meno settario, 
e se fbase stato meno settario, il suo partito si sa- 
rebbe aieno' penoniSAalo.tn un capo che non avrebbe 
avofe le siie passioni e le sue credulità. La gran- 
dézza di no' nomo popolare è meno nel suo genio cbe- 
nelle proporzióni del suo genio coi pregiudìzii e an- 
cora colle follie della sua epoca. I fanatici dì un tempo 
qualunque non scelgono per loro capo il più capace 
ma il più fanatica I giact^ini di Francia ne hanno 
dato prora con Bóbespierre, teme i puritani d'Inghil- 
terra con Cromtrell 

ilL 

Le sole tracce cbe la presenza di Cromwell al 
pariamento abbia lasciata negli annali pariamenlari 
nel corso di quei dieci anot di aUOMlo, sono aletme 
parole da lui prontnniate a In^ ioterràB^ per (wo* 
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tflniEtn'L.«mr fratelli, i -B^BtiiMUuii purUanir e per 
éttmmtta LmiDìsiri della Chiesa, aagifaaaa doooiiMDte 
e i oaltolici cbe tafksftao a nuoTaiDeBte ddmjDai& 
^ scorge. apUanto alla defereuza cbe gli «vevaoo i 

suoi colleghi alla Camera dei Cotnuni, neh' ascoltare 
quelle parole sfuggite allo zelo religioso del rappre- 
sentaitte, di UnoliagtOD, <^ quel genliliiomo cmipè- 
«Miei (amo ttibti» dl'p^nlarità qoaalo'ffi dinond, 
godeva aHe Camera quella stìtak ebe al goadO' 
gnano nelle assemblee deliberanti gli uodiIdI Bodesl^ 
assennali, silenziosi, schivi di applaosi, ma fedeli -alla 
loro causa. 

IV. 

Giudice di paca d^ suo Cenlone, Cromwell ritor- 
aa/n dipo «gni sesdone e ogni disMlazionB del par- 
lamento, a ritemprarti nelle passioni religione Idei 

popolo puritano de' suoi contorni, nei colloqui co' mis- 
sionarii della sua fede, nei sermoni, nelle meditazioni 
e preghiere, sola distrazione della sua vita agrìcola. 
La dolcezza, la pietà, il fervore di sua m(^lie, dedita 
CMne lui alle cure domestiche e ai lavori campestri, 
redncBltiooeiIe' siioi figli, la tenerezza per ie sue Bgli^ 
alIanHtMnnii allora dal suo animo qmdaqBa-' altra 
amhìzloDe, tetto quella .del ano prógresso spirituale 
nella virtù, e del progresso della sna setta nelle co- 
scienze. In tutta la s,ua intima corrispondenza per 
quei lunghi anni di domestico ritiro, non v'è una pa~ 
rohk .cbe riveli in lui altra passione fìiori di qu^la 

4S 
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della- sua .fede, e altra aspirazione che quella delcMa 
A flkè yòiam stEvire «d bb'uoido alina. ImsKmM^ 
quaSia >l|MWa àem quia gU UMoi fcutwMb» la 
sosmea e 9 moTHitedel'saoaanittete'? Quando' dbb- 
sono conosceva il viio, a che cosa vateTa la maBChera? 
No, Crom'well non s'occultava tanto antidpataoiente 
disanzi 'a saa moglie, ji laa lorallaiiaila maiflgUa e 
Umili à Sio; ^l.iJi44Hqta(» cari ièen ttHdnMB 
dl'iMone inrofaà igtoBto Tirfcva ie. jpauHs a tto 
attqfBiÉo. 

..V. 

Slacciiiamo alcune pagine di quelle lettere familia- 
ri die risdiiarano quell'epoca ignorala della sua vita: 
■- a iHirioariSBiiiio e baon'amico, «gli scrive da 
» %ik-<¥Tes, vn «cnoai» ad aà'WBémt 

»'d^ sue open derote, ftUnioBe Moipli iMlaiWf 
» e qeSrii po' riuoliB' i fedeli e curare i corpi deve 
» •sesa dabbfii eiam considerato opera dì pieUi ; me 
' » queUi otte iinluu» -letDpii ^irituaii, che procnrano 
« il mntiiiDeDlo all'aDine, quelli, o aBios.miOf sono 
» gli nomini voanente pii. Oabst' opera Tcdil'arele 
» ^ta fiMdndótm caUedraiperaBrmtDtiHallBqBale 
V .avete VDrito'il ^dttore'WeH*, man dinMMÌIfe.«.dì 
« «^laqità, igarie aladgllM dmi» BriaMMCK'SMW 
« canVMaicbe dopo il suo atrtn qti 41 Mgoore ba 
vfjjaao molto bene tra noi. Fkid'aqD-adaM) cbe 
D 'cataii ohe vi he ispirata qoesU Riadariaae viapteBB 
w a jnaBlflMria e a oMUpMa. inalMle a /w f taairi 
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» QHttrìl Voi che vivete io nna cittò rinomata porla 
« rìspleddenio luce de))' Evangelio, Londra, voi sapele 
w clie sopprimere lo stipendio del predicatore, è un 
Di far> cadere il pergamo. Poiché, dii va a gueireg- 
n giare' a proprift spaa?'lo vi «i^Uro dunque per 
»■ le ^nan: 41 .Geaà Grillo, fitte cdn la cosa, vada ; 
»\faéft4an>ta,M>>4>atto:deBqo.rtÌBiBimi.ie>aii{ne 
n''deUe«nttl{iBB di>IN* vi teaidìi— no. per -qoB^ol 
«■'«■MbI &rb ìO'aleMO, Reste peri-sempe' vortN af- 
» feeibnato antico nel Signore. 

a Olitiebo Cbomwell ». 

Non colle sue sole parole, ma ancora colla sita 
modica fortuna, frutto di un lavoro rurale ingralo e 
ostinalo, Cromwell sosteneva la causa della soa.fode. 
Si leggono Ire aiuti dopo., queste linea-, in aaà saa- 
ìmm astidwfole ed.ii& setuoioddla aaB.opm«B)eaer 
il ^nor Hand: « Dele quaranta »^fim'(aoauna dm* 
» portante a quel tempo) per un povero contadino 
» che nutriva con pena la sua crescente tami^ia, e 
» questi per ricompenaore il medico della guarigione 
»' di fieason. Se i oeiUi amici non v<^)iono aliogare 
» questa somma qiwnda BHk ngttotemo i conti oel 
» neaUo eomitah^.oMaenaiEB questo biglietto, ei.to 
» vi pagbai»^' cotta- mia pmpoit ittrm 

<x VMm wkoi OuvoRO Cioarviu, i>. 

a Io vivo, » eg)i aorive aìcuni anni dopo a sua 
cugina, mog]ìe del procurator generale Sant-Jolin, e 
sempre naHo slesM qiirlto di compunzione; « io vivo 
» in Oédar , parola lebe dgnìBca tenebre e oscurUà. 
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» Nullameoo U Signore non mi abbandona; egH Bafrè 
o per condurtni, lo spero, al sao loogo di riposo, al 
n suo tabernacolo. 1) mio cuore riposa nella speranza 
» con i compagni del priraogenito ; e se io posso ren- 
» dere gloria al Signore, sia con azioni, sia con sof- 
9 lérenze, ne sarò molto coosolalol Verameol^ nes- 
»;aDDa creatura taci più'mtdiTadiiDB dì'farBi ìanazl 
» f&t-ìa ai|iM M/ta» Oloi l* ho dntioifaiRnals tì- 
» «vile- fiorite: erash^ e wno iicnro'diéiidir MMert» 
V mai abbastanza il preizo di qnesti doni. Che ti Si- 
» gnore mi accolga dnnqoe nel suo figlio Gesù Cristo, 
» e mi accordi di camminare nella luce, poicbà egli 
» è luce, lo noa posso dire che egli rivolga tolal- 
>> mente la faccia da me; egli mi concede di vedere 
-n la Ince almeno io lui. un solo ra^io in bd luogo 
«'«Moro. porti seco noto TeMgevia 'Buedelioflia il 
«.suo ■Hip di Inillare In nn Inogo tanlo'cupocóhie 
a l'Mihna miai... AbimèI voi sapete quaìc, è slata 
» la mìa vital io amavo le tenebre, vi stnvo in mezzo, 
n Udlavo la lucei lo era il capo dei peccatori; pure 
» 'Dhy Ila avuta misericordia di me! ohi come grandi 
» t tesori deHa' miaericordia di Diol... Lodateloper 
» nie, pr^ite'per me; che oolai che ha iniziato tm 
» tanto cambiaiBeBto B^'anin» rafai-si-degiH onn- 
» pirlo io fieait CrisloI . . . E cbé il Signore sia con 
» Toil... cosi' implora il vostro affezionato cugino, 
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■ VI." 

Tutto qmmlo sì rjleova scriUo dalla maao di 
CrouveU^nel «torso, di quel luogo raccoglioiento della 
MH fi^r'da Moli a iquaraut' un' anno,' poeta la.stesaa 
iaipra)t4.41r»islÌdsino, di esallazione e-dt sincerità: 
UM capa laelaBQoaia, rìBefaioma (uuaiii' daflt Juce 

sDalearsUeiBi Questa inelfiBt6Aia»lafeto.elMre«H]Mt 
nutrita dalla, monotonia delle Me rwifpn ninni nnali 
e dalla tristezza del cielo e dai luoghi ore laifiuHmq 

lo aveva confinato. 

La sua casa, che oggi ancora viene mostrala ai 
viaggiatori, nerbassi fondi che. circoodanp la ifccola 
bcigaiai di Saa-lfves, .ba qualcbe cosa di un monastero 
abbaiMloilBla Le aortlne di alberi die egli aveva pian- 
tati al contee dc^.suat canopi, in quelle paladì,- inter- 
cettano alle finestre ogni ampio o ridente oriaionta 
Un cielo basso e cupo pesa sopra l' immagisaifoDe 
come su quei luoghi. La tradizione , de^jgna ancora 
un'oratorio schiaccialo. Aibbi^icalq dlio^Uaii'dBl'géi- 
tiluomiuo: piirita9D;diMn>-.lai8iMiia0a.,fl anoessc alia 
sala di ifaniglia^, ovQ.Cnmsrall epnvooBiva i eontaiUai 
dai CduMiol 1^ aacqltiire ta psnola.dii|)io dalla boote' 
dei raisslonerir dolla'SnBisetta, e per predicare e pre- 
gare sovente egli stesso quando i' ispirazione traboc- 
cava in lui. 

Luoghi !e profonde ^ di alberi secolari, popo- 
lati di sinisire onuaoghie, -limitaiio da ogni |Mrle la 
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veduta. Quegli alberi impedlscoDo ancora di vedefc 
il corso della riviera di Ouae, le cui cape acque rac- 
ooUe in sponde limacciose BomìgHaM^lnmUBafi)- < 
gna di ua quuicbe opificio; essi iiim"lBteiaM feStM 
sulle loro cime che il fumo dei caminlni della pìcocrta 
città di San-Vvea, che ofTuscano df oontiaua fi cielo 
di qudla' vallata. Un riDiile soggiocno. dovew cUb' 
lUre -ftaidiiito éitflabi-abiuiitinri Yo^Kairi poMarl M 
tnffioo,.i}eU' iadustrto, étìkt pHtoM, a-fiio«0tli>« al»- 
darai al-£ a«pn>della tana, oaH'aatM àSta otMm- 
ptaaioila. ■■. 

VII. 

luié qui fìrooiweU e la sua giòvinB moglie,' far-' 
unta: telaiBBnto alla di Inf aémpHcflA'e' deTAiaiiri 
eAtenno jaiaBntaDtB: e dualo i aalto %H dbe 
Ì'Matre'«!)« WaMà eonlvgale «wMo'.lélr-4atI.E«ai 
BOn< ceroaraiw l'aura del moiKlo'; fa questa cheTrobe 
a'«ttcacli; 

& scorge, alle vestigia della vita di CnMnwelt' 
nrisCdEtt). «li quell'epoca, come lo strepito delle con- 
trovefsisinligìoBe in Inghilterra, in Irlanda, io Isoozia, 
e codia'gii qpnaeoli politici otw priBaipiBSano B undit- 
'pUnni ittile ^bbUtlwpMriaaly prwewiMmli'la' sm 
BoUtwtioa e ftliemAM Iattt nm'aAdilà; mtwmst 
atlainiva c&e agli at^boBoli fdigiosi di qlidH' scrìtU. 

Il nome ìmaKHrtale del gran poeu inglese Milton, 
di-mei Mote brittatotoo, attM^a» per la prlnw volta 
aapHi di qoriH opbieoli rqnMiHiiaiii; 
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,.. HitlPQ EiUman dalfJialHii late a«Nni<rM|pinio 
U» le.MTtnb 4eU'nili(!a Rotta l'odore deU' antica li- 
boxili « idMe..lOr8petU»rio della «orrtizioae di Roma 
moderna lo ama rigettato neil' indipendeota in tna- 
tmia. dt culto. rlHillOD dava , Come^ Cbatrabriand e la 
fligwm di mèi ,m\ 18j4, l'accento itenóclale aNt 
jwwiwhpaangsiere del lempa 

Gl' ìndipwMjlmiti in iQft(ena di gowmo prmcrpio^ 
Moo, per forcata logica', a: nascere da quel bjw^o. 
d; indipendenza io materia di feda Le due libertà si 
q^le^fip. Come credere Uberamente nelia.senilì).diB 
fffl>PQdiH».di.dji9,<^^ fii'ivwk^.e diioumaiaià^ 
«))e«ifipi|p7 QiMl.,ble(iCftB wmlita:« pmfimiMr a 
dicpMi49E« ,Iìbpraiii«)(e.;Iai a«a Eredenii- <iagÌBaM 
CfOmweil alla .repubJUi^. ^Qanpden'tiuO'paraote^^Ie 
popolare sino al delirio, dalla sua redisleiuai,illa.)re- 
gw autorità, volle iwtjfioaw H parlito repobUkano 
OQÌl'aGce^Ìow:diiUa oomo tanto coDiiato e-tantO ìp- 
iK[ffeo0ibile.di eostanni quanto Gromwell;'^|jilo.lisce 
o nr wMW o d^wHifl al pulaqwnte drilH.xiUà-dtiQio>- 
J)ad|^idMni^^pdikima>«M soditi iAtataza. 

QueBla< riUDira inadrinv diQnmMI frltt da una 
pifi- llloitne cotilea e in uo momento più politico non 
dùtcae il sao pensiero dall' unico scopo della sua vita-; 
u 'MaBdatemi, egli serìTe al ^oo amico Wìltingbain..B 
«■•UBdu, gli o^bweati dagli scoizui per nHlaiMn 
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» iHmirotmità mllà re)fg]eab 'eqireaH>>iMl"IMtf 
» clama. Lo desideri rileggerloi^'ÉRa>die'aM"Ìflto^ 
» minciamo nei Comuni iqnestaidiWiDriidasHrtA lttM6 
i> dovrà sorgere oi' ^ i' ' >'"■ i.n'ii*"'"; 

Ud. interessei popolare si ' mesafTa 'un momento 
per lui laiigrandeniiMerdsse reUgioiD.i''Egli abbracciò 
quell' inleresM ceiiam^to'i>et''«eMlàvaCait'della>'fliir- 
sUzia ddla causa, ma 'por ancO'peF'iDetfa<e H!po(»Io 
dalla parte degK indipenAuiti e dei repabbHGan!, col- 
l'appoggio che il buon diritto popolare trovava n^lr 
ooqiiw'di qoek partilo eonlrd la GtìtoAa. 

- ' Si Iratlava' del diritto di Berraré alcuni terreni 
comunali rincbiodendoli così nei loro Tendi, ctie i re 
(l'Inghilterra avevano accordali nel pacalo, indebita- 
meiitei'ai'>:lord-i^vorm,'e!^ il popolo cORteistflta con 
ragiBHeii«t40tan»«lli^ dttaaftdnMrj) 'tléTl^^iSde 
8aer(tieaH)rlei,'>I«'Thei <i[) aòn"èrV0«#''4^tli K6tit«t^ 
» lare ai Cnnitmt. fn clclUi méM«l4i>^d^^iM(ll(AMÉA 
» parlaciii^nlo. iiicaricalu d' inlendtitMN»l'flfirAHrt'¥(!^ 
» queir (^getlo. Cromwell prorfin)«'élintn)^dF*tM'ti(MÌH 
«IWeMstoiHeiMeriBpraverò'd' intimorire i lestittidaj: 
Miwiyi«talnta4tfdec6nza e rozzezza, il ìswy pm- 
«lOttldtei^fiiila^Wta^iB^tls Sila «ttìR^tDelMMKn- 

» utd eroèi»B*l 1 — M' Itti perdBBÒ nwtl< ■a \*.--^:(\ 

La popolarilh che la difesa di quella causa fruttò 
;i Cromiveli e al suo partilo lo incoraggi a cercarne 
un'idlra oella difesa degli scrittori di libelli, accanili 




■covi lAbHdoiUTaM di traUo in craNa al HMtaeBm 
di LODdra. ^li presentò at ptirlaniento la petizione 
■ di iiao di quei martiri. L' indignazione '^ella sua to- 
a^BBia ferita gli apri le labbra per la priotB volta. 
»■ Em Del novembre del 1640, dice uno spetHiUMe 
j^ifBl^sla tio'siioi l'icoi'cli; io die piii'O era linqibni. 
iKe^abdKtiaaieptOf .ayevii l^,. vanità -di .c|rQ^eg||Ì^ ' 



» b) cflDttmva;-«a. vflrtiloJfr iB«ido asvi ofdivarii^ 
» in abito di panno senza ricamo, cbe pareva essei» 

» sialo liiglinlo dii qitiilclie sarlo di campagna. La sua 
» hiiiLicliciia era ordiiiariy t; sudicia. Mi ricordo che 
«. vi.exaBQ-una^due ip^pcbie di sangue SQpra il.icp^ 

«damUMi mpjW ii iwimì i B i nl | f' iìi> iw w« i« i iwfc - 

K pou ii bavero d{iUWlo.ATeTa. il cappello'.sauaf^ 

■» Ioni. Era dì assai -bella statura. La sua spada pQsail 
» sopra una sua gamba, il viso era rotondo ed en^ 
» fiato; la voce stridente, poco armoniosa e poOft 
n flessitùle; ma si esprimeva con eloquenza penetrata 
» di fervore. La sna causa non dava luogo al senso 
» oqbmbb; egli parbiTa (per m lÌb«lUs(a gHisli«jMB 

».dilFaa«MÌilM a ^ leMittnnQ «Mj» oaoM» la 
n.nriA coMitessipDe iMr i Gentili' 
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. IX. ■ 

Tatti I ;oHzsf di re^stenta e latte le omcesBiofii 
del re Carlo I verso il suo parlamento essendo esau- 
rite, il preaentlmeDlo di una guerra civile ìneTitabile 
pesar» ec^a tattf animL Vi sì preparavaiw pià 
0-Éieno.ipeiiaBeMe Mie diM pniL Ciaaiwqll ym- 
flMb' A oso 4t qoel noMHt 41 ealM tÈ^fuefOtao 
le grandi tempeste potiti^ per andare » omferlare 
sua madre e sua moglie e per abbraodare 1 suoi figli 
a- San-Vves, prima di preci[dtarsi nella mischia. Egii 
animò del suo mistico fuoco gli abitanti della sua 
contrada. De'sooi compagni di setta fece tanti soi- 
datL Spese tnue le soe economie di padre di ftmfglia 
frél eoHtatOrt par mmUm anni a CaaMd|aL.Oib 
anoora ^impoiaeMi^, «hbb mrabro dalpMliaita^ 
iM calli di Cambridge, e di confiscare par pagarn 
la nHMa del popolo l'a^nterìa dell' Uolt—llà loal^ 
lil^io^tatB -nel teswo del castello. Quella milixla lo ri- 
conobbe per capo , mme deputato dì Cambridge , e 
come il più risoluto de' cittadini. Egli sollevò, pari- 
Diente appellandoti soltanto al comuo seatimeoto, le 
aUMe deHa euifagaa tre CmMtg^ e BaMìagtoD, 
e M» anrertan 1 icalbtf die aadannoaiKicd «otto 
la bandiera del re; egli disarmb dovunque i fiiidorì 
della Corona. « lo non vi farò alcun male, » rispose 
in quel tempo di turbtrienza ad un gentiluomo suo 
ìidno 1^ lagMfasi d^fMBiioMdelsuo.fiNohue: 



« io waga al aHOnrio per ^efipadiie. al regno di 

» cerarsi di piìi. Operate con integrità, e noo ìemste 
w QuJIa, ina se voi operate male, perdonalenii allora 
. » ì rigori cbe m' imporranno i miei doveri verao ti 
» popolo! f> 

Non ri^rmib una visita oemmeDo all'abiiMim 
di «mrto CMwrell d niMnhiiitinthj ^mHìmam'» 



tra genUtuomo. « La peggio coHera è, secondo me. 

» (juolla die [iieiulL' ori^tìrn; til'IIu differenza di "pi- 
» Dìuni. Ferire gli uomini nella persona, nella casa 



■flftjl Milti^tfpttdenza e 
t Ja «Uau'e la .corte copri reno 
hlA^IItaTa, ma non laAiarono a sciogliersi, per di- 
fUlo di aa onmnDe penaiero e di nn capo altìvo. Nun 
reslb in piedi 1^ qKBSta awMiazione dellesetle Contee 
di Pmenter delle quali CTODnfM-«i Vmti^^ìmB> 
eia 11 suo Dome si spane ^Mfc "per 11- -ilM|^« MK 
minoò I far praa^re ao capo alla gwmMiMej Lo 
chMnrcao MU'MnaaUéelparitaae, il amitlNto detta 
Abietti di DhK « GODtiimaie, » scriTe tuttavia Gron«ell 
al minìalro della chiesa anglicana, « andate a leggere 
» le Scritture al popolo, predicale nella vostra catte- 
» drale, Jii dove sìele solilo di /aito eanehe più 



'Mi ti ctmmMKws. 

: Jir.W aiod«:ciw nw i, teTh icywafu^- 

MiRa'laJibefià della fede per se ed i isuoirls pro^ 
■gK.altrì. « Voi scacciate dalie vostre IrDppe 
o m'oIzMe.aaabatista, egli scrive ad dd' saoinogo- . 
» lenente. Voi siete certamente mal consigliato, lo non 
>'>npisl capire 4Bine un deplorabile iDCFedulo,-cono- 
ìfJttìmuJpBt-'tt; fM- irr^i^^iM, -He' dQe^^'bestemttte, ' i 
«'W.ttMif^ Tl.<«baMì-fa-4HBB0-4t«dMis di' 
>>:c«tii «te Mne. 1o' simiiili^ V» besMiiri^ -fl peo- 
» caio! aiate ullerarile verso coltfro cbe 'bBnntr iitta 
» ledè diversa dalla vostra. Lo StAto, o dgooie, nello 
». scegliere dei aervÌtDri,'non si occupa- daUe lo» opi- 
»'-itÌ0Bi, ma del ' toro sWTigi e delta loro fed^ l » 
scorge dai prim.r iatli :di &omwtil^ atti pre- 
cursori per lui deUa |[aerra civile e dell' ìmpeitt,-^D- 
taie..i|ÉMii4pMto'di>«MMnbiilV ìmm»ÌM Immiì alta 
piqu^-caMi,.>nrfdièvjMaiabiUB'^TliiÉiB*.iri mmi 
fautori. Quell' associacioBe ileUe>iaeUe.><::(HileB, tetto- 
messe per tal modo volontariMMenle. aHlinflueou^di 
un allivo pauiotla .e di ims ìUta^crBÉtaHoji te il 
JMÉih«eÌI*'illiV« Hiaii»ilft.iB nipnill -ai-fc;»!» 
8(a fw ii:lta^^fét\mmm ta:>leM>i4eltau.gtteMi 
«itile;.. .; . -i i- .■:■.-■! 
t ...i: \. .j>«e .-.i.;;--.' 'i-^ , ■ : 

-. ' fidi abbiamo veduto come Evenisse giocoalmenle 
D&'jileVìtabile. La Scozia, entusiaalata più ancora del- 
LUpgUtam dai Bu^ capi pnritaDi, oomidLdi lide 
aniQBle: e di genio sangniMcio, ne £ede .41 mgarìe. 
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Quel regno, per quanto indipendente per leggi e par- 
[amento distinto, faceva parte della corona del re 
Carlo. Lo spirilo di ribellione, mascheralo ancora, comft 
in Inghilterra, sotto lo spirilo d'indipendenza e di op- 
posizione, fece avanzare un'armata scozzese snl lerri- 
lorio inglese, col pretesto di direndere, d'accordo cóì 
puritani e col piirlamento di Londra, i diritti dei dné 
popoli, minacciati dalla slessa corte. 

Forti di quest' appoggio, gli oralori dell' opposi- 
zione nel parlamento di Londra e ì Taulori dei puri- 
tanìsmo non conobbero più limili alla loro audacia é 
alle loro usurpazioni sul potere reale. I tribuni meno 
infatuali di zelo per la nuova fede, come Pym , 
Hampden, Vane, ne presero le apparenze. Divennero, 
agli sguardi dei repubblicani, i Catoni, i Rrutr. i Cassi 
dell'Inghilterra: agli .sguardi dei puritani, ne diven- 
nero i martiri. L'ombrosa suscettibilità del partito pu- 
ritano si sdegnò nel vedere alcuni preti cattolici con- 
dotti di Francia dalia regina Enrichetla per dirigere 
la sQa coscienza, abitare la corte e esercitarvi nella 
stessa Londra il loro mito. Finsero di vedere ank 
terribile cospirazione contro il prolesUinlismo in qnel- 
r inoffensiva fedeltà di una giovine e graziosa regina, 
alle convinzioni della sua coscienza ed ai riti delia 
sua giovinezza. Accusarono il re di debolezza o di 
complicità con la sposa che egli adorava. Il re, in uno 
spirito di pace, cedeva a tutte quelle esigenze. Gì' in- 
timarono di sanzionare un bill che autorizzava il par- 
lamento H riunirsi di fatto se il re lasciava scorrere 
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uB inmrfia 4i IR «Bl MÉB .NDtpcnfaK Sina a 
quell'epocB la tmmu ima «MNile « tgìamh M 
^rUoieoti eia iml n wm pià.cte M.4lritto 
litKrtà inglese. Caia, aeU' mi m t ftì m i «kUi Mi- 

Diasione, riconosceva la sorraotlà rappniBnUtiva dì 
frodte alla iiropriii. 11 paiiaiiieiilo, la cui ambizione 
siDUlriva di Lulle le concessioai. delie, «labili ancora 
col suo amno» il, ««iiBMBnsMettin^ 
del .«w jpotnre.^OHi: DB comitato- mib9« esieteoi» in 
ijjDdra neir intervallo delle sessioni. Ne stabilì un al- 
tro, incaricato di seguire il re nel viaggio di paciBca- 
aioDe che questo principe Tece in Iscozia. AlISno spinse 
l'audacia e l' ustirpaziont; sino a chiedere la nomina 
di-wi praleUore del regno, .specie di tribuno nazionale 
4 (U viqMsè-del fiWlaiMiUo, ioabaO <|i topte allo 
simm IO. mteMliiii njH Hii -ia-éiilf^P»* 

m dalW^ MI» nAte^RrtMiÉMm; ckeitf imÌ^mk 
mralimiite U titol» A CmHrall qHsndo la pieimai« 
vile ne few l'orUtro del wo paese. Egli non lo W' 
nKM{),.««iafr4.«aloa»dulDy pw jno nao; to imft 
lnll'ftjBiio.rf BHn <1 H 1^rfi>t-clMi ià i im <i>a i«iii ì l iw; 

... , . ... ■ -^.Xt'. : ,; ; ■ * ■ 

: .WrilBiHi» flfcè flte i l iijliii r la ^ 

landa abbandonata a se stéssa per -il rìcbiamo Mie 
truppe cbe vi manteneTaDo la tranquillità in nome 
del principe, si commosse sino ^la rUieilìone Gonlro 
VmM»h jMbv II sao iinlittnfeU»». ìNiaara Minta, 



del parlamento itlngliUtem.' 'nazione irlmdeee-! 
di?Ì8a ìd due sciilatte eia due refigioni in ogni tempo 
accaBile r una contro l'altra, ai riunì da prìtea una-> 
nimemenle per murarsi al giogo della Corona. VksIo 
I cattolici' ed ) vecAi IrJaaden' ddle' proffncie più 
IsMttB dal «art» rgpfro h lega, ari iqiprtfltttiido 

m umm-im militi» é é$Mt:iMam 

n Ulta' tt. cooteaera; aoannavanb iD'^Beì quotÌ Vetprt 

Siciliani, più sanguinosi di quelli di Sidlia, tutti i co- 
loni in^^ieii slabilili da secoli negli stesi villiiggi, e 
co' quali ii coabitare, i legami dT parenlela, i matri- 
monii, li avefano confosi in uno stesso popolale 
in un medesimo sangue. EjB stragi del San Bariti 




gUio» le bu^rie chi odI gl'IriaoM M qMBpro- - 

linde ioBOzzanHio il carattere deHa loro addatta e 
gteuHiwe gli annali della \oto patria. I capi di qu^ 
cospirazione, della provincia di Ulster, ùemaono essi 
stessi alle ferocità del popolo d'odio, fenatico, 

inesorabile che eglino aTevaao scatenalo. Le feste ccÀie 
quali quel popplp: viqqi,(QCPii)@r'^mezzo deir.aasasriDio 

supplizliiche rimma^nasieB&deicBnnibaUidibiftnitil 

inventali. Prolungò i marlirii e le agonie dei due sessi 
per prolungare i suoi inl'ernali tripudi. Fece versare 
il sangue a goccia a goccia, e la vita a soffio a soffio^ 
per idimenlare. jl proprio furore. 
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le altre provillcia:ll<lH'arfal*.. l l | l< > III n j llm l l M» 
capiLalo, ove un debole-pteiAliB vetfi^ó- 
teaeva la tranquillili. PMl « bum mm •riUta» ta- 
a«G9i|tl, wmlpì, donne,' bficiMi» smcU,-iifai^aB* 
prinmo coi km ddénki il iMs-tlB' « W ll M l y 1 
«B^ dw «Itfiknu w mwBMtiHlWiainMI 
fiiMlk La jatoM i»: dbUMMi'ii: Mi u l ti* 
«M H avalM dn h* l«ro-nt«giie.- nM 4MlW d« 
asmplnoDa nnlla &ga al Itirb asnsiai ^MBi rtw i l 
nelle braccia i proprìi Agli sino alte cia& dèi DMMft 
perifono di sfinimento e di freddo tra le nevi dnffhi^ 
?erno.. L'iriasda seiobrò spalancarsi per eéaere la 
tolQba daHa laeti de' figli che ella aveva avntL Non 
Ht.pvòrtaggtee, min attrici più impaiKiàli, jtsraEXOolo . 
di'VnL.tansn'MHii fiaridDiH rtmllóiMi 
' di«lci«|iol>e:f*.iilliòl.MI|MH Bpèr l nd oat- 
neigl a.caplKaiM <e tangW naktMMI-Mdgb w 
pra r IrUUa. n» è .mal gtjulMbsMIa la tilannia; ma 
ma Danoae che Im daeaplatesittili scaoBamentì net.' 
r istoria non pab accusare le sevizie de' suoi oppres- 
aori sanEa ri8TOgllai« il ricoido ile' propri delluL La 
iTBQtafa dei fopolt non è sempie-colpa dei loro ood^ 
ViMUori, è qaaHs nilla .nBdeUa de^lont 'oiiltlllli 
Qmtt i h fiil iwiiHdlntlla<niilitta,d»liMlD|lle 
MHaoto l' todtpeadwma. usa toglie «wnra f alfnti em^ 
l —l na e. 
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■■ . xn. ' ■ ■ ■ ' ■ 

.M')p*rlaMiHD''ficciuò il re >di-4]&eale calamitirvjl 
fe-asciH^ eoo giuBtiziB il purlamento della sua 
impdCBB&b'. U. pattila repDbblicano prese nuove forze 
JUri ipMtw ,^iwL caoiiuo «xnìto-e atonie km la 
Corooa e i parlameolarìi che lasciaTSOOlKaltura tt-ra- 
gno e trucidare ì km>!00rceltgioiiar!idatctfMjGi.'G1i 
esallali fecero: fedliusnle volare dal parlamento, sotto 
nome Ai rimostranze, un'appello al popolo della Gran 
BraUgna^ vera' e sanguinosa accusa contro il goTerno 
del re. Vi stTiepilogavano in un sol gruppo d'incri- 
miua;^! 'tutti i 'torti e tulle le sventure de) r^no. 
itigetlavaDQ sopra il solo re. gli errori, e « deljUi..<U 
tatti imputiti. Faoewna rìoMleire dH lui.peninorfliM- 
gne Agli Ingleshtrudditi ^dai cattolici iinlHaiida: Vi 
si concludeva, o vi si faceva concludere laatamedle, 
die la sola salvezza deU' Ingliillerra slava orinai dqI 
restringere il poto» reaka e: j)eirsuB)a)late ÌUhidt» 
tamrale il potere parlamentano. 

11 re, spialo agii eatteoii delle sue coocessipai , 
rispose a quell' accusa con una commovente giustifi- 
«Mi91ies;'ina< senza forza. L'inselonia di alcpiiiiiiiem~ 
iirj:deU*LCaiiier8. proruppe verao di' lui;»)^ atliSQtati 
tanto evidenti contro la sua prerogativa e dignità, cbe 
dovè ormai scegliere tra una vergognosa degrada- 
zione del suo titolo di re o -iUikI riveodicaKÌoDe enffl*- 
^ick^cf sn» diritte!. Si portò' e^M ^siesan^l» Cankera 

45 
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dei Conimi per Utni anealire i meBbrì «olpevoli di 
k»a maestà. Ordini al preridente che gli fossero in- 
dicatr « Sire », gli rispose il presidente pooeado a 
terra do ginocebio, « nel posto cbe io occupo, bo occhi 
« per vedere, liogM per parìare sotto la sola ispira^ 
» none della OaBiera dì cai sono il servitore. Cbiedo 
B MiliDflDlB peidcMw « Vostra Haeatìi di domie di- 
« seUM«rsl » 

Caria umiliai*, ai ritliè oolta «U gaardfa, e si 
portò a) palazzo della .città di Londra per soongiorare 
il consiglio ddia città di riotuare asilo ai colperoli. il 
popok» della città gli rispose al suo ritorno col s(4o 
grido di Tira il parlamantol Gli abitami di Loedra 
ai annarono al grido biblico di ladraéOo, oB» far 
ArmCs^ « paasamBo fieranNie per tana e per «aqn 
souo le floMlre dei paian» df While-aill, rcstdeosa 
del m II rSttaBpelBMejBiIiMdatoeiMBdfatodi qn- 
gli ammotlnatr, ri ritirò nel mo regai (MMHd di Bmm- 
pton-Conrt, residenza di campagna solitatfBr^spMDMle 
s fbriiScala, a poefae ne da Londra. 



La regina, MMod» pel «aFil»«pe0lflgll,ainB- 
giorà il m di catnan fnn—lwiH àd popid* a fcna 
d) coDdiscendean. TaMo fc- MBO} le pM l u BBiiilwle 
petizioni assediavamo H pK l a tlu a». diaesMo l'kMo 
del pepeto e ìbb aalvagauila do^ la ritirata del re. 
fl paciBMaata, ool pr e Ui ta « pmiub» U popolo 
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«miro il rìtmui éAÌ'mnta rata, s'imfufaoid del 
pMm iiiilitare,e ooOiinà esso steuo i goveraatori delle 
piazze forti e i generali delle truppe. Carlos ridotto • 
l^coalo numero di partitami e di difeiuori in Hamplan- 
Court, si risolvè alla guerra, aia primà di dMAmila, 
condusse la regina in riva al mare, « 4»' ooilriiBB a 
imbarcarsi per il coniineole, onde sotlnne •aUmm 
tOa ma atairagta fcrura dò dn egli averi di 
caro sópra )a terra. 

La separazione fti straziante, come il presenti- 
mento dì un'eterno addio. L'infelice prinripe adorava 
tpiella cotnpagna ddia sn gìoTeiil*, e Cadl^ioMivÉ 
■ mta le éMèe. Kob li aim dito a «tldrte cks 
k BM naiBHiml e la sia tratenie. Votevi afaena 
perla la silvo dal sappi ieio che iotravedeva fa toa^ 
al Ma destina 

Bnichetta, trasportata stenoia sopra la nave, 
riprese i sensi solo per mandare dall' ulto dei flotti 
che la trasportavano i suoi rimproveri all' f ngbiUemi 
e i slKM voli al cielo per il,piA teiero tra gli sj^t. 

Tir. 

il re, straziato nel sUo amore, ma iortificato net 
suo coraggio per quella partenza, si alloatiab da 
HaraplOD-Court e tì stabili ntUìa piè Mele 4itA di 
Vofk, in nwH» ad un popolii e ad m'aMMla twH^ 
sta. CaisdiiiH seaA i )nioÌ^«glL. ; 
' I U part ii P i o Fnaarttiido al #afelé ««i ai» 
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allonlaiianM. ooow an .diduaraEionb di iMrtcMo pub- 
blico, levòinn'armala coatro quella del re,eae diede 
t) comando al coole di Essex. ìji nazione ai commosse 
alla foce della Camera dei Comuni, e ogni città mandtii 
ailmerosi volonlarj all'armata del popolo. 

Carlo, pili grande nella sciagura die sul Irono, ri- 
uviù'in um. slato di cose deciso. quella-, risoUiBioDB 
• ipUdligfoia die gif- etano tilVDlts nAnuie aOk 
ambiguità della sua lotta con un parimonto ehe non- 
sapeva ni> combattere nè subire^ La nobiltà e la cil- 
uulinanz<i, menu entusiusmale delie classi popolari 
dalle prediche puritane, e meno accessibili alle sedu- 
zioni dei tribuni del ftarUunento, si poaero in raa^- 
gioranzii. nel partito del re. furono chiamati i aaa- 
òerC.Le grandi città e la capitale, ibcobfri. di agita-! 
zione e dì Torza popolare si diedero al:.(lfiilBaMiiUk 
Il conia di Essex, tfiUT& to acecpdHato ma Janporag- 
gìsibra, '« pia fklio per:ia guerm regolare che per la 
gww ia.ciWlB-, ai >ayapato. aMa^ testa di quindici mila 
iMVOkiODatf» il pecche m omlava soliidied mila nel 
suo campo. 

XV. 

■,: Vù pHAo anwlro''dtibUo mì tinlMì m te due 

atmMs'fiBte Tede saètMtoidellB persewle bravina de) 

ré. Egli combattè da soldato più che da -monurca 
nllu tosta de' suoi aquudcont più impegnati nel com- 
battimeolo. Cinque mila uatirtiidelle dm parti ca^iroa» 
il-«aiti9» di tnUBglia.<-Umdnt-tniBì^)nraÌ>BB8rioiirò 
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sapendo che il* re, troppo {ndebotito- da qrieHa lòlla, 
non avanzava sopra la capitale. 

Quella prima batlaglra. che cliiamann In haltaglia 
di Edge~BÌll, per quanto gloriosa per le armi di quel 
prìncipe, non decise nulla, fi fanatismo quasi univer- 
sale (Iella naziono provvciieva infinite reclute all'ar- 
mata del parìaoRDlo. La nobiltà e ì soldati di truppa 
rsgplare soUaoio provrodeTaoo tecInte.alFarvuta di 
Carlo. La causa reale non aveva che dn' annata, quella 
della ril)ellione aveva un popolo. La guerra pfolnn- 
gandosi doveva consumare l'armata reale, n Ai'no- 
» stri nemici il vecchio onore, » esclamava il repub- 
Ukano Bampien nella Caaiera dsi-Goainnf, «i ji'wn, 
la religione I » t' ambasciatore di FraDa'9 prepso 
Carlo I pensava in t^l modt^ nOD ofAaote Ib parzia- 
lità della sita corte per la causa del re. <■ lo sono 
» sorpreso, egli scrìveva al cardinal HafcirrìDO-« net 
« vedere qnanta qnesln re sia prodigo della sua vita, 
» quanto infaticabile, operoso, costante nelle traversie; 
n-da nattiiia u sera marcia colla sua infanteria plìì 
>> spesso ft éavallo cbe iv vettara. iMMatisBaibrano 
» capire tnUi i bisogni 6 tuuì gli affiinnì àfi loro re; 
» essi si contentano allegramcale del poco che può 
D'bra'per loro, e marciano di cuore e'9n)za-at>ldo 
vt.oontro truppe meglio equipaggiate e BKgiio amata 
»i lo .'Vedo tutto ciò da vicino. Questo principe, in cui 
v'Aa avenlura rivela un'eroe di corallo, si mostra 
>n(il'pià itrato trai re, .il' più-ghidìzioso, il menoagi- 
a^tat» daTaiiii*4iiesie: grandi visit^dini «Mia polì- 
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i> tiea e dalla gaetn. Egli stesso dà inltt i suoi or- 
n dini, sino i più minuti; non firma un foglio senza 
■> fi sctapoloso esame; scende da cavallo ogni 
B momenlo, e cammina alU lesta della sua .armata. 
» Egli desidera la pace; ma, siccome vede cbfl IdM 
» la respingono, è forzalo a Tolére la guerra ... Io 
» t^o che egli avrìt il di sopra ài prìncipto; ma 
i soot meni mno cós\ VkaitAtt da non poter da- 
t> rare a luogo .'. . ». * 

Egli non aveva nemmeno pane per 1 snoi sol- 
dati, che chiedevanò solo di essere nutriti. Il giornale 
di quei quattro anni di gneira Ineguale e errante at- 
invwso fi Mo r^o mmlglia m^lid alli vita tonAo- 
zesca df un'avrentarlere che alla lotta maestosa df uA 
ire' contro le fazioni in mezzo atte sue frbppA e al 'Mo 
popolo. « Talvolta, » dice il set^iHH<e die teime 
fi registro di quelle giornate, « talvolta noi dormiamo 
» nel palazzo dì un vescovo .'talvolta nella capanna 
» di un taglialegna. Oggi il re desina all'aperto... 
B II giorno dopo non ha nemmeno un tozzo di pane 
n' per tfBirIflWntoì éomMisi a Wonèsisr, w» éeUnì^ 
» fd an'atfoea gittnut«{ a&bianio maroNto dalto sei 
nv del inafttliio silo » maaaùaUOMtm naa^aniVn 
« ritro tfiorm abM»mo nandato liHigo imapti a pMi 
» nelfe mootagne, e 11 re ha ovato per ttiiiA fittodoe 
» sole mele. Ci fe stato Impossibile trovare dei -viveri 
» sino aHe due d^ mattino. . . Abbiamo dormito senza 
» ripara sAlla onte terra davanti il caslellb ilrDoa- 
* tàngm ». Ahnva: « 'H ie ba d«nniM oMhi K» 
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» nrreua jadla maocUa di MàmaiBk: egli dob. ha 
w desimio. Il gkma dopo hi Atta ortaziOBe da m 
«.poreta vedoTa, sol flonfine .di'Ut» fonata »- 

XVI. 

Quttta oostaraa del re a combaltere la iMtuaa 
• • Hibiie Ip Mesaa priranani e 0i ateisi' pericoli del<- 
fu\tàmo Ira i saoi soldati, incaleiiaTa qoesli alla ma 
sorte per mezzo dell'ammirazione. Non Tengono ab- 
bandonati che i re i quaVi si abbandonano da loro 
aless). fari ad finrìco IV disputava il suo regno, ma 
era ud Enifoe IV disgnaiato. Lo spettacolo di quella 
costanza e di quella rass^azionc riconduceva alla 
sua causa, nelle campagae che (raTersava, i suoi stesai 
nemicL « Uoo di loro, chiamalo Boswell, disertb dal- 
». l'amata del parlamento pa- paasare alia pico^ 
» truppa del ra. FaUo prigiODiero dai repubblicani, lo 
t inierrogaoD sai motivi ddia sm diserzione, lo pas- 
» flfva, rìqMMe ftoawell, per «uà via che costeggiara 
» la maOBbla ore i! re Carlo, cìrctaidalo aoltaiUo da 
» alcoat fedeli mdditi , era seduto per dividere eoa 
» hvo un peim di pane, lo mi avvicinai per ourio- 
» flità, e fui talmente commosso dalla gravità, dalla 
» dolcezza, dalla pacieoza e dalla otaestà di quel pria- 
a cipB, cbe r impressione ne restò nel mio . animo e 
» mi predispose a dedicarmi alla sua causa. ». 

Carlo Maixmdeva. perfino la «m aaosibiliià .ai suoi 
aridali e al stni servilerì, por tìmxm di moatme nel 
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m le--i)iù'le|giUime oooaniMiwii dell' uoma Un giorno 
che egli «Tera Tedatò lord UicMeU, ubo tra i «loi 
più inirepidi e fMdi comptgni d''anne,(àdeiear4ioi 
piedi colpito morlalmenle da una palla, il re coatinuò 
il dare i suoi ordini e a combattere con tale impas- 
sibilità che ne restò ognuno ingannato. Uopo avere 
assicurala, la ritirata o salvala l'armala ' dirigendo la 
netrogaardia, feoe accampate le 8M tranie-esi cfaisa» 
Della sua tenda per disporre le manorre dal pnatlnw 
gioraa fmò la notte a scrirrae dolo; aia,-atlraiide 
mHa im- tenda al sorgere del giom(^ i éaoi aerfilori 
«BODofabero ai suoi ooohi ancor umidi che egli avafa 
pitmlo LitctdMd per ana parte della notte. 

XVH. 

PraUBRio Croan'^ , SBO miagonisla, che cuoi- 
batteva allora nell'armata di Essex contro il re, par- 
fava e operava sempre con tal mistica esaltazione, che, 
dicono gli scrittori del tempo, alenai prendevano qnel- 
rentastaBBoo della fede, per l'ebbrezza dei vino. Culo, 
OOBie conviene agli uomini cbe siHio alle prese Colla 
matura, ritroTara- la -soa maestà nella calma fmper- 
tartaUle ddio ^it». k IM, » aerire ano dei gene-. 
raIi,deHa Baa amaiai « .io non l'bo veduto esaltalo 
f> dal tnion successo o abbattuto d<fj rovesci. Il suo 
» animo sempre eguale scmbravu stìdarc. la fortunii 
» ed essere superiore a lutti gli avvenimenti ». 
• Gli accadeva speMO, dioono ancora gli scriueri d) 
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quel tempo, di cavalcare tuUa intera la DoUe sino al 
sorgere dell'aurora. Galopperà allora per raggiungere 
la soaHDìlà- di qualche collina, da dove teaiqinaTa la' 
marcia a la sIluazioDe dell'iirmata 'del parlaménto. 

« Sgnori, » disse un giorno al piccolo nu- 
mero di cavalieri cbe lo e^nivaoo, «"ecco li mattino, 
II' disperdetevi ; voi avete un letto e una famìglia, è 
» tempo che andiate a riposarvi. Io non ho piìi né 
» tetto nè famiglia: un cavallo fresco mi aspetta ; 
» con lui cammjnerìi tutto il giorno e tutta la notte, 
s Se Dio mi ha. dati as3ai mali da enrcilare la mia 
« pazienza, mi ha data ancora assai paztoiza de sop- 
» portare le mie miserie I » ' 

Per tal guisa , dice una poesia di quel tempo : 
« :egli combatteva per combaltère e per mantenere il 
» suo diritto; egli remìgava senza avere un porto ». 
La guerra facea grande qu^ principe, non per il trono, 
ma per la posterità. 

JWVIH. 

1 limiti del nostro soggetto non ci permettono dì 
seguire nelle sne periperzie quella guerra di quattro 
anni Ira un re e il suo popolo, la più lunga, più va- 
riata e più drammatica tra le guerre civili. 

Cromwell, che comandava da priDcipio.un reg- 
gimento- di icavalleria volontaria, formato de* suoi coo^ 
federati di Hualiugdon, nell'armalB di Essex, ri fece 
grande nel campo di lutto liento^lasmo religioso che 
« 
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lo divorava e cbe comunicaTa ai suo) soldati. Più apo- 
stolo che militare, asi^rava egualmente al martirio 
del campo di battaglia che alla vittoria. Né i successi, 
nè i rovesci , nè i gradi , uè la fama diedero lii mì- 
aima idiversioDe al suo animo nel tempo di quella 
MOrt guerra. Il coiile di Easai:, lord Fairbx, Willmv 
Hampdeo, FaWand vi combatlevaiw, vi erano sbod- 
fitti o morivano, gli uni p^r il loro principe, gli altri 
per la toro patria e la loro fede. Oromwell solo tra 
tutti non era mai messo in rotta, loalzato dal parìa- 
menUt al grado di generale, egli fortificava il suo 
colpa di irmala purificandolo. Poco gì' importava il 
numero, non vojeva cbe fanatismo nelle sue file. Di- 
viqizzando jn tal' nodct la «ausa, il Gne, i mexz! della 
guerra, egit inalzava' i suoi soldati sopra l'umanìtìi; 
egli poteva chieder loro l'impossibile. GII storici dei 
due partiti sono unanimi nel riconoscere in quei fa- 
natismo religioso is[rirato da Croorwell alle sue truppe 
la traBformazioDe di un'armata di faziosi in nn' ar- 
mala di santi: la vittoria aognalb tutti i suoi scontri 
polle truppe .del n. JLa sua corrispondenza sfogliala, 
bome'BOt aU)isno fava, a differenti epocbe della 
sàia' vita nriHtatts U fode dovunque cbe quella devo^ 
zioné di Cromwell non era nna Onta parie, ma nn 
vero entusiasmo. Essa rivela l' uomo nel capo di par- 
tito, « tanto più evidentemente in' quanto cbe quelle 
IbUere sono quaal latte indlìrizzate à bm moglie alle 
aue figlie, ai som fi^ ìntìmì amici. Pefoorrìanole aii- 
cora; <^uoa di qtMile tettare è un colpo di penoeHo 
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che oompisoe la vera OtuMioiniu dell' eroe di quel 
tempo. - ■ . - ... 

XIX.-. ■ 

Ecco iDinio la descci^tìohe del ano Corpo di 
aratala : 

a I soldati puritani di Cromvell sono arniiiU di 
» tutte le armi , vestiti di tatti ì colori , e spessa di 
» cenci. Le piccbe, le^ alabarde, le luoglie spade di- 
» riu» ai fedmo allato dei moaoheHL Talvoltà fanno 

* alle per predicare fra loro, late altra caolasQ salmi 
» mebtre fanno gli eserdEi. Vi si senlodo i CE^iUini 
» gridare : Già, ftmeo ! in vome del Sign&re I Dopo 
» l'appello delle loro compagnie, gli uSziali leggono 
» il Vangelo o la Bibbia ; i loro vessilli sono coperti 
» di pitture simboliche e di versetti dei due Testa- 
ti menti. Regolano i loro passi nelle marcie sui salmi 
» dt David, mentréf realiAi oiircìaiio daira lor parie 
D'flbI eaM- daid dUIa Hosma e dd yìao. La 'tìaao* 
•> lud» dellà twbliUt , dei cavaliert e delle truppe 

* 'AgtlUtì del reiion poteva lottare; nonostante la 
to-loro bravura, con questi martìri della fede. Quei 
M ctèifrioni cbe si credeva?» soldaij dt DioI dovevano 

priiiia 0 dopo Mprastare con tdtta la snperloriik 
w di una caasa divina sapa mi causa bmaoa. Cróm- 
V irait Ifr «ente par H pritno, e h predice a iu» tn»- 
» glie s&lo dalle prlufe bailagfia. I noflirì sdidati, egK 
» le 9crì«e il giorno dopo di nn ooubaHhDeitto, erano 
» lo an> suto di ^'menlo e di stanchezza come 
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» non si è mai veduto; è piactulo a Diodi far pen- 

» dere la bilaoda in favore di questo pugno di uo- 

» minii Non o^nte il diverso auoiero, noi urtammo 

» cavallo contro cavallo, e lavorammo di spada e 

B di pistola per aa beli» s|»zio di tempo, tioi gli 

» rompemmo e gt' ìasegoimmo. lo rovesciai fi loro 

» comandante (il giovine lord Cavendish, dì ventitré 

» anni, il Sore della corte e dell'armala) sino al fondo 

» della costa in una palude ove la sua cavall^ia 

» inabissò nel tengo, e dove il mio InogoteDente - lo 

» uccise con un colpo di spada nelle Citse costole. 

» L'onore di questa giornata è dovuto a Dio [rià che 

» a lutt'alira cosa. Possa egli ispirarvi ciò cbe con- 

» Tiene fiiret-» 

. , XX. ■ ■ 

' è prodigo della sua modica fortuna, senza 

oooUrd, come del suo sangue, alla causa che credeva 
aaola. « Io vì diAiaro, » egli scrive il Moend'aono 
al suo cugino San-ZcAn, « ohe la:giiQn;8.d!iilaBda e 
» d'Inghilterra mi. è già costala trentamila fraachi; 
» perciò la mia privata borsa non può piò a lungo 
» soccorrere il pubblico tesoro, lo bo dato la mia 
» fortuna e la mia fede; io spero in Dio, e voglio 
» dargli la mia vilal I mlM compagni, i miei sol- 
» dati, la mia famiglia pensano come me; le mie 
» truppe avffleolano; sodo tulli uoqiini cbe voi sU- 
» menute cODoscendc^'; tulli oaesii-edesemidaricre- 
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« dealil » Furono chiamati t suoi soldati le costole 
di bronzo , per allusione alla loro impertnrbabile 
fidanza in Dio. 

« I .miei soldati non iaono dì me un'idolo, » 
egli scrìve al pcendeole del parlamento; « io posso 
» dire con verità cbo non già au me, ma sopra voi 
» fissano gli sguardi, pronti a combattere, pronti a 
n morire per la vostra causa. La loro altezione è per 
V la loro Cede, non per il loro capo. Noi. non cer- 
ni chiamo die la glorìa deU'OBnìpoieate; il Signore 
» Dio è ia nostra ^iorza^ pregate per mrii chiedete 
B le'prdgbiere de'mieì amkì ». — a Dlcpnodienoi 
B siamo faziosi, ■> egli dice alcuni giorni dopo a nn'a- 
« roico, e die noi cerchiamo imporre colla Torza le no- 
»' stce opinioni religiose, cosa che noi detesliamo ed 
« abbiamo in orrore. Io dichiaro che sarei lunge io 
» .stesso dal riconciliarmi con questa guerra se non 
» credessi alla sua legìtUmilà per manteaerci nei no» 
» stri diritti, e in questa gìnsta causa io spero poter 
» provare che sono un'uomo onesto dal cuore retto 
» e sìncero I Perdonatemi se vi riesco importuno. Non 
» scrivo che raramente; questa lettera mi porge al- 
0 meno un poca di occasione, in metczo alle caluonle 
» che tendono a travisarci, di spandere il mio caoib 
e in quello di un'amico ». . 

£gli racconta altrove al suo collega Fairfax imo 
scontro delle sue troppe con nn'assepabramenlo dì 
«fu&ne», parliló nentro, ma armalo r die erasi for- 
mato, per patriottismo onde gettai?! Uà. i.realitfi.e 
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il parlaineolo, a Sne di sdlrare il paese dulie cala- 
mità che lo ÌQsangainatsno. 

« Dopo averli assicurati, » dice Cromwell, a ette 
» voi foterate soluiaio pacificare li paese, e cbe era 
» nostrà ferma iatemiqne d' impedire qmlonqoe fio- 
i> leoia e saccheggio, Io ho rimandato i loHy'depulati 
» incaricandoti di riportar loro le mie parblei Bgllno 
" hanno falto fuoco sulle mie truppe: io li kd' fitU 
» investire; ne ho fatti prigionieri alcune centinaia, 
» e, per quanto fossero stati crudeli con 1 prlgitMiled 
» della nostra causa presi da loro, io li ha rimaar 
W' dati liberi come tanti idioti ». ' 



' Noli Ti era ormai più possibile transazione tra 
■ i-due eslTMii partiti che si dividevano V Inghilterra. 
i- rollati non potevano più venire a patti con nn par- 
(aUiDlO' cha" aveva combattuto il pròprio re; i paiv 
tannnlMri ertido diventatitepubblioaDi pef logie», dftpn 
tuat ttm bzioei per rncofe l testi della Bibbia 
dontro i rè, coaMdfitalaU d^i paritaal nette cittii 0 nei 
campi repubblicanìzzavano il popolo e l'armata. La 
dottrina repubhlicana faceva ormai parte della dot- 
trina religiosa. Cromwell, indiff^ote per natura a 
gasile controversie puramente pcdilicbe, non poteva 
.assioirara il trionfo delta sua ftdh tìbb rimWiMtì» 
a) govwno popttore. La Chiesa anglitMua 6 il poiere 
teale al ctufindeTaoo insieme ihA té Carlo 0 io qua- 
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l«Di|in alleo te della sua idilaUa. Il purfanisni non 
a»e™ gjinpiie cbe nella repubblica.' Il critórlo di 
CiDmwell lo deciae a deironiizare gli SUiart per met- 
lete sol Irono ii regia di Dto, La sua conTlniiooe 
principiava a renderlo inesorabile ad ogni spIrlU di 
pacificazione. Egli correva di villoria in viUoria; ben- 
ché non avesse ancora il titolo di generale sapratno 
dal parlamento, egli ne avola rantorilt nUti ppK- 
Mca opioiona II parlamento loii e» ttlicaore cbe 
aoT« Cromwell combatteva : egli riportava a Dio tutta 
I» gloria e tutta la letisia do' suoi successi. <. si- 
» gnoi«, » egli scrive dopo là prega di Woraesli» e 
di Bristol, « questa buona riuscita è una nuova gra- 
» zia divina. Voi vedete che Dio non si stanca di 
" proleggerci, lo vi ripeto, che a Dio se ne deve 
» («Ha la lodft poicbè «aggai tmbé tfatum 
■Wiie le M» qnruioni » nitt i svi cnmiDiniari'aii. 
IUaii.talUtiaiii)'in .|oi lo neM Bdiieia oefiuecteoio 
llivln» « CUmm pmxmtk II lactmto della bah 
» taglia di Woreoslof, » egli dice lamiloando b vedii 
» che in tutto questo non vi è ahi» che la mano di 
» Dio. Bisogneiebbe esaere ateo, soggiunge raddop, 
» piando di convinzione, per non «onniiirK. Bisoi» 
» datovi del natii saldali qinniio inganwil t ton 
a tiontpeasa o loro gioia di omio staU gli atro- 
n memi della gloria di Dio e della salvezza del loro 
» paese. Ei si è degnato servirai di loro: gli nomioi 
» impiegati in queste grandi coso sanno cbs colla 
a Me-e la sole preghiera- bilioo ouenite qnade vit- 



364 



IL CIVILIZZATORE. 



»' lorie e qoesLe. ciLlà. Presbiteriani, porilani, indipen- 
» deali, tult! baono lo stesso spirito di preghiera e 
n .di fede; chiedono le stesse -cose e le olieAgdbo dal 
o-'CÌelo; ùi) questo sono lutti d'accordo. Qual danno 
» (to iBOD: sta cesi ìii politica L 'Nelle cose spirituali 
n' iioi Doa limpiéghiamo verso i Dostri fratelli altro 
» argomento àio Iti ragione. Nelle' altre cose Dio ha 
Ri posta, la spadA' 'Delle mani del parlamento per Ver-' 
v rore droHoro'td» fanno il malel Se alcuno len- 
» terà di strappare quest'anné dalle' ni'ani del pop&l6, 
» io spero che resterà confuso. Dio la conservi' nelle 
» vostre manii » 



'■'Ndl'intervallo 'delle sue campagne, Croinvell 
aveva 'maritate due' 6glie. ta più giovine é là 
pili bene affetta aveva sposato il repubblicano Irétm. 
Essa cliiamnvasi Brigida. Il .suo animo esaltato e la 
sua ardente devozione la rendevano l' abituale confi- 
dente dei pensieri religiosi di suo padre. Si rinviene 
in alcuni passi delle sue lettere a quella giovine sposa 
la costante preoccupazfone^del suo spirito. « lo non 
mscrivo a tuo marito, perchè mi risponde mille ?et- 
D'tere 'per ona che io gli dirìgo. Ciò lo fa vegliare 
»!<ropp(^}'poi:jo ho ben altri affari adesso da curare. 

1 I oa'fJai vostra sorella Claypote (sua figlia mag- 
n((g^^àutotiBentata da sinistrì pensieri ;_ella scorge 
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» oena la aela cosa che può dar pace. Cercare ' in 

x> tal modo, 'è prendere il primo posto dopo quelli 
che rbaoDO trovato. Ogni anima fedele e umile 
»- che cosi cerca sarà ben sicura di trovare alla Qne. 

» Felice chi cerca ! Felice chi trova 1 Qù ha mai gih 

n stata la grazia di Dio senza desiderare dì esserne 

n inondati in pieno goditnenlo ? Mio earocnore, snp- 

» pliffli cop -fervore che. ak tuo marito nè niente al 

» mondo venga a raf&eddare il 'tuo amore per Cri- 

.n sto. Io Spero che il tuo marito sarà per te soltanto 

n un' incoraggimento a meglio amare e meglio ser- 

» vire. Ciò che tu devi amare io lui, è l'immagine 

» di Cristo che egli penla in sei Vedi qoestol pre- 

» feriscilo I e non amare il resto die in forza di quo- 

n Slot Addio, io prego per te e per lui; prega per, 

È fo^ questo lo stile di un astuto politico, che 
non deponeva la maschera nemmeno dinanzi alla sua 
figlia preferita, e le cui più intime con^denze di fa- 
miglia non sarcherò che indegne soperohierie per 
ìttgaoDace aa m(MÌOf il qmle non le'ie^erriibe' lai 
liTO ? ■ , ■ ■ ■ 

XXIii. 

Questo misticismo non era soltantomel genecal^ 
ma era l'anima di tutto l'esercito. « Mentre noi sca- 
» vavamo la mina sotto il castello, » egli scrive al- 
trove nella sna campagna di Scozia, « il signor Sta- 
» fdMOB predicava, e i «ridati che |!asooHavaDo b- 
n 
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» cetDo fède della loro CDmfatnzknie .«on gemici e 

» Marime ».. « ' • ■ 

' n-.Qudsla è DIA gloriosa .giormla, » ^li dioe 
dopo- ìi saa vittoria di Preslon. a Possa Iddio ahotBic 
» r Inghilterra per corrispondere alle sue grazie e 
« per profillare delle aue misericordie! » 

E dopo un'altra scanBlta dei realiati, in una let- 
tera al suo ci^no Saiat-iofan :! « .lo non posso par- 
lare, » egli scrive qoasf oppresso dalla ricoDoacenea ; 
« nulla io posso dire; .ma cettanwàte il Signore mio 
> Dio è an fiio gruda e glorìosol E^sote ò degn» 
» di «ssSre a vicenda nostro timore'' e tiostra Uneial 
«.'Fa .d^Bopo priocipalmenle contiire sulla sua presen- 
-» zat'i^'aoD mancherà al suo popolo! Tatto quanto 
,1» reqiii»! indiai loffi al Signpiel Rjcordalemi al mio 
n caro padre, EurìGO Vane [sno collega al partahMlo^ 
»'iafiaiiiliiqto"<faillo' stata»' aio rdigiofo e repabblt- 
Bi<caiib);'die DiociimleggalDttil-NoatflnqaistiamO 
» 'di'«i& ette gll> uoidìbì peqsimo della nostre azioai. 
» Di bnoBa q mala vogb'a cjgliQO filmano secondo la 
» volontà del sommo fatlqre« e Mi, noi serviremo le 
» venture generazioni. Tioì attendiamo altrove 1a no- 
» stra gloria e il nostro riposo. Quello sari durevole; 
» Non ci ocra piamo del' domani o di altra cosa. La 
» 'Stora iSerittara è -alata on grande appi^gio per me. 
w L^Cgete lsaia, versetto 8, 11, il; iCE^ele latto il 
» capitolo. 

■ m Udo de' miei poveri soldati- mori -a iireslon. La 
» viglila detta battàglia, essendo «nnwlatD e. pWf» 
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» a ttinte, fteUtk su mogM*, (dw (àcera da^tmotiu 
» Mila .sua- camera., dì portargli ub pugno di. erba. 
» Essa lo conleqtò; quando ^ii ebbe quali' erba 
» verde nelle mani,, domandò a sua moglie se qnel- 
0 l'erba si seccherebbe esaepdo cosi tagliala. Si, 
» eertamente, gli rispose la povera donna. Ebbene ^ 
a.riiifesB il morìttoodot ricordaiàvi (dw avistià -J» 
» stessa oosa dell' armata del A'J,£ ooù tnor) pni> 
» fetizzando ». 

XXIV. 

chiama i combattiineoli un' appello a- Dia Giù- 
stiSca il parlaoienlo ooniro colono «be. fl^i. Bia^»esar 
rai» di. avere epìMa troppo' i^re, la .tibedltDiie- :«aa 
ngioDi eadoriTamealB rQlÌgioi6. Soilieiie ìaioÌ an^ 
'ii0iia> loro 8lBndiAzzi''dellft gaecra e nei. loto idtiib^ 
co* làotiTi deBDDti.daDaidivhillà delte lòro'miaBionei 
Questo Maometto: del Nord ba la ostfnata rassegna- 
zione del Maometto di Oriente negli estremi dì sua 
fi^tuna. La parte di martire gli conviene quanto quella 
di vincitore. E ricolmo dì popolarità alla floediquor 
8ti anni dì lotta, e doo s'ìo^tia nemmeiM uo'ìstantil 
dcdb..sua. vana giorni, a. Voi vedale questa mollitB'* 
»■ din^-egli dice i- bassa tmee' a, Vaaei* sBfraaào»,- H 
» 0oroo'del' suo ingresso irìiMCale in LondM: vene 
» sarebbe molta più se si trattasse di vedermi itn^ 
» piccalo I » 

. il 400' coore è quij ma la- sua gloria piòggia più 
li aHoj Kdssoiw gìodioa m^iv dt Ini ti pvolo; 
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nel giudicarlo, egli non si crede in diritto di disprez- 
zarlo; poiché il popolo è creatura di Dia Egli vBOle 
dominarlo solo per serririi^ non sògaa uq duevole 
impero nelle sue mani; non cerca di fondare una 
dinaalìa. Egli non rappresenta che un interregno. 
Dio Io ritirerà quando avrà compita la sua opera e 
Gonsolidau la sua fede colla libertà di oosci^iea as- 
sicurata al. ano poinla 

XXV. 

Frattanto il valore d^ re e la fedeltà de* suoi 
partitami prolungavano la lotta cor vario evento. La 
regina, sua sposa, impaziente di rivedere il marito ed 
i figli, era sbarcata in Jogbilterra condncendo cin- 
^rzi.daH* Olanda e dalla Francia.; L'amOnraglio. die 
contàadava ta flolia del {ttrlamento imt. fiTSodo fa- 
foto, ùnpedtra k» sbarco di questa prìocìpeasa, si av- 
Tioinb alla costa ore ella averà pr«sa terra , e ful- 
minò tutta la notte co' suoi cannoni la capanna che 
serviva di asilo a questa eroica regina. Essa fu ob- 
bligata a fuggire quasi senza vesti dalle rovine della 
casa distrutta, e a cercare dietro una collina disabi- 
tata un riparo-Gontro l'artiglieria de'.moi soddUi. Basa 
ftiilmeBte ra^unse II re, a cni f more- restituì un 
(bUcS'Ooraggia 

In nna battaglia a forze eguali a Marslon, egli 
copi battè corpo a corpo l'annata affidata quel giorno 
a GromireU. CioqutmlamHa wfnini. agli d6Ha stessa 
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terra, macdiiarono invano col ìaro sangne il sodo 
Dallo. Il re, vincitore nel corso della giomala, aUnii' 
donato sulla sera dai suoi primi generali e da QDa 
parte delle sue truppe, si ripiegò nel nord. 

, Nella sua ritirata oaò anche attaccare l'armata 
ià conte di Easei, generalissimo del parla mento. Eaaei, 
aorprem- e vinto, s'imbareb e rìLorD6,s6aztt'araiat9 a 
Londra. Il parlameolo, ootne gli, antieiv BomaDi, nin- 
giasiò il SD» generale dì non aver dispera della 
patria; e gli reso una nuora armata. 

Quest'armata, rinforzata da quelle di Croniveil 
e del eonte di Manchester, disperse quella del re a 
Newbury.' Essex, vincitore, ma stanco deHe disaensidni 
die agitavano l'armata, fa sostitnito da Fairfax, mo- 
dello di palriotUnno^ eroe -di battaglia, ma -incapaoe 
di dirigere ma grandg gaerrd. FJtirfox ebbe la mo- 
destia di richiedere Croorwel) per aiutante e per con- 
sigliere. Qocsli due capi riuniti non lasciarono pia 
speranza al re di riconquistare l'Inghilterra; appena 
Ti conservò un campo di battaglia. Fairfox, Cronneell, 
e'lietoo,'geaéro di Grodivril, la attaeoiroabo Io .Tin- 
sero a Nase^. l corpi di armata :dfl|^ nltiiiri' parU* 
tanti ili Cario fnioooi snccessiTameate distrutti da 
Falifaz e 4s Cnunw^. 

- Mentre l'Inghilterra sfuggiva al re, un giovine 
eroe, H conte di Montrose, rialzava con una cospira* 
ziope cavalleresca e una fortunata battaglia la causa 
rsalisla odia -Scozia contro i faiyoA puritani di quel 
regno. 1 bravi, montanari di Montuose, più adatti, come 
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i BOBtri Vaadaeri, a subite impran eha a régolari cam- 
pagne, esseodosì distterei-doilO'Ja'Viltona per riTedm 
Ifl loro rsmiglie, Uootrose, «llaccaio dall'«3ercìU> pik 
rilano mentre erano asseali, perdè in un giorno it 
fiUUo dèlie sue gesta. Presto circondato egli stesso 
nelle montagne, ove sfuggivu eoa varii traveslimenli 
a' Bini nemicif fu tradito dalla bellezza <de) suo viso, 
rfòonoMiliitoj Mnteflatò e ■deoairftata. La «lifinmM fii 
taido mbHfl»e:qiiMlo endca'era stata la soa teapresa; 
mariire della sua IMeltà al te, dopo essile stalo i| 
8Da.-«llióio/amloa-. 

XXVI. 

' ; U re, cui non rastata che od pdgntt dì cKrallert, 
BoiìBsai a aita jnogUe cbran ptttaDdo«raiaÌ!|tt.dBmt 
battere. :da nv.praferìfa iDoriie .da soldaloi Bgli fecB 
di DUOYO partire per ii cOnlÌDente quésta sposa, die 
era il suo solo ramiUarìGO sulla terra. Etiuscì a con- 
durre gli avanzi del suo esercito in Oxford. Ne nsd 
lamette da una porta spreta, accompagnato soltanto 
da. tre geiUiluOmini, si. avanzò, senza essere ricpDO- 
fltiulO^'SlBò alta nnnnità'della coUii)a'di:Harlow^-dl 
dove GODiemplb laogo tempo .la- soa capitale^ ddlbe> 
raMé io sé stano se ^or^ enlr^rrl pò- rinMtersi 
iu rtella del parlamento o per creargli ostacoli colla 
sua presenM. Poi, cambiando pensiero, andò a get- 
tarsi con simalata fiducia nell'armata scozzese, ausi- 
liate dc'fluoi ^ nemici; ma che non aveva- «noora 104 
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lalnraiie rinneglita «onie Inglesi • la ' fedeltà alla 
corona. 

i generali dell'armata scozzese, stupiti da quel* 
l'apparizione, e non osando sul momento iagaonare 
la sua fiducia, reaero al loro re i dovuti oDori, e glj 
diedero una guardia destioala a sorvegliarlo pii!i' che 
B: difenderlo. Quegli ooQrl celaraDo malaqienié-la Mq 
prtgimis. «E9g(t^U si epriroDD Uar» pi»4»fliwlo.B VA. 
ìjÉ condizroRi del parlamento orano- uoa v^raaMIoap 
■Ione del. potere reale. £sse ricordano la costitvuow 
dot 1791 1 imposla a Luigi XVI dall' assemblea -legi- 
8lativa:.e dai giacoUni. II re le rigettò.. - 

Nel teoipo di quei negoziati) IVarmala scozzese 
fóce vii merclmonto della littertà del priocipe che si 
era dato' «1 eup ooore ,' e, aeoanieQ(l 4ì. venderlo al 
palmento por -il prezio . di ottanta mìMoBi, iraffito 
giudaioo che disoaorò hi quel gimo il eone della 
Scozia. , 

11 parlamento di Scozia ricusb da prina'pio di ra- 
tificare il contratto ; ma il parlilo popolare e fanatico . 
del clero scozzese lo fece approvare. Carlo I giuocava 
agli -soaoehi nella sua camera, quando gli portarono 
il dispacdo die gli itogiieva ^ l'i ultima Ulusioiie <bo|Mì 
la pnqiria aorte. Egli era divenialD, s fona-dt^av- 
veraltà, tanto rassegnalo e tanlo padrone di 9Ò stesso 
cbe continuò la partita con la stessa sostenuta atlen" 
zione, senza cambiar di colore, a segno che gli spet- 
tatori non dubitarono nemmeno cbe egli avesse letto 
la sua condanna in quella Tetteca. 
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Cemegnato la sera meMna digli aamai al 

oommissarì del parlamento, ei traversò prigioaiero, 
ma senza essere insultato e (alvolla ariete in mezzo 
a testifflonianze di rispetto e di cordoglio del suo po- 
polo, le proTÌocic che Io separavano da Holmby, città 
scelta dal parlamento per suo carcere, e ove subì una 
penula' flesso bruuie. 11 parlamento « 1' armata', 
gift dividi, serabravano disputarsi il mò possesso. Crotn- 
«ell, che iroT&va neiranitata un hnatisiiH)' eguale al 
eoo', e ii quale temeva che il parlanteoto , padrone 
M re, non facesse col potere reale un' accomodamenlò 
fatale alla repubblica, sola garanzia, secondo lui, della 
fede puritana, fece portar via il re ad insaputa dì 
Fairfax suo generale, da un suo ufiziale alla testa di 
cinquecento uomini soelti. Carlo, die prevedeva peg- 
gior sorie dai soldati cbe dal pop(^ resistè lodamo 
all'teilsaarìo ed-agU ndtni di Cruwvell. EgK sego) 
alfine con rammarico i sui^ duotI carcerieri. Lo coo- 
dusaero tramala iogleae, pres» Cambridge 

xxvii. 

Il parlamento colpito dall'atto di onnipotenza 
ddf armata, reclamò il re. L'armata, già usa a tulio 
pretendere e a tutto osare contro ii potere civile, si 
didiiarò' Inmalunriamente contro il parlumeolo e 
contro nrirBix,'Siio proprio capo, per Cromwell, (riò 
caro al lànàUniio paritaoo e ai aoMati. Essa mardò 
di ]iro|wlò. moto sa Umiai, iraaiiaiadA i sbdì gene- 
rali nella Bua rìbelltpna 



Gwunrnj. 373 
Il parbuneoto tremando l'aTresUyalle porte df ^ 
Londra con nna ooDcessionn a tutli i suoi capricci. Da . 
qnel giorno, il parlamento, soggìogaio dall'armata, 
come il re era stalo soggiogalo dal parlamenlo, non 
fu più che r Istrutnenlo di Cromwell. Ei stesso l'ap- 
purò di quei membri clie avevano mostrata più riso- 
luzioue coatro le sue truppe. Cromwell e Fairlax trat- 
UHma il re eoa maggiori riguardi cbe ) coituniseaii 
del ppHameDto; gli permisero di Tedere la saa fii- 
miglia e i sucri più giovani figli, ritenuti 'rino allora r 
Londra. Croaiwell, (Wdre egli pure, e che assistè al 
colloquio di Carlo e della -sua Tamiglta, versò lacrime 
di emozione. In quel momento prevaleva io lui l'uomo 
sul setturio ; egli non credeva che la sua causa avesse 
bisogno di un supplizio, ma soltanto di ua re delro- 
n)ual% Dava prove al prigioniero di lotto il rispetto 
e di' tutta la compassione compatibile colla sicoreiza 
deHa sua fede; non parlava che con tenera ammira- 
zione delle personali virtù di Carlo, e dei sentimenti 
che la natnra Taceva rlsplendere nel padre e nello 
sposo. 

Carlo, commosso da quel rispetto, e tenendo quasi 
direbbesi la sua corte nella prigione, diceva a Crom- 
well e ai soci nfinali: « Voi rìlomerete a fne per 
*- necessità; viri non potrete esistere senza di mb, 
^ voi non arriverete mal a ricomporre la nazione 
V saiza ti mio potere regale ». Il re sperav« sllimi 
meglio neH'armata che nel pariammto. Gif resUtai- 
roBo -na'abliazlone reale ai castello di flampion-Conrt. 
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Bgli fa qoiTi, eebbeo prigioninD, il ceDlm e 1* ar- 
bitro dei negoziati coi principali partiti cbe Tolerano 
farsi forti del suo nome legandolo alla loro causa. 

Quei tre partili principali eraao l'armata, il par- 
lamento e gli Scozzesi. Cromwell e Ireton, suo ge- 
nero, sì credevaDO i più sicuri della loro influenza 
sul re, quando un'accidente venne a disingannarli. Il 
re, avendo scritto una lettera segreta a sua moglie, 
incaricò un suo fidato domestico dì nascondere quella 
lettera nella sella del ano cavallo e di portarla a 
Doarres, ove alcune barche di pescatori servivano fa 
saa corrispondenza col continente. Cromvell e Ireloa 
sospettavano dì questa corrispondenza. Vollero assi- 
curarsi coi proprj sguardi dei sentimenti intimi del 
re. Informali della partenza del messaggero e del 
luogo ove avefa nascosta la lettera, montarono a ca- 
vallo e si portarono la notte a Windsor; iri prece- 
derono di podie ore il paaaaggio dell' emisBario del re. 

« Noi si discese all' osteria e vi ai bevve della 
» birra per buona parte della nMte, raoconla dipgi 
» Cromwell, sino che il nostro spione venne ad av- 
>i venirci che il messaggero del re stava per pas- 
» gare. Noi ci alzammo, avanzammo colle nostre scta- 
» bole nude verso quell' uomo e gli dicemmo cbe ave- 
» vamo l'ordine di visitare tutto quanto entrava e 
» usava dall'osteria. Lasciammo, l'uomo nella via, 
» portammo la wlla del cavallo odia sala ove ava- 
» Tao» bevuto, e,- avendola aperta, ti prendemmo 
» la lettera, poi reMlaimmo la mH\» il mnwnBgwro, 
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» senta cbe egli dubitasse come Tesse blata frugata. 

» ^li ripartì credendo portar seco il suo segreto. 

» Dopo la sua partenza noi leggemmo lu lettera del 

» re alla sua moglie. Ei le diceva che tutte le fa- 

» zioni cercavano di attirarlo, ma che credeva dover 

» concludere cogli Scozzesi piuttosto cbe con gli altri. 

» Noi ritornammp al campo, e, vedendo cbe nulla 

» poteTamo aspettane dal re per la nostra causa, ri- 

» strifeamo di perderlo », 

XXVIH. 

ìJì guardia fu raddoppiata. Il re ne deluse la vi- 
gilanza : seguito soltanto da Berkley e da Ashburnbam, 
suoi confidenti , traversò nella notte la fwesla di 
Windsor, e camminò verso j| lido del mar^ ove non 
ritiDTÒ il bastimento che doveva aspettarlo. Egli cercò 
un asilo sicuro e indipendente nella piccola Ìsola di 
Wight, il cui forte castello comandato da un'uQziale, 
cbe credè a lui devoto, gli prometteva sicurezza-, egli 
sperava da quel luogo poter trattare liberamente col 
suo popolo. Si accorse troppo tardi cbe era prigio- 
niero nel castello di cui si era stimato padrone. Il 
gomnatore obbediva' apparenlemcnle al re, io ae- 
greto al parlamenta 

Carlo Ti passò rinremo In negoziati eoo i com- 
nrissarj mandati dal parlamenlo. Ne) corso di quelle 
vane trattative, Cromwell, Ireton e i suoi più firaaUci 
nflziali, inquieti di quelle transaaloni, si rìanlfano a' 
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Windsor in consiglio segreto, e dopo avere, nei loro 
flinatismo, implorato con pr^hìere e tacrime la laoe 
celesle, pcesero la risolustoDe di proclamare la re- 
pubblica, di giudicare il re in un [ribunale di Stalo, 
e di immolarlo, eglino dissero, alla salvezza del po- 
polo, c Non pace, » egli esciamò, « per la nazione, 
n non sicurezza per i santi, finchà questo principe 
» anche trtf i muri di ana -^vigioiiei suà io «tra- 
■» mento delle trattative dei parlib', la segreta spe- 
» ranza degli ambiziosi, la speranza o la pietà dei 
x> popoli ». 

Cna religione implacabile ispirò i fanatici, la 
paura ispirò i vili, l'ambizione ispirò gli audaci, e la 
passione di ognuno apparve agii sguardi di tulli la 
risposta del cielo, il delitto Tu risoluto a voce una- 
nime, ComEndaDdo da quel giorno, quel delitto, già 
compito nel pensiero di Cromwell, sembrò visibilmente 
smarrire l'animo suo, togliere rianocenia alla aiia 
religioiw, la aiiicflrità «Ile sue paiole, la vì&à allo ne 
azioni, e mescolare ralalinente. In tutta la sua con- 
dotta, l'astuzia dell'ambizioso e la crudeltà dell'uc- 
cisore alla superstizione del settario. Non si legge più 
nel suo animo chiaramente; diventa oscuro ed enigma- 
tico per gli allrì e per lui slessa Si bilancia Ira il 
fanatico e l'assassina Giusta pena ad wuTlsidurioiie 
colpevole die prende l'ioieresse ddla '8na causa po' 
dii^uo di vita e di morte, mila «la vittima, e dte 
impiega la .suage per far trìonfiwe la viriàl 
FtNB Dnu SUORM Pifmt. 
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Nel momento in cui i congiurati militari di 
Windsor pronunciavano in tal modo la conduana di 
Carlo, egli stesso la conrermava nell' isola di Wight, 
rompendo le trattative col parlamento che troppo e«- 
gava e licuBando di flimara l'aTrilintenlo deHa pro- 
pria Gomia. Da qnel- giorno, non gli Telarono più la 
prigionia sotto apparenze di onore e di rispetto. Chiuso 
come in un carcere nella camera di una fortezza, pri^ 
vato di ogni comunicazione co' suoi amici, non ebbe 
per servirlo e consolarlo nel corso di un lungo ia- 
verDo che un povero vecchio invalida, il quale an- 
dava ad accendergli il fìioco e portargli il vitto. Nel 
4empo di quella lunga e dora stditiidioe, di fronte al 
ano destino e al mormorio dei flutti dell'Oceano, egli 
fortificò colla religione un'animo già forte, per quanto 
tenero, e che si rese egnale alla morte che lutti i 
partili gli minaccisvaDO. La sua vita era divenuta un 
pégno che ogDi fazione temeva di lisaare alla con- 
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trarìa &zione.Nes«iaa di queste faidooi odiava l'aomo, 
ma tutle tonavano a disfarsi del re. La sua morte, 
come quella dei proscritti da Antonio, da Ottavio e 
da Lepido a Soma , fu il mnlno sacrifizio che si fe- 
cero opposte bassezze e ambiziooi. 

Altra fazione più radicale, quella dei livellatori, 
comunisti religiosi del tempo, s'inalzava già , nelle 
truppe di Cromvell. Armala, a aoo esempio, dei testi 
ddia Uld>ia e dell' ETangelio, ìoterpetrati nel senio 
dell'assoluta ^uaglianza delle condizioni e della di- 
visione dei doni divini sopra la terra, questa ^izioue, 
cbe Cromwell aveva insdenlemenle sBsoitala, (a sof- 
focata energicamente da lai nel sangue di alcuoi dei 
suoi stessi soldati. A misura che sì accostava a! po- 
tere e che esercitava il comando, il settario faceva in 
lui luogo al politloa Lo spirilo di. setta spariva dal 
suo animo sotto io qrirìto di dcnninia C relegava nel 
dolo teorie sante nelle loro aspirazioni, ma inamtli- 
cablli alte umane società, il sao criterio gli rivelava 
la necessiti del comando e la santità delia proprietà, 
questi due istinti dello Stato e della famiglia. Egli 
entrò in Londra, fece purgare una seconda volta il 
parlamento, dal colonnello Pride, di quei membri cbe 
gli resiilevaa(^ e fece prodamare la repubblica sotto 
il Bomb di GonveDiiooe del pispolo. 

L'amata e il parlamento, a istiga zione dei pu- 
ritani e dei r^ntdilfoaiii, ai decisero a fare fl processo 
del re. Cromvell sembrò anona «aitare davanU qnrt- 
renonue atteatatOi Ec^i r^rese il seggio nel paria- 
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oaento, e, in no discorso da inspiralo più che da po- 
liUoo,' sembrò cedere ad on'asceodenle aopraimalùrale 
aooonaenteado al s^ndizio del re. « Se qualcuno, egli 
» disse con tale emozioDe che pareva demenza, se 
» qualcuno mi avesse proposto volontariamente di giu- 
» dicaie e di punire il re, io l'aTrei riguardato come 
» il più grande iti traditori! Ha, poicbè la ProvTi- 
> danza e la neceflaità ti impongono qoeslo peso, io 
» pregherò il delo di spandere lapsus benedizione 
» sopra i vostri oonaigli , per quanto non preparato 
* io stesso a darvi il mio avviso su questa capitato 
D'determinaziona Dovrò io onfessarvi, sof^nnse in 
» aria d'inierna umiltà, che io stesso, quando or fa 
» poco tempo, presentava petizioni per la conserva- 
» zinne di Sua Maestà, ho sentilo la lingua attaccarsi 
» al palato? Io ho preso questa sopraoDaturale aen^ 
o aazione per nna risposta che il cielo, il quale re- 
» spingeva il re, &cera alla mia sopplical . . . » 

Queste parole ricordavano l'Alea jada est di Ce- 
sare quando spingeva il suo cavallo nel Babicona Ha 
il Bubicone di Crornvell era il sangue di an'iano- 
cente e di un re, versato dal dellllo e dell' ingratitn^ 
dine del suo popolo. 

Il parlamento, trascinato dall' animosità e dalla 
veemenza della comune passione, volò per il giudizio.- 
U colonnello Harison, figlio di no macellaio, oomo 
brutale della corte e al»tuBlmenle sanguinario, and& 
a prendere il re all'Isola di Wigbt, mote una vit- 
liDoa per la strage. Carlo, passando da Windsor, sotto 
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l'ombra del casLelto regale de' suoi padri, intese una 
foce lamenleTole che gli gridava attraverso le fer- 
riate di uria prtgttn^j tt<M@ {pattronel mio caro pi- 
» dreno ] siete ben voi che io rivedo in tal modo? v 
11 re riconobbe in quel prigioniero uno dei suoi vec- 
chi servilori, HamilLon, prigioniero e riserbalo come 
lui al supplizio. « Si. gli rispose il re. ciò addiviene 
» perchè io ho sempre voluto essere per voi! a. Il 
feroce Harison non permesse un più lungo colloquio 
ira il re e il suo servitore. Obbligò il ra a cantei 
nara più presto; Haroilton lo segaìtb coI10 'Bg«Mi^ 
vA geeAO e colla voce. ' '<!• *- 

Gh'alta corte di giustizia composta di trecento 
lientalre persone, ma a cui non ne sederono che set- 
tanta; aspetlava il principe a Londra. Fli albergato 
nel suo palazzo di White-Hall, convertito in prigione. 

Sì durava fatica a riconoscere quel principe, per 
quanto la sua Ssanomia fosse sempre ÌBiproiitetai''df 
grazia, maestà o iranquElliià. ' Dopo lii eus- KriitartB 
prigionia nel castello dell'isola di Wigbti' sì era "la- 
sciato crescere la barba, e l'ombra del carcere. aein!- 
hravii avere Imla di pallore la sna fronte. FA portava- 
anLicipatameiile il lutto della propria vila. Aveva re- 
Bonziatoad ogni speranza sulla terra, e i suoi sguardi, 
comti i suoi pensieri, non si volgevano orm;ii più che 
verso relernità.iNessuno fu mai meglio di Ini prepa- 
ralO'alla infqailè degli UDiblnf. 

> 1 'gludfiii<'8i> Httniscono nella «asta sala -g01lt£l!4di 
WMmtoriisr/^lBziio det^^CortAlnl. -M»^lnio<a|iiMtó' 
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dei 'tBHsbri che dorerBOo- comporre il tr&nmale--, 
quando fu pronunziato il nome di fairfax.- aageaìtì, 
una voce uscita dalla folla degli spetlatori rìspose<: 
« Egli tia troppo criterio per trovarsi qui! » Quando 
lessero l'atto dì accusa contro il re, in nome del po- 
polo (T Ingkillerra, ia stessa voce gridò; " Nemmeno 
u-di una decima parie del popolo I » L'uguale del- 
l'flrmita che comandan ia gandia-ndta aala ordinti 
di Ctr fmco sulla tribnna da cui parlimiD,qiielte in^ 
strienti mentite alla naKione. Facondo: ncerca del cot- 
.pevole, si scopri cbe quella voce era di tiàj Falrfii, 
mc^lie del geDeralissimo Fairfa\. Qnesla doons Ira- 
scinata da principio come suo marito nella causa del 
parlamento per spirito di parlilo e per afTezione u 
flUo marito, fremeva adesso, come lo stesso Fairfax, 
delle Conseguenze del suo trasporto, e ricomprava, Gol 
coraggio dello sdegno e della pielàj la sventura che 
afera ■ avuta di condurre la' vittima al piede dei 
-giudici. 

li. . 

Il re intese eiuella protesi» di pentimcniu, e per- 
donò nei suo cuore n fairfax quelle vittorie clie non 
aveva voiulo spingere sino alla mortey- é neOtnwio 
Bino alla «na degradazione. Gii lessero i' attò 'df 
cv8H> femula banale, ove le parola di iradiiiirt, aft- 
nudua e neiMico pobUicff, servono a 4alli i partii 
come -i^uria e poi' delitto v«rn ie vittiaie soecoof- 
biDtL Ei le -anxdto colla tranquilla superiorità 'tM^i(^ 
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noteoH. DetemìDalo pnacìpalmente di non arrilire 
la aneMà Mobile dei re, di «vi cndpmi .dqrNi- 
twfD « EevQOWbile AiunB «Ih- O Utau àa am a» tMi 
i 'ie, xispo^ che noa ri abbasnrebte i giisUiotani 
diTanti un tribunale dì suoi nidditi, (ribonale cbe la 
religione come (e leggi dell' iBgfailterra gli proibifano 
di riconoscere. « Io lascterò duwjao a Dio, » ^i disae 
Mi finire, « la cura ddia mia giluti&cazione, per team 
» cbe ratificando in voi colle mie risposte ua' aaUritt 
» findala au quella dei ladri e dei pfiaU, ì»-Md 
» Bi'«ttiri nella postarilà il riaifnmra di avan 
» «tesso (radilo la cesUlusioM iaT«OB di hmì iH- 
» mare e api^aiidire come suo martire ». ' 

Il presideole Bradsbaw rigettò questo nobile ri- 
fiuto del re come una bestnnmia ; le sue parole, alle 
quali r odio toglieva perfino la dignità e la ginsUato, 
suonarono insulto di suddito ribelle alla impass iM Mr 
dì giudice. I gruppi di soldaU dei qnaliCroniwsII sven 
cinondalo il i»rlaqwoto imitarcu» ^ oltraggi di 
Bradshaw ooniro quello che era stalo loro re^ed era 
allora lor vinto. Nel momento in cai Carlo, ricondotto 
a Wbile'Hall, traversava le loro file, mandarono grida 
di morte e g,li sputarono in viso. Carlo, senza irri- 
tarsi e lenia asnlirst wiliato da quelle profanazioni 
bUfl al grado e alla sTeslwra oella sua persona, alzò 
|H oaitaìi al cWtv « toIw laangoMo il peasivo a^i 
0mi oUnflgi . aottuti am puienM 'datt'lkHM Dio 
M VH^a ptofmTa h fede, ««oso qaéni, i.aoUalit » 
ai difSB a oriwo che r acoMqpagMWWH « pmtfi 
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n mqrcaaRij, maiàM oggi pM' maMlmi, e cbe oMh 
D, tadinbbar&dMwBi i loro prassMi se t ot I m bip 
»'«flS(Mitj per -la caasal » La yersaUlità dell'ar- 
HMta, iBtnunealo attemo di lutti i partiti, arera col- 
pito Tjvamente il ano spirito dopo la rìTohizìoiiB, e 
gl' ispirava i^nttoslo |Helà cbe collera. 

Fnllaelo un Mrfo soMalo. 4i. quel dra{qMll0' pro- 
tBstfr opolrff la iDtà ideglt sbri.'-VedflDdtt passare it bus 
m cM AvtIIHo^ -^li IsfinocéfaiandaM ìtaoA ti alta 
fon-il cielo sopra « te moesfà dqrnidcrà'tft' 9t«Ita 
ietta r*aU ». Gli uflzJall , presenti a qnest' atto pie- 
lau. 'B'CooiptnieBmle di' aa semplice sdidala per la 
«enma dtì suo sorraao, pereowero il soldato colie 
imo spwie, e pai^qo la pietà e la preghiera gnasi 
tmmm doe Mhtl Carkr dislolie lo sguardo da que- 
sta temm dì fiÉttctaf R Qaal soppliBiB, « diab, e per 

Bfiqiolo, del tatto: compieno dalf malta d) 
Ciwell; restò aiwlliMe Ini mobile del fmees«v )i- 
nil*0ioai ai esprimere con cnpa tiistezza e «A si^ 
leoBio ,Ia r^)apKaasa e il More-che ispirava quella 
tragedia olla lUuoDe. sperarasì che t'armata, dopo 
aver^ oUflnnb.'la coadanna, nsparm'ereUK all'Ifl^bil" 
lenB'lA. nigtigiia del suppMio. Ha il reiiOit iperaTC. 
onsai pià seHa'idagli oomiBl. 
. - 1 Eip#Ulca^ eoa: vi4eT«iM.cqinacraBB,-<ol ima 
foM^Biiek ebe sanhbe seràiaM ma MqtmiiiiaaB 
MBaieblea, tdlrltU degli'CEedi dBÌla.Gan)B& OawnH 
UMavU Doa A Enera dcam atauone-aopn l'iaerl- 
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labile ritorno della monarchi», dopo un' eclissi; più o 
meno lunga. Egli aseia troppa coitoecnìKa àegiì uomioi 
pet Imii^ani ii poter fondare ^li alesw una disutia 
del suo sangue; Hveva ancora troppo disinteresaere- 
Irgiosfi per desiderare questa gloria. T.ii lireve gloria 
della terra si oscurava lioppo ai suoi sguardi di fronte 
a quelli! del cielo. L'ambizioiK! feroce della sua eterna 
salvezza e della salvezza de' suoi correligiooaiieni in 
sostanza la sua sola ambizione ; ina egli nflefa che 
la r^ubUrca, cementata dal sangua del re, e spafoo- 
laado con qnel sangue i tenlativi in sansa .'moou- 
ehico, durasse almeno il tempo necessario a fondare 
h libertà religiosa in modo assai solido da impedire 
al catlolicismo e alla Cliiesii Anglicana, ricondotta dal 
potere regale nei Ire regni, la forza di prevalere con- 
tro 1 liberi credenti. Tuli» nelle sue lettere, nelle coil- 
Qdenze e nelle conversazioni di Cromweli colla sua 
r«nig|ta a quel tempo, fa fede cbe fu quratQ H soo 
dnfm peasisro ndl'-ablKiridoBani Cario i «Ila- maMe. 
Onesto soprannaturale disiateresse di 96 Aesae in q!»- 
sta crisi della sua vita, gli velf» l'iniquità e la fero- 
cità dell'azione, e gli difide, una volta interrogata e 
obbedita la sua ispirazione, quella serenità e quella 
qm'ete implacabile di voltò e di parole cbe gli storici 
hanno preso per crudeltà e> cbe fu sollaato fanatismo. 

Quarto tranquillo faaatismOf cbe iI.sìgiiiH- Wille- 
mtàà ebiapia elpqaBBlanente ìa- gtg'BSta del «Mjlb» 
ai dimoilrò eoa parole è gesti ritniltiÉti pH UninM 
degy ultimi cicMrni del processo, il as[tn-ÌD'>de)fa sol- 
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dalesca fece luogo inlernmeAh; in Croniwell all'uoaM 
di ciirnt! e di sangue. Marilo tenero per ia propria 
moglie, padre di faniij^lia atleltiioso sino alla debo- 
lezza, non rispiirmiò nè ìl marilo, nè il padre, nè i 
figli nella viltima che egli offriva a Dio come un capo 
dell'amica legge, al quale un profeta implacabile della 
BiUiia avesse ordinalo il massacro di un re nemico 
dd.sw fofoìKK LK lentìa 41 qntì mdpi >biUici eri 
lotta intera traspirata -dà) suo libro sacrato n(4 su» 
coore. Kgli teneva il -coltello con la slessa obbedienza 
ce» cui' aveva retta to spada. L'eccidio di Carlo I tii 
nD'ecddio più ebraico che inglese, Crònowell accordò 
eon'fltanlo al sno re nn indugio di tre giorni da lui 
ctatMì'd0|l0 la sua condanna per prepararsi alla mone 
e per consolare egH -stesso la moglie assente e i figli 
presenti. Egli deluse con miserabili e ironici sotlerfagi 
la pietà e l'indecisione dei geoeraK 'meno mdnrttt di 
lai, e che gli facevano presente l'enormltàr l'inutillli 
e il .barbarismo di quella esenirisne. Ei dehise^gual- 
nente le suppliche degli ambasciatori stranieri eba 
gli offrivano ricomprare la vita di Carlo Co'più larghi 
compensi di alleanza e tributo verso l'Inghilterra e 
verso hii stesso^ Rigettò duramente rinlercesiiaDe^l 
còlomiello sh: s»r JòkB CrommOl, sua praashnò pa- 
rente. Abpoae a.ivtli coll'iir«»lo-e-Ì'ispiraiioRe dt 
nuovo Goosollala ndle- st» {ve^ier&,-;Hipoildenào 
sbmpre,' ei diceva v ■n8mostHate''le'5An-lBRto)e,- cotta 
parola , del! bntitisiiio: La mòrte l 'Gif idtro no pi^ 
Kmte, il GolsniwHo At^o/s^ essendo' entratO'per caso 
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nella n)a ove gli ufitisU firmavano H decreto del 

parlameDto, e rictiuindosi di firmare quel, decrelftche 
rifMignava alla sua coscienze, Cromwell lì allb dftl 
900 seggio, e, strìngendo Ingoia nelle ane brKOia, 
come se la morie del re fosse slata un'allegra facezia 
di campo, nella quale si potesse impiegare una dolce 
Yioleiua, trasoìnò il colonnello verso la tavola, e, gai- 
d^odo la peana nella sna mano, lo costrinse ridendo 
a Ìr«iive> Qnaodo tutti ebbero messo il loro nome, 
di buona o mala voglia sulla carta, Crooiirell, qimi 
un potesae i^'ceoleMm la e{o[a,airappb la penaa 
di «afio dl'iiJtifflo nflùaie che aveva finaato, le i»- 
merse nell' iochioslro, e ne imbrattò aitegramenta-il 
viso al suo vicino, aeo?^ pensare, o forse pensandovi, 
cbe quell'inchiostro era il sangue del ano rei 

m. 

Moft-OHi ano sM» gionw. Une- BwggtoraMile 
riNltara nrir aocime e aella vlUiina 11 contrasto tra 
la:teoQil| del fanatico e la santità ésW nomo ^tm- 
iBieiile dbvolo. Mentre CrOmwell scbereaia in talaiodo 
ùiìih miBoaia, i tre giomi d' indugio -aeoordati al le 
per il t^Hwniin della goatiEia poUlìca, rÈvdavaiM alta 
inrrft'Come il euore di m n^ di an'aoflai^.diiin ma- 
AOf di' na padie« dì tu etfetlBno pn6 Eontesere tanto 
enfano, mascMa tenoeiab, raK^narioiie, isuMrtali 
spenise e aanfttà. Quei giwnj ••qaeHeiMitt sopnow 
Ahdbd mfaawDte ImpiegM^ mtanlo^pM miouio, di 
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CfiriOi a vivere aino dli flie, ooa la sereoità soprab- 
aatiiide .di aà sai^ la «ai intera viianoa ftaia itala 
iib» ti ooviiiaia Mla^BHirte^ o 4ì ■B'anewdbefoaB 
Al&lo sicuro di ona hmfi. vila ftatura. I colloqui pleai 
di raBsegnaxiooe, gli eaerctai devoti, gli esami severi 
senza ioduigeaza , oome nan debolezza , della soa 
coscienza, gli sguardi BOpn la sua passata condotta, 
i rimorsi di aver abbandonato Strafford per npanre 
una difltcollji di regno, che ritrovava piì) inevitabile 
e meno gloriosa alla fine, le preoccupazioni come re 
pairìotta sopra la fotnra sorte di quel regno che stava 
per lasciare agli eventi di un cupo avvenire; infine 
il tornar colla mente alla giovìoG sposa, bella, sempre 
adorata, come amante, e come padre ai suoi 6gli in 
tenera età che lasciava in Inghilterra tra le masi 
de'sBnr implacabili nemici, riempirono quel giorni e 
quelle notti funebri di cure, di preghiere, di lacrime, 
di raccomandazioni della sua anima a Oio^ina prio- 
cipalmed» di.pace^ tà ^nana paca di»iBa, da dbomde 
attraverso h volta del carcere nella coacienia delPin- 
nocenle e del giusto. Di tutte le agonie storiche mo- 
derne, compresa l'agonia di Luigi XVI al Tempio, 
quella che rassomiglia maggiormente alia fine di un 
antico filosofo, è la fine di Carlo I. La regale digoHà 
e la religione aggiungono ancora a queste dna morti 
qualche cosa di più angusto e dì piti divino ehe-Blla' 
Bort» dagli antichi Blosofl. Il (rooo od il paleo aaa^ 
braan awre tra lóro un'abisso più diffidleapiMm 
«he riatecvallo Ira una vita .e una morte «Mwna 
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Più uno lascia atuniÌKiza ed iiiiiaDa felicità, più uno 
ò da affitniursi se lascia tuUo om qtiel -eomso <H 
pKO. Ma, per qNaola- le Tirtù .sia- egule in queaU 
due. re, qaell» di Cario ò.pià ri^ABodente, 
Carlo I era eroico, aìeolre Luigi XVI DM' sn cbe 
santo. Carlo I aveva la forza di uà grand'-nooM, e 
Luigi XVI non aveva cbe la raMegaasHM» di sn 
giW marliiiei 

iV. , 

NaUameoo la -naiins- <ed è qnMo il wUine ptr 
letico delle sue ultime ore,'p(ri(dtèaolla è bello-sopra 

o sotto la nature), la niitura combattè, ma SBBia Tio- 
cere in lui il coraggio, quando fa d'uopo dire addio 
ai suoi cari fìglr. tilrano la principessa ElisabMIa, il 
duca di Glocesler e il duca di York, appena in età 
di' piangere il padre cbe slavano per perdere. U lon> 
madre -aveva aoUralti il. principe di G^es. e gli altri 
etoi ^1 «I fadatnaniD -pintanloU seco. , Bm ■> eo- 
Btùdivà in Frasda per riaoqnistare un .gioriio i) tTODO 
e velidicare il loro pAdre. La sua iglia, la, principessa 
£ll8abetta , nonostante la sua giovinezza, era la più 
matura di senno e di sentiroenlo. Le vioeude, le Al- 
ghe, te prigionie, le inierne lacrima della sua feUi- 
di cui essa era stala spettatrice sin dalla cuna, 
avevano svHUppata la sua ialeUigenza io seno alta 
«eniara, -che 'è una precoce tnaiurltà del coore net 
ftnetnUi. Siio padre si compiaceva di .rìtnnraie io lei 
la gnim 0 la sensibilità della madre assente. 'Essa 



galèra Hirt' oH ^tB Hf «li» ww rie w dw rt t »' 1 8tot ■ pnv- 
tìtiA-^ «tf 'tt iHUttwileiCbbfr (Mti caMt thflItr s» 
HoK'fewrega» alta sua cita spoM. u MUe bMH', * 
ei racconMndHva a ssa Ogija, « olM per IMd'H hm|m 
» 4eUa QOMra unioiie, io:n»D<4io «ni- nBmnMi, «to^ 

• ogDBOO Dol ipeBMro, aiti «tdettà Che te dM^ |liik pHC 

* ycéWrim e die fw dwrew obe it-vHo- acMM- 
» ^uverii itoo «H'iIUoid «jmiwdelU iDia MìlluM. 
P 'lo flaifbi di aBHttH 'In (juesls 'moAdo ptr i-iixMiiii>- 
» ciare ad ainaHa:nM''eMnrilill » 

Poi, prendendo il piccolo duca di Giocesler, nel- 
l'età dì cinque anni, sopra le ginocchia, e volendo 
imprimere con una tragica immagine nello spirilo del 
iMioWlo^'lt CaecomaodREinae volgBTa.a'liR per 
|«M i -éBoìt^'. .ut ma «n,*! i^i-^ne gHiiiwiÉW; 
»'^id par wnsato Ja.'lMti -ai hut ^relw Qbw- 
itl'l W M ug i ii^ ^^faH»> «tallii hMiMto^aairtiìipDéi 
ggnhrdtiMrt TeMo del padre. o> si, k praB^bilnm- 
iHMiida'pel^ beiwinipriaKsti odH'.ornRe'qiieaEO Tioordb 
nrfla saà tenera 'imiDagiiuwiMMru bì, stanno fm 
» mozzanni ta leila,' e iam '(ntiraona un fiprm 
n. CMi Mt Ma MilN*»iaMinfW a qakU»- lÉe io>ti 
» idiwi/tB'nita •Étvi'anam-reraiao cbaH «MidMHI 
» Gifii.B fiiacand -HnoHB iM.ilkoBKraHi9o-ìl.N|H 
u uri inif- fiMeUìii«4!fiMMi«»«MUn)Jh ■ano mìIm 
t^.e Som-^ Aw ■ a i m ii i iMQil.a»B aocto ft Udo 
li oimnde adiMiBs- di mta-aifini» oha-ti facoìMB 
» ttl' V 11 AddìhIIdv cbe tloa mom UdU lugubre e 
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u^fK neoomudaifone taoio solenne aembi^arono illu- 
taia^n « p ou me «on MutioMBlooMiaatD di pU»- 
diBDn siVtrittct a» am' ««w't riapoap 9>a..m eMo 
di pfBodGe-rfvInnaaa: <x No; io non atròjvl lo non 
».Ìa sarò mai ; mi lascerò piuttosto mettere in pezzi! » 
Cirio credè trnvedere in questo eroismo di una vo- 
tanti puerile un'intervento divino cbe gli assicurava 
GoU» Toee de' suoi Agli l'iuiocema e la probitìi ddia 
sga^acfaiatta neUa competenza al trono dopo la sua 
mortai Piinte di'gk>ia nel rimsUen il duoa ilt filo- 
cester tra le braccia de'auei amrieri. . 



Si sentivano dalla sua camera nel palasao idi 
White-Hall i colpì di martdlo degli. opeliai««bei «■•- 
Secavano i chipdi-e tcsTiciAi,deH'araattinqdiirpafco, 
ati^aato laren«Mo ft>arn{i.a aoilaaw ^M|.|vfMiiv» 
oMiM le ataa»- DKUia del^ iMii^^ QMt |w|iMnliiri, 
dto oirtlliiliawaiw tio M la aeoapiibM dMta fUÉarim 
mrtsi, non seoitiaTaM imtP^-iliittw nm» n* f«Mr- 
m^nraoD la aae: CMiwn>Heai.i.U fiomoiiM auntfi- 
zfov aòr^aBdo^ lo trovò io piedi < pritm' deU'awOra. 
Chiamò Herbert, il solo servitore die gli avevano !la- 
sciato, e gli raccotbaodò di accordare più teotpo e 
migliarì cu* clie fi^iiBltri^onii,al aui> aWgltaibealo, 
ood» il ma esteriore pirtaeipiiBe eoo appamule -di 
EaNa a.wia imta gramle e foeUputa tàltmtìlà, egli 
disae , quella della fiat Mie jnie pau nel mondo e 
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dà mio ingr^ nell'elèrnaà. nusb la flQaUinata rin- 
chhiso e immorso nelle preghiere cor vescovo di Lo>- 
dra, il veaerabile ed etoqueote Juaxm, uomo dOgoo 
per la sua virili e devozione di comprendere, di set- 
Tire e di elevarsi all'altezza di una simile morie. 1 
loro colloqui furono accolli nel cielo. Gli ufiziali di 
CrnBvdl rinlerntpperoper annuGtiare ci» l'ora del 
fl^ppHido ere «noBRia, 6 che il ftk» attenden b'^saa 
viMna. Qaeslo era appoggiato .al palBZM-fH'AMte 
alta grande piazza di WUle-Hall; vi si accedeva' in 
piano da una flnes^a della galleria del palazzo. Carlo 
vi andò con passo sicuro e lento, che non sollecitavi 
nè precipitava il momaalo supremo, quasi temesse di 
anticipare o rilardare con un movimento volontarro 
l'ora di' Mo. Una fila profonda di ufiziali e solditi di 
Crofflw^ drcoodava il pakHh 11 popot» di Undn e 
òe^te vicine provinoie copiava la fdana. i lellì, gli 
alberi, le finestre di mite le parli della città Ca dore 
si poteva dominare il luogo dell'esecuzione; alcuni 
per vedere, altri per gioire, il più grun numero per 
fivmere e piangere. Cromwell, sapendo l'orrore ge- 
oervle che ispirava alla maggior parte del popolo' il 
stpplixio'di UB re, ooosiderato qaàai tn: deicidio, e 
MoMide preralira.l'dbtto die l^iMiM'panle ft^Hlp 
(otnMero .pndtiiia iirtas» fitToa»- aalki ttoMtqdlM, 
■leva-'iaHaBlaraU' eBprauUMMB> ta mvm àA dHa- 
dM dote pMnto-déto sm»moe, «a A,pilo»:touH 
'taf 'diè'ImdriaUMiimaiim'aiVcisiiediilà ddh lena 
eM'ttwpi^ ulUae parsegli mtiini^wqiiii II 
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dolouelb TnmlfaM», scfdta da Cfemwfill per custodire 
tt'it!e>pBr ■oxmipqnaHo «l.oeppo Xatftto. «r« bHHo 
leailirBiio-dsl'flQiulaqa afMR(i»k> >dflU''iBM«P^eim, 
Mia r a a aigMri w M H Mìa. mMetà del m Il eafqB- 
rien «ra <)Ìfen(alo l'amico e il consolBlDre (tei prì- 
eioniero. l a maggior parte degli uiMinli ebe circoo- 
davMO TonlinsoB: anvaBO piWMilO: 4MI raflrsMiirsi 
(Ml'^'e qi^ CilW idf(MoiMin»-.per rfflnaoqÉie 
(NMikntatoi-die la Pmtejéoq^ rimba^-fiR anHl» li 
■inarMtt,«oiienttliB*-«Mlir della n^ra -g <iMnmi 
.dNtto>Mlac:tHdft'fHlitÌaili 4eBli. yottiiBl. In mtmfa 
<|«Mlo!:oarMegÌ»;4i '•MoWti-'MiDiiA O'di' anriet'pia*- 
genii -Carla rìltoie maggionnflnie: re aui gradili' di 
quel treno etemo, prese la parola cnneessii in iDghil- 
letTd «I endriaflUe dtift ha.ìkJVnebni privilegio di par- 
laas nHkn» MB» sua Raaaat 

. Jtopo aMT froraia^piwanMriela sua.innoceDza- 
» Énaln'dkiMMreu.dn'tiran'faio il suodoma'di 
■«'InateMb-l* -*MbI> piWB-ptìina dallo . steaso 'paF- 
JapiantOijo cib'peD<4ftndne nellH' pitiropUrs' reale 
una parie fonUaneatale' Mia coalitiisione dr mi era 
responnabilc a' aupi iMnoenori, iil suo regno e a.nchf 
a Die, el noomUp coa.iunttlà affatto cristiana che, 
M>:00i MB lameAiifi -dimiiili alla. >kgg« dei MMi 
fii'^iMfi I» iMavan aioMitei ne«ti|D.>«fa> taM- d«- 
MÉli .U. fMféB linniirwi Ji.MnteniBdìterarifiB7 
MMtnltf Wpfaii 4aU» natta Jiiiihnl»iM amA iam- 
oMaid. 4 lo ba vHnflMo nMoatov <diM «dMoido 
^ a Slnilb>^-'UD'iBgitHlmaQiilMH,elk fl^aMntache 



».8lo (Nr.-subiie è uiW' giiiflla mirtbuiEMe del -mip 
» Creatore che mi colpisce culla slesiui pena con cui 
» io bo eo)|Hlo im innocente I io non rendo dunque 
» atcnno di >voi reaponwibile della morte, «Ila qoaie 
» MMii oondaDuato dalla giustizia divina, che si serve 
» per tuo strumeolo del)' anlitna ingluatiaiu. lo ri> 
» DMU* òflBiaBflpIaJl.iDio 'aaBgae A «oì id al Alio 
'suiopokh «m cbMWo'fBr nritoicaupiliitt «1 ni» 
■»-M|«litfo>4lÌB>.U..iiitoa» -4 questo vefjiw «Ila ftx 
4 aMititMA tèm 4etìs ai miei ìgA ». 
. r- i«-'lw^ igtiiinmBt d* «Ulti gh roù:hi a quelle 
|Wiq|ei:£i le-.-lcyDbiiiò «on an addio a Golorv ohe fc> 
■aiHi «eoi.! snddiU, con un'invocazione a colui' che 
Mava per divtiBjre suo vero giudice, inoornittìbile e 
mìtaìoDidiaao.ad Un.leia^ >Non ai aflatiTam dte 

Ei M t«OqM.:£«M<(iteilDia«MMv% U itmcofo JUtioa, 
«fW aniMt M- niMftnlQ in^wni Carioi-n »fanzav»«ià 
ii«W'il'iKf9o,<|i diase: 

M Sin, vi fella un scio passo penoso e, che .ne- 
» [HigDa^ alla natiira , ma corlol Pensale che in un 
» «tustoiau par cooduni ben . luoge. cioè, dalla terra 
.aiai»hQi4te mb^inqt andaleiia troiwK tio .usa 
» «tori: nioilii gfiìniii— il«l&-a ^HWfco-de).«aMn st- 
v-criM* « la «oroÉa atenen «tde flwìl fF- 
I- •« ABrion rit>nne Carie imenpnBpeildB|b>far.CQM- 
jÈm -9g\i. Blesoi con tdUa calma ì'eamtntmetéltwò 
uhNMhiHiaiiaa, w io pasao da una ooaaàa: jnfffqttiUle 
».a )lMite!.iiBi''n(M<»rhnÌMM piib tacoamte die 
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«'•oMT sicura di fUtteden etemaneBle- sensi' oon- 

»in»tol ..1 » 

. SitavM per continuare, qatado, flOQTgMidB «do 
degli assistenti mane^iare goflwienle f aeoUto 'dei- 
l'esecutore, posata presso il ceppo, e che retava 
inlAccandota di moltiplicare le seosasiont del colpo, 
a .Alan toccate l' accetta ! » e! gli gridò con voce so- 
awa'e tvihqnte di legiuinaa collera. Pregò ancora un 
■Mfndb) a.'ibassa voce, poi, avvicinaDdofii al vbbooto 
Juxiui per .abbEUciaiik), gii disse, 'scooModegii la 
OHiftcniifbrttiiinwaD («T'anigll» teprtèm oiu 
ràcoDinaadflBiooe iBfaUa flM:iiienarii,t|iiié sUv fMM- 
la : « <Ikmmb€rl » cioè v Aioordatevll » Onesta pa- 
rola enigmalioa, cto^interpetrarono poi in seqso 'mi^ 
slerioso eiabrzBto/,ei& «pianto la . racwnaandwtone 
già.rtw^ «iJoiteo «t^rdéonre ai 'MoiigM, t|a«aio 
jndgWtew'igvMidi, »«d-Mi rtf h i i iiin r o wg'dUpBrdfr- 
MVCiaKini iieiDM.'iMoa fll'ftfi& mM mti'iMH- 
naiioBe di lesta, che equivaAevk M gfMMDiieiM'di 
niaiilénere>'lff.swi>roQie8sa. Il to: s'inglmiochiò, e 
curvti trànqmlhiiDCnte la testa sopra il ceppo. Due 
fiominii'inaseiierati,' elle alcuni poi follero fosse Crom- 
iwdl ed -wMiide'tuoiiiBdi. genaraK, fl^impoBsesBavono 
di! aiMof 0 »loiiilni m< io'-ri à|j i Mi»wi inBiHB almp^liiio'; 
ano di loro, -itEarido ▻aeoeM^ «H neiaé ta «estrcon 
«i<tol>«ol^3-r|diNj'HBldndl»i4H^ Mito che era 
•moUff ari —gin jrilb. imtm dri> pala»r Id -aMrii 
41 ^aprio giiiMilii ^«lEadi te «osta di oninditMel » 

' '.. nnìiHmaiiiiH.HWiaaaìiii pnaW'.sdmilW-dBlia co- 
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sdenta dì un popolo, s' inalzò dall' iODumerabìle folla 
d^li spettatori a quel grido, oltraggio che oltrepas- 
sava la stessa morte. Le lacrime del regno prolesla- 
MBO<'«iitm'ta Gln)Gia.dei carnefici deir.arDlataj L'in- 
8Ulilan'atfdirse«m>«vn>di sè ilidelitlo^e teipent 
AHwe ih 00 'paHkilickiOrpiiiwcUffc ODilipeteU^'iiii 
>t'HRlnliEf<ai!tU8bcìkiielta.pubbUoal tam^ 
wa^m alnpdiiiWBiiH'aMi t» aBtlà»iwfi -||KMw 
fUt fitgmtà- TriortiwifffleD t e' mio' no lab oanioiAlie 
•ma «0Él"aoMBnnl8 la saé potenza e la sua me- 
morta', flh'wn Itoteva ptò governare che Mll' esercito 
Ttndito e «ompltee^ a suo Mdo, perchè l'eeercilo aone 
e'bM (fianrtei e perdièia' quatta truppe dì- Batiali 
aeidei non restava che il suo «oUd^c tutta ocMaieti- 
sh/ Efelro* ondbtM'ivHBi-dfualuni' Kil sua dfeliiio. 
1 S parìamato giài tnqii»' pi^lo> allei vglootà 
(Mfeal!Milo'>«i'inDmpatibiie dol< aaitiflaemdi pubbHoo 
dall' InghiHerrs uidla' poteva- eonfestarer, a" Crehnw^ 
VGt assicurarsi'un (volettota, era oMisUo ad actiet- 
tare un padrone: <vot6 la so{)pressiCMie'de&''fiHHuir- 
chili ma noo iMa' servitù. Si troTanma'iimbafdrastì 
dai' figli M re: avevano deUbeTalo di dibUefe.la.iinD- 
eipBMa-EUsabaia' a fare ìl' 'iiOràìato preEMunifab- 
bricBltlB di bailB|ii..d8nB mk9ma:iaetr^UÈ&.kn^ 
fetta dei re, pi^avamla mA éoHm» <M Bual loiiMI^ 
dl-oardoglio per U mptUBo-^tà ftàn.-Umm- 
dBMM il don di Gkwater a na otadra. . , / 
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, . .. . . ,i, > ■, -. -:!<■ 

Un lilBV ((Mìbile, Opera e gitiiti8CaiSoKiip«l«B« 
èì Carlo 11 ^ involalo «ioowAwMt, (itti woan WSe 
9allRn'«De& dilla Mu^appÉDa itbwn <^:Ta, e s|ilò 
siwal.deiio» ta co«S«i««tatf.Iigbillw» Bra ti^^n 

Iiilio,-ipir9o'i« proftafcne ne* ipoprtB« -in 
ro|», mriMl'a UB HBeeiiiio prtc«i»«l«»io U» i nit. 
i loro giudici. Cromwell, iotimdìio ìmmtHBO.W- 
mnrio che quel libro gli sollevi» cootro, geccò itnl if*r 
pabUicaiti atnri amici la voce, di nn vivente alla a bi- 
lanciare qndla. del morlo. 

■ «i tfiwò MiitoDi itipiù flpioo dfti poeti e il sole 
idMbrtal» irat..iep«bUii^ doU' ingliihelia. Hillon 
tDmlihii;d«H*«llilÌi!'«!)i *1 krofa n»piralo«:aQllt p9*- 
^fere Jri Br«tf e iiiBtlMWÌ 4Br.. > iM 

politico ginttifiMlo,i«awk> )hit4i^U«:llNmÌàffl^Vl 
amra cortrUlftHe'wotieUabijitooiimMjiClittQflrandi 
popelvi tenMriedeU^anlidUlà la nobile pBwlone della 
lifanfà repubUicdna; Ei vide in Carlo l. uà UraoDO, 
ia-Cimnivril'.qn.litBntore;ei^credè..s0CVue la caiva 
MiaépsIiiiippKfti'-anibMeiids! iLiprarìtegh) doU' in- 
vIUHUilk 'dflM' «W fcii tB; ■■riebbe 4n oi*> ta 
dt fRi^rn^ ia Màgo Ylèil'Kdtom-ODittHi ipieih tWla 
viltima. Il suo libro sol regtaidii». MMarnÒ, il Mario. 
Quetìe sono di qaelle questioni che ^i approfondiacono 
solo colla spada e mai colla penna. TuUe le volte che 
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UtmoH» dì-m aoMpemnA dt t«M al* mi ftpdt» 
di una polerak», quella morie è una viltà quando non 
è ddiUuosa, e l'iwmo giusto e generoso sì attliene 
qualmente, o per equità o per clemenza, dal giustiB^ 
caria, il libro di Milton pagalo dalla rìcoiioseenu di 
Croomelt e dal posto di segretario del flUOTD COflsi* 
glie di stato «olio il goremo repnUjIieCDO, è miai nMC 
eUa di>Migtw «pni ta^BU gtoria. flns «sparte neHs 
■n lecofaleaa , qatodo, dlrmiai» etoeo,- loAganls, 
proscritto come Omero, celaliròtome lai, fn nn prwmi 
divino, la prima ionocenza delta terra, le sedizioni 
dell' JBferao, le foiiwi del cielo e il .trionfo ddf eterna 
glwliÉUi wtfT» la ribellione Mto spirita M male. 

■ ■ ■■ . vii. : 

■ - aa u ii iJ H, t aHma a ad impinB «itenzio (graon^ 
semre<la iMrannia, foce sopprìmere la libertà della 
stampa dal suo parlameolo. Tremò per un istante da<- 
Tanti la bzione pt^lare dei /i t«Ua(on', che Tolerano 
tarare 'dair^uagliBDza evasgeKca le antìsooiali o»a* 
aegneaze delPeguaglianza e della coninoanza dei beni; 
Senti per la seconda volta che qiul«iqH dittaters, 
il quale laacer^Ae mettere la società a sacco e tà Si- 
miglia all'evento di qoesil Mgni distruttori della pro- 
prietà e dell'eredità, sole condizioni ddl'esteteoza del 
•MNN noi^, aweMw'W ìxpe di haqdtti e ato un 
capo di governo. Il suo criterio gli mmlrò Yimpom^ 
ttWtàd) mg)9iMnre m sfalli Uvollalori,e la nacesrità 

■51 
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di pOiM. M m^M- tiamBé ,alhi «Mlilà, A pra- 
pitetii, airertdRà a ilh «HrigHa, v qm*» w» fo- 
oalare dellfi- DMisaf . » Un v^'èiqii via di mszzo, » 
««clamò dinoti al parbinMnto e ai primi capi 
dell'esercito: » ta d'uopo oieUere' questo partilo in 
» polvere, o risolversi ad esser messi in poÌT«e da 
» lui! » I livellatori si dilegaanmo a qumta pÈnie, 
eone si dileguarono alcuni anni dopo-dynali l'in- 
aiirrezione di Losdra Mio Cado ll, CQW'jl-diiefuMà 
•MWrej'impaertiMlBdawMi la ffMkiu - 

e ì'etatàto lo deternioUailtf a'pBcttni ad artaggeli- 
lare l' Irlanda iodooitla e anarchica: Ei partì da re , 
ìd una carrozza a sei cavalli , scortali da uno squa- 
drone delie sue guardie, dal parlamento e. dal consi- 
glio di Slato, che l'acoompagnarono sino a BrenUbrd. 
Il DnaRbeaB ài O na s mi , che comawìaTa Pawopio rea- 
liflla daBK .Ml&dMi,<fìi vMo diraMi MUi*. -Omì- 
wm maàlè Ì9 Yittatic in «Mimi, e om fMriBok 
I' MMéa die nel aw BMgoB. MbMimmIO ■ LooAm, 
dopo no re mesi di coBrtilliBaiii e dS' wtfHlii) pK 
le turbolenze della Scotia , laMi^ f UmAI si ao» 
goiDDeniB IntoH. 

VIH. 

'Li 'tSÈU naRsli rfnMRMn M {ROpij tnMM 

aòlio t-Bdoi'^. ' 

Il prhidpe di «allea, Aglio «n^stme dl'Oirlfl 
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iNWHMio n étfa H np^Mo del pMtre, ma abbao- 
4oo«lo e andw Tifmenle scacciato di Francia dal oar- 
dtanle MKiarino per compiacere a Cromw^If si età 
retegiato fn <Manda, poi nella piccola itola di JeMyt 
per ispiare l' ora di rientrare in Inghilterra dalla 8oa- 
rii.. 1) pirlamealo scoazese composto di presbìteriaDì 
Imaild. iiM tanto nemiot-della i<riigioDe indipendefile 

«|)|^KÌpe'«<«kÌliie^' gli cbiedaraiw par paiib 
iéBÈ wml leManvione-ia Isooda che di riconoscere 
MMétofloaÉAilk'QUflna Chiesa presbiteriana era ana 
^acifi' dì mieUcisno triblico, feroce, sedicente ispiralo, 
fendalo sulle rovine de) cattolicisaio da un pn^ta 
diiamalo JiTnox, colla spada . alla maoo, la scoaraUica 
siUe laldira, la mperslizIOM cnare.Vera religio- 
BB-di gytnni'OitBBì eie aoMBÉUtota ad «la ÌBMIÌo- 
no za in Nmbo di on'^ira, e darà- irihi feroda del po- 
polo il prMesto della più derisoria sanatà. La Scozia 
ricordava in quel momento una tribù ebraica gover-, 
nata da un preteso spirito divino, interpretato dai suoi 
preti. Era la teocrazia della demeozaMe pratiche erano 
degne del dommu. Una superstizione sincera presso gli 
mi, una capa ipocriala pMsso gli altri, imprimevano ai 
eanmà-j al gOMn», sii» Mass vettUo m'aoBierilà « 
una ddfMtaneinflHBUleobe riowdaTEimfn guaita 'm- 
iMiia Jouli art Wt il c^CUliciaaio ì silenzi, i terrori eiro'- 
8htddr|BqaiAj|Dei|tgMla. il prìncipe di GalIes,gio- 
«ÌM»belioi, laggmiMÉilttnao, inccedalo, vero Aldbitule 
in|jBÉ^aiQdaBaal»a'g9itoMBB una nanone di aeVarj 
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siiperstizioQi e crudeli, esitava ad acceltare un irooo sul 
qu^Ie Doa avrebbe poluiQ mantaDerei che fiugeodo to 
^lAHjO ftraaiiwiot % U. $iam ipopd«ia. del sdd parla- 
neolo. a rìvoUandani tanerariafneBie coniro 41 gioge 
de' suoi preti. 

D' altra parte, nella stesso tempo in cui il par- 
lamento scozzese gli offriva la coroua a taolo vii 
prezzo, un uomo gliela prometteva più libsra e più 
gloriosa a preazo delle sua gesta/ Ovetti qra, il p/h- 
vima ìbMtroM, UDO di «Kdli erai- «penti nel Isn ioebi 
Itbe «orUcwa da B^Uva MT.MMieD e-dM-waHMM 
ad.M^ leiaiie,, e d* «orici. 4' «llora patagaBao* 
f TMHiida.agli orai da romanto & agli en» dì Pln- 

MpntjOfe 9» uà ^gnore sco^fzesa dì grado ele- 
lalae dj oasficua -fin-Luna. Dopo aver oombatteiaaUa 
iBf^ deU'arqnl* rwliita per .CnriQ i, «kra alla fine 
deila caisa lafdc^ sì -v» ntt^ala «DLcaBU^eaiQ} il 

la «ua,«iavemà, .la sua bidloun; le «naie d«| aiMakh 
quio, il suo carattere gli avevano preparato mai 
di Alemagna tale accoglienza da incoraggiM i spai 
pensieri ,di restaurazione del trono legìtttoa» od Im 
gafi», p. <MH)i!eaH.va e detestava i puritani fanalid, 
l^bjra deUama jiaUilb Era adorato dai moolanari, 
ROPf^PjqHiPHtN e b^lioMb, spaoie di VanàdMÌ daUa 
Savia, d» irieoAaaavdiio ealiaato 1^ Wb ipMlre U 
Ideo Hanlntfa, 4aptt mt *taaldaii a: rtb :apaie 
doipeceBitt nUati .aloaMeniipp senrir .dh in#b jA* 
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f luiwllq ObB li lONieUieabUe i anti pasti per Car- 
lo 11 nelle sue montagne, sbarcb io Iscozìa, omnbatlè 
da avventuriero e da eroe, alla lesta dei primi drap- 
pellt de' BUOI partigiiiaì; ma circondalo dall'esercito 
del parìamenlo di scozia prima di aver follo issor- 
gere tutte le sue tribù, fu vinto, ferito, incatenato e 
iraiclaato per potups a Edimburgò per servlrrf df 
adnnw é df ritti ma «1 faftalfstM dei preti è pkr- 
lametRo. Colta IWmie soApetU e>soloaia da cicatrici -, 
cogli abiti tinti del proprio dangUe, con' un-collare di 
ferro al collo, eoo due cilene peodeatl dalle braccia 
e fermate al mozzo delle rote della carretta su' cui 
•edera, mi cameBoecbe precedèvalo ffcavailo, Mtrò 
al canto dei salmi e tra' gt' iuMlM In Edimburgo. Il 
pt^lo piangeva , ma nascondeva te sue lacrime, per 
timore cte la sin [rietà oda se'mbrasae empia ai pre- 
sbiteriani df Kooi. I preti, la domenica seguente, pre- 
dlMroao contro quelle lacrime di conrpassione, e di- 
CBfatlo ebe l' indurimento dei cuori era il segnale degli 
•Mti. Citalo davabti al parlamento tramutalo in già- 
dice) Hontrose si difése- eloquentemente per 1' onore 
• uni per la vita. Il suo discorso ai levò all' àltesH 
MI» «riDgbe di fioma antita o « Atene> Vm none 
pronta e ignominiosa rispose a quat dfsoOdM). t preti 
piMM^ml' col protesto di pregare ^ h sud sal- 
TMta, Aipo uer diieslo 11 suo sangue, andarono ad 
(dtraggiarlo nella sua prigione colla loro carità deri- 
seria. « Alibiais pietà, o signore, u dicevano ad alta 
T«ae, « m ìmbH» iaoradAlo, di i/am» scdlerale, di 
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» questo indiioM, lU -pmipmim M fàlm éa\ 
»' a» «apiriifw nel nppUno tfmaotìaaiktìùfiSaw 
» enpftlit 

Essi gli anDBDshiroDD (Ae la sua.MOlcass lo cor* 
daDuava « ad essere appiccalo ad Bad faiin allt-UBiiia 
» piedi, dove resterebbe esposte per ira ocie;die àap» 
» f^i avrebbero tagliala la losu par JUChiwlHla aUa 
» fwru della .prfgfow; die fa le »m Ihm^- e 
» le Bue gambe, aiaoM^ dal tmK», mobbero A- 
»'Slribuite Ira le quattro pioélfaH qHtfidelfagio!»-^ 
» lo vorrei soltanto , » tigfOta HdUtlMe ,i« wec tMMS 
» meaibra quante baBiaMero'ai "ninrr f"iwiaaln im 
D lNUerle «iHà 4tU'.awapt, < te Me Ma oaan 
n par la H"lB ^niiMtO «.'OIHitl ». 



iJbame^aUa pveaeBu di qaet Btori fenacaM^ 
IbMrel», che GdliYa>n la pooMaMMiluUB.Ml'ad- 

BM( acrisaa .flioanilWBi iaf iiati -daH'.Bnaie e daUa 
morte, nei qiiali faceva eterni, per quanto era 'in lui, 
nella lingua immorlale , i suoi addii a quanti aveva 
«Baio w que«b» moado. il poeta io qnei verM Mpreni 
è'-dqgpo.Ml'etott. 

il giam» dopo, aakì da wartiy H a>» > n y l MÌ> . , 
La' HN-iMala tu inchiodala, e lesile membra mandale 
aHB,q«att|0 capitali delia Scozia. 

Carlo li., venendo a sapere » Jersey la dìsfotla, 
la msMfl M ma amitti e H 'iriiMfoM vaAmeMa, 
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am«il6 ptk ad accettare la canm ^Me nutnlsato- 

fBiaoae -dei presbiteriani scozzesi, ormai senza rìvatf 
ta' Edlmborgo. Egli sbarcò io Scozia, in mezzo al- 
l'éBBiGìto che era venuto ad incontrarlo, il primo jipet^ 
lacolo che colpi i suoi sguardi fa uabram ootftt 
Ai Hontrose, inchiodato sulla portai della dttà. 

Si può ai^[nire ciò che fa il fegóO' di ipiel gi»- 
«tan pmaideate, aaaoggsttato M pariMiaato, aoem- 
gtiato dai pieti, dAmhnrto dai gnerali dell'eamiio che 
sposava per ciò la sua causa, prigioniero piò cbe re 
dei snoi superstiziosi sudditi , costretto a simulare, per 
compiacerli, un fanatismo ed una austerità di' cui ei si 
ridma, paiteguilUo aioo nel sua palazzo dai richiami 
ém pnfttt-pmbHeriaoi, dier^spi^vano sino ì palpili 
del «IO cudn « de gU inpularai».» pubblico deliUo 
•ìm la \esgmem MU( Ma «A'.'BgK m- bel- gioma 
faggi loro, pre&raiido la liberti ad, nn timo a 
quel prezzo. Bìpreso e rictmdolto a Edimburgo, il bi- 
sogno cbe avevano del suo nome gli fece restituire 
BD poca di autorità. Gli permessero di combattere alla 
fa^a dalV esercito cbe si moveva contro l' loghillerrji 
all'ifiiBUtt d^ realisti del nord. Cremvell wniò 
oo«lfo. cai ma esefcìio e eatrò ift Itcozia. il prìn^pa 
4i6aUesTahgg«Bdo «n v^loidì^ mi))t.SGOjHesi alle 
Ml.oanWiute maaevre df Cjcomv^l, penetri) ardi- 
iMlliiHi lllfi iftaUe dell'esercito iDgIeie,-e fece egli 
«MMMD'jBfOManesul suolo inglese; s' iipp^droul di 
WmetOte, e ioUnnò da quel luogo tatti i snoi p^rti- 
toati- ad wintt.c«i| M. Cmomll aorpceso, ma in- 
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bliiabilB, BOB gUnw^iede il tempo; irt«ppa lopn 
Worceiltr eoa ^Hnata nila «Midi, epmbaiiè nella 
duà, rinoBdb 4i.aMj^, -e dispose l'eaeràto del 
prìncipe di GaUei. Ld sieste principe, dopo compite 
gesta precoci e degne del suo grado nelle .vìe di Wor- 
cester, fuggì col favore delle tenebre, seguito soltanto 
da un pugno de' suoi cavalieri. Dopo aver percorse 
vMiU leghe Mito sputo di dm nniln. ihliiniiniiiwe 
i loro ornili B ai dii p jiàiiiu m/m tttetbk 



Accompagnato dal solo conte di Derby , genti- 
luomo inglese che gli aveva condotti dei combauenti 
dell' isola di Matm , Carlo , refogiato presso un conta- 
dino chiamalo Pendereil, tì prese l'abito e l'acosMa 
del nacofaiajuolo con i quaum figli di qoel coatadiso, 
per eludere la v^ilaoia M aoldati di Cromvell, q^ml 
siBo Beila ftweua per raggtangdrhv: Nea v.noóo (!■ 
Bd giaidglio di paglia per rtpoure, del fatte di ono 
per tutto nutrimento nella capanna di Penderell, por 
fu cosireiio, per le visite domiciliari dei puritani, di 
(astiare ancora qud ricovero e dì riposare per piò 
notti sopra una querce, che fu detta poi la querce 
reale , o le cui foglie lo sottraevano allo guardo dm 
soldati appostati al suoi ^sdi. Un cotennclto realisM, 
diiamàlo lane, io afloUse dipoi a ■ w U a y v * Ml^ 
di fii^i ramintqrne H pana dt'WalDl^ ow poltn 
Imbarcarsi per H amlinanla II tanf» cMMalnaw avavd 
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talaiMile férMi i piedi del ^rine piiodpe ebe lii d'uo- 
po Eargli traversare a cavallo le contrade percorse 
dai cavalli nemid. La secooda figlia dd ooloonelh) 
Lwe lo condusse , (raveslito da contadino, nella ca- 
sa di sua sorella , la signora mortoti , nei contorni 
di Bristol. La signorina Lane , arrivando presso sua 
sorella, non confidò ad alcuno il nome del giovine 
DMitadfno che la segnìTa'; em chiese Mlianto una 
camera ed an leu» per Ini; dioeDilo ohe aveva fa 
febbre e racoomandandtdo alle core dei servitoti. Uno 
di quei aervilori entrò' nella camera del sedfeenle eon- 
ladÌDO per portargli il vitto: il viso nobile , maestq- 
'80 e bello del prìncipe risplendè, sotto il suo abito, 
agli «guardi del servo della signora Merton; er s'in- 
ginoetdbU» davanti al letto di Carlo, e lo salutb come 
sw> padnwo, beando ad alta voce la preghiera osata 
dai reallstì per il re. Carlo inriatè tadamo, fti d' nopo 
lasotersi rieoDoscere e raoeomandare soltanto il-sllen- 
aio. ' ■ ■ 

Xi. 

Da qaei looghi, non avendo trovato bastimenti 
sidlB' spiaggia, egli fu raccolto dalla famiglia realista 
dì otta redovK cbiunala Windhtm, cbe aveva per- 
duto' ano marito a tre- Ogli per la causa di Carlo I , 
e ofliriva ancora eoa devozione i due che )e rimane*' 
«ano al figlio del re decapitato. Ella ricevè Carlo, non 
da fuggitivo, ma da re. » Quando mìo marito fo sol 
» suo letto di oiorte, »' essa gli disse,' b fécé avvi- 
sa 



406 IL GIVILIEEATORB. ' 

» ciliare i nostri cinque figli, e lor -disse: » Miei fi- 
» gli,- noi abbiamo veduto sino ad ora giorni sneni 
n elranquilii sotlo i nostri ire ulLimi sovrani; ma devo 
» avvertirvi che scorgo nubi e lempeste aoràniDlarsì 
» sul regno, lo vedo fazioni inalzarsi da tutte le parli, 
» e minacciato il riposo delta nostra patria! Ascolta- 
0 temi bene: qualunque cosa accada, rispettate il vo- 
u atro legittimo' prindpe, oldiedilegli, e rbAate IniMi 
» alla coronai Si, «(^irase con forza, -io t! racoo- 
» mando di restar fisdeli alla corona , quand'andò ella 
» pendesse a m cespuglio della via! -o 

Tutti i realisti del luogo conobbero e cwserra- 
rono il segreto sulla residenza di Carlo presso i Win- 
dham. Il sigillo della fedeltà era sulle labbra come nei 
cuori di tulli. Quel secreto, molto tempo e mlracòlo- 
samenie custodito, non rìsdiìò di «sere scoperto cbe 
al momento in cai il ^levine re, t'nkTeslUi^ fug^ra 
Terso la costa per porre alfine il inara tra la sna tetta 
e la spada di Cromvéll. Un ferro del suo cavallo &f 
sendosì staccato , il manescalco a cui il ré Si era di- 
retto per farlo rinchiodare esaminò, colf intelligenza 
del suo mestiere, il metallo, e disse a bassa voce , 
con apparenza di sospetto, che quei ferri non erano 
slati battuU nel paese , ma nel Jiord dell' logbilterra.- 
Ha il fobbro fa discreto quanto tin genUtudmo. Carlo, 
rimontando con sicnrezza- a cavidio, galoppa verso la 
spiaggia ore >lo aspettava un battala II cmfinónle lo 
salvò di aaoTO da Cromv^l. 
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XII. 

I realisti vinti, il re decapitato, i livellalorì re- 
pressi, l'Irlanda sgozzata, ta Scozia soggiogata, la no- 
biltà accarezzata, il parlamento ridotto, le fazioni re- 
ligiose estiate o calmate dalla lìliartà di coscienza, la 
guerra' marittima coU'Olaadaf fartiuiata e Tecoada di 
inoafi sui mari; la dlmissiODe di Faìrfàx dal sno co- 
mando per disgusto e per pentimento; la piegKero- 
lezza di Monk, lasciato da Cromweli a Edimburgo per 
contenere gli Scozzesi; la volontaria subordinazione, 
servile e aduiatrice degli altri capi militari, solleciti 
di rauuodarsi al prospero successo : tutte queste circo- 
stanze, tutti questi delitti, tutte queste viltà, tutte 
queste buono ventore che s'accnmalano in tutti i 
tempi soUo i passi dei divorili della fortuna nulla 
MVitiAtm lascialo da desiderare a Cromweli , se il 
possesso inciontestato della sua patria fosse stato il suo 
scopo; ma qualunque uomo che studi imparzialmente 
quel carattere, scorge un altro scopo, il possesso del 
ctela La sua salvezza Io preoccupava piti dell' impe- 
' ro. Jlon fu mai più teologo di quando fu onnipotente; 
iQTCce dj Ux proclamare la sua sovranità sotto un ti- 
tolo qualunque, ei lascia die i suoi amici t>roclamlno 
la repubblica , e si limita a Mneme la spada e a span- 
óene la panria. l aucn decreti sono oraodi; ei non 
vuol essere che il grande ispirato della sua patria. La 
floa corrispondenza, in quel tempo; la fede degli umili 
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pensieri di un padre di famiglia crisliano, che non de- 
«dera ne presagisce alcun trono ai suoi figli. » Honla 
» il piccolo carallo da podere della fitmiglla, e noa 
» montare nella carrorta di Insm , » egli eaiVe a sua 
figlia Dorolea. Dà in marito suo figlio maggiore, Ric- 
cardo Cromwell, alla figlia di un suo amico, di mo- 
desta condizione e di limitale facoltà ; gli dà , ammo- 
gliandolo, pili debiti che averi; scrive a questo amloo^ 
suocero di suo figlio: ■> lo vi affida Riccardo : vi prego 
» di dargli dei «avj consigli; io temo che lasci tra- 
» scioare diti piaderi dal monio. Itopegnatelo a stu- 
» dìare: lo studio è buono, sabtmlinato bensì alle cose 
» divifle. Ciò è preferibile all' ozio ed alle apparenti. 
» voluttà del mondo. Queste cose rendono atti a ser- 
u Tire il popolo, e l'uomo è nato per questo! a 

D Non vi scoraggiate, n egli scrive ad un altro 
de' suoi settari, lord Warthon: » voi vi scandalisnte 
» perchè , nelle elezioni , qneslo popolo se^ie spesao 
• a rovescio i enei npiNTBiestaaiìtriBiaiidandoi-iMa- 
» ni , conservando i cattivi net parfaioiaata Ciò dm 
t> da nove anni ; e voi vedete pertanto quello che Dto 
» ha fatto con questi cattivi strumenti in nove afta] 1 
» Non giudicate del modo con cui Dio operai . . . 

» Presso di voi, a motivo di questi scandali e di 
» queste mormorazioni del vostro spirito , n soggiunge 
Cromwell, » t'ò agituzione, pena, imbarazzo, dub- 
w biovpraKcr nw,~ v'è fidada, oerlezsa, loce^-aoddl- 
» sfiuioael ^, soddisfo zio ne Inlenal Ohi MxHi no- 
» siri cuori I » egli esdama nel flnirs a) rapido' cono 



CMOMWCLL. 409 

della peMBf » ob ! moiklo mensogumo I oh4 oorU e 

» carezzevoli peasieri del nostro orgoglio! . . . Oiunla 
» è maggior grandezza essere aervilore del Signore 
» oell' opera più dura t Quanta fatica cosU elevarci in 
» queslo servizio sopra al mondo, sino all'altezza del 
» servizio che Dio esige da noi I Quanto è facile per- 
p der (Miraggio quando la carne ba tanto inipsio so* 
D prA lo afiH» I ... » 

XUi. 

La pompa e PraitosiasiBo obe sooppia al suo ri- 
torno in Londra , dopo la doppia conquista deli' Ir- 
landa e della Scozia, non lo affascinarono, d Voi 
» vedete questa OHrititudiDe, voi sentite queste aoda* 
»• maziodi , » disia a busa wm, dòAaadotl all'otw 
duo «li un BOB flmioo del eort^glo: » va ne sand>be 
» ancor iriùsemi ooadacesiere alla Imal »La luce 
celeste gli riRblarava a) vera il nalla delle amane po- 
polarità. 

Le lettere intime al suo figlio Riccunlo eono pe- 
netrate da questa unzione devota e Cimigliare , cbe 
non si aspetteicUie arni da bd ueiDO <tbe ama i 
piedi nel sangue ^ aoD te, rielF trlanda, deUa Soo> 
aia, dell' iBE^ibbrra , ma de aveva 11 cnore in ripose 
odia saa falsa coscienza, e la testa nell'aureola del 
più sincero misticismo, o Le vostre lettere mi piao- 
n ciono e mi inleiieriflcODD; « egli scrìve a Riccardo ao- 
camaMihrio col nme iofin^le di Dick; » io aa» le 
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» parole che cadono dal. cuore 4enitilioeaaeete,.senu 
» 'Studio e senia ricereateEza. Sobo .p^rauaso cbc la 
» Mia bontà del cielo sì- ha poslo- nella) foinigliB>in 
» cui voi sielel siatene felice e ìrioonosoeDle; adempite, 
n a tutti i vostri doveri per la gloria di Dio. Ricer- 
y cale costantemente 11 Signore e la sua divina pre- 
» senza: ciò sia lo scopo sapremo della vostra vita, 
« e di ttUta la vostra forza! La conoscenza :di pio 
» non è nei libri o nelle definizioni teologiche; no , 
» essa è iqteriore; essa trasforma lo spìrito eoo on'a- 
» ziooe indipendetile da noi e tatta divinai Conoscere 
» Dm, vuol dire essere divinizzato' in Ini, per Idil... 
» Qtianto poco le sante scritture sodo conosciute tra 
» noi I . . . Le mie deboti preghiere sono secondo la 
» vostra intenzione! . . . Procnrale di capire la repub- 
n blica che io ho fondala, come pure le basì «lile 
» quali rrposa. lo ho molto Sofferto dandomi agliai- 
»:tri'. .. Il {Mutre di TosUa oìoglie, il mio compire 
vii^ajQR, viiservirà'rniollo in qoeila inldligeiiza . . • 
» Voi penserete forse cfae io non abbia bisogno di 
» raccomandarvi di amare- la vostra cara moglie? Che 
» il signore tuttavia v'insegni ad amarla, allrimenti 
» voi non l'amerete santamente. Quando il letto e 
» r amore sono punì; qnest' unione è giustamente pa- 
» .ragonata a quella del Signore con le povere anime 
*> che' la sua Chiesa racchiude. Tante ■ cose amioheToli 
» a vdstra aioglie; -ditele .che t'anoo don. totla la min 
» afiéziooe.e. che mi raUegio dei finorì.obe il delo 
n TMsa. sa ìeà^ lo desidero che ^esia' sia ftioonda in 



» -taue Ui nanierel e voi Dick vi benediai il Sigifore 

n eon- tutte le benediuoni I' 

: « Voitro aflbziooalo padre: 

. ■ «onderò Crommil»,' 



:ta stesta preoooqpaaiape^iMle ooaq del delo, me- 
aeolata alla' stessa inquietodine sulle cose deira terra', 
si ritela ad ogni lìnea delle sue lettere prifate ai suoi 
antichi amici. Perchè avrebbe egli finto con i proprj 
Agli e colle persone più intime? E che ipocrisia sa- 
rebbe quella che non uvrebbe lasciato Ciidere la ma- 
schera un solo minuto della sua vita, nemmeno per 
respirare colla moglie e coi figli, nel segr^ focolare 
della. fitmiglift, ndle^^isionl della vita e sopra 11 letto 
di mofte? 

» lo, sarei molto contento di sapere come sta il 
» bambino (figlio dì Riccardo e di Darotea), » egli 
scrive al suocero dì Riccardo, suo compare ed ami- 
co; v io griderei voleiitierì e padre e madre per la 
9 loro aegfa'genn tow di me. So che Biccardo è uo 
» figiù, ma lo aravo meglio opinione di Dorùtea. &> 
» tettiti cbe'Mio tnariiò la guasti l 'dKeto pare a loro da 
» làia parte; Se Dorolea è incinta, io te perdono, ma 
B non diversamente... Che il Signore la benedica I... 
it lo spero che voi porgerete buoni consigli a mio figlio 
» Hiccardo; egli è nell'età pericolosa della vita,e que- 
» sto oMHido è pieno d) vatiilà.'Ob! quanto è bello 



413 IL amuauuHWB. 

a 11 ràVTiciiiani presto al Kgnorel db OMrila i oor 

* stri pensieri ; e io spero che voi mi couerferele 

V tutta la vostra antica amicizie I voi ¥fldelfl quaolo 
n sono occupato; bo bisogno di compassione 1 lo so 

0 quanta pena risento nel cuore. Un'alta punizione, 
» un elevalo impiego uel mondo nou meritano di es- 

V sere rtcercatf. io ood avrei iateroa consolazione 
» nella mie opere , ao U mio ipiritD ^ il mio riposo 

V Qoa fossero nella preoenta dpi SI^mmo; io non btt 
» tcntà ombiKioiM per queste cose I... Veramente lo 
" DOD 8000 Stalo «hiamato ohe per il Signore. Per qoB* 
» Bio non son eenta qualche speranza che ^li dari 

V al suo poTero verme, a) suo deb<rie servitore, la 
» fbrxa di fare la sua volontà e di raggiungere il solo 

V Bcopo, per il quale son nato; e in db ¥i chiedo le 
» rostro pregbional BIcordBiemialPaotjciiiad^ mia 

V cara sorella, a mìo figlio, a nostra figlia DMOlea, 
» a mia ct^a Anna 1 e sono sempre Toatro aflé^ 
»- ftaìo fratello Oliviero ». 

Le stesse espressioni, rese ancora più tenere daUa 
santa unione di una vita già lunga tra i due spo- 
st , commuovono il cuore nelle lettere a sua moglie. 
» Per la mia cara moglie , Elisabetta Cromwell ; » 
questa lettera porta la sottoscrizitme dei suoi biglietti. 
^ Xu mi ^ridi nelle tue lettere perchò io dimenMoo 

1 appureoiaeifwte ool mio «Ueo^i» i» e ì nostri 

» nort figli; Twa mente toocberehbe a w a sgridine} 
» iwidià io t avo aiidtaa trppp*. la aei sor me la 
» piA oarq di tutte le craature: che qeeslo basUI. 
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li n signore ci ha dimostrata ud' esttema mfserìCDr- 
n dia. lo sono stato misericordiosàmeote sostenuto nel 
» mio essere inleriore; per quanto io faccia, divento 
» vecchio, e sento che le infermità degli anni s' im- 
» pessessano rapidamente di me. Piacesse a Dio che * 
» le mie inclioazloni al peccalo diminuissero nella 
» stessa pn^rzione delle mìe fòrze fisiche. Pregale 
», per me, e chiedete per me qiiesta"graziali> 

XV. 

Egli conferma i valenti, fortifica i dubbiosi, am- 
mooisce i deboli nella sua fede con febbre sempre 
ardente di persuasione, che dimostra quanto fosse egli 
stesso persuaso ; ei sente che il suo zelo lo porta tal- 
volta a parole che sanno di stravaganza. « Perdona- 
temelo ■» scrive, all'apogeo della sna potenza, ad 
un amico che s'allontanava da lui per repugnaaza al- 
l' implacabile severità delle sne armi in Irlanda ed 
in Iscozfa: « talora quella stravaganza, che voi mi 
» rimproverate, ba fatto del bene ; bencbè essa devii 
» dal criterio, pure à ispirata dalla carità e dallo zelo! 
w Ve ne prego, vogliate riconoscermi per un uomo 
» sincero del ^loorel — « a'gnure, » egli escladia 
» nel finire, non distogliere il tao volto e la tea mi- 
r> sericordia da miei sguardi I — Addio I » 

» Io non posso derìdermi, n egli scrive altrove a 
sua moglie , » a lasciar partire questi corrieri senza 
» una parola per te, per quanto, veramente io ab- 
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»,bia poche coae da Krircieì iita io Io deaidetopo- 
h fsoriTera alla m» cara, cbe riposa senza tregua nel 
» fondo del mio cuore. Che il Si^ore mcriu'plichi sem- 
V pre i suoi doni sopra di le! Il gran bene, ti solo 
» che il tuo animo possa desiderare, è che il Signore 
n spanda su te la luce della sua forza, ciò cbe vale 
» m^lio della vital cfae egli benedica i tooi Jiooni 
» contigli e i tuoi bnonì esempi ai nostri cari figli 
» Prega per il tuo « Oliviero! » 



Il suo genero Fleetwood, uno dei luogotenenti a 
cui Fgli areva lasciato un «comando in Iscozia eoo 
Honck, noa ha minor parte a queste espansiooi ad 
OD tempo Camiliari e teologiche di Cromwdl.. Dopo 
avere espresso a Fleetvood 11 di^cere di essere di- 
viso, per necessità dì ufficio, da questo ramo di sua 
famiglia. » Abbracci;ite per me la vostra cara moglie 
» gli scrive Cromwll; » raccomaodalelc di star bene 
» attenta ( nella sua devozione } di non avere il cuore 
» servile. La servilità produce il timore, l'amore è 
» fi contrario del timore 1 Povera Biddyl » nome ca- 
rezzevole di sua figlia , » to so cìie qui sta. Il soo 
» errore. 

» L' amore ragiona mollo diversamente I qnal 
n Cristo-Legge! qua! padre in lui e per luì! qua! no- 
» me è mai quello dì padre celeste I egif stesso si 
» chiama 11 misericoidiosOtpaEieale, facitore dì tutte 
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» le grane, perdonatore di- ogin errore e di ogni In- 
V s^Mione! In tal guisa è veramente sublime l'amo- 
> re di DioI salutate mio figlio Gnricol io prego per 
» lui affinchè ingrandisca e si fortifichi nell' amote del 
« Sìgùon. Biooidatemi a tutti gli oSziali ». 



Tutto prospCTari per CroiDweU,cd et rimaDdara 

ogni gloria ed ogni prosperità della repubblica al dela 
Nessuna traccia storica o privala tradisce in lui ta 
volontà di stabilire la sua fortuna e potenza eoo un 
cambiiimenlo nel suo titolo di generale e in quella 
specie di volontaria condiscendenza che gli sottopone- 
va il pulameuto, l'esercito ed il popolo. La stMia che 
&Biau per «par MUo e tatto porre. in lUiÉn, non 
scopre io CcoiDWeH a quel lempo che od' odrema re- 
pcgnaDu ad'ioalair^ maggiormente. £ chiarócfae, sa- 
oosdo le Bile profirie espressioo}, egli cercava Dio nella 
sna ToloBlàe r oracolo n^li avvenioieali. Nè Dio né 
I' orao^o eraosì spiegati chiaramente per lui. Franto 
a discendere come a salire, egli aspettava l' ordine o 
l' isf iraxione. i: ispiraziene e l' ordiis gli venaero 
Mia mobilllà ■natarale del popolo e dalf iupiziealB 
ambizione deir esercito. 

Il lungo parlamento di cinque anni, che il popolo 
aveva battezzato con uno di quei nomi di disprezzo 
dm aono i cinici decreti del disgusto della moititndl- 
ne, & paHamento agobbone, a cagiiHie delie sue eterne 
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sedate sopra i banchi di WestmfOBter, qnel Inngo par- 
lamento aveva stancata ]' Inghilterra. Le declamazioni 
de' suoi puritani , le bigotterie de' suoi santi, gli atti 
impopolari de' suoi demagoghi , le antisociati follie 
de' suoi livellatori , la morte di un re ianoceole ed 
eroico, il rimorso della quale agitava la coscienza della 
nazione, le imposizioni e le stragi della guerra cìTile, 
infine la stuncbezza di'qnella tirannia anonima che il 
popolo sopporta con meno pazienza della tirannia sotto 
un nome glorioso, tutto cib ricadeva in odio e in ridicolo 
sul parlamento Cromwell avevaavuto l'arte,o meglio la 
fortuna di operare mentre il parlamento parlava, dì ele- 
varsi mentre quello s'abbassava, di lasciargli la respon- 
sabilità dei delitti, e di prendere la responsabilità delle 
vittorie. Quel parlamenlo,cbe non aveva coai^Bnza della 
sua impopolarità, prindpiaTa ad agitarsi «otto 11 suo pa- 
drona Cinque o sei grandi repabblicani, ombrosl conw 
la libertà, tramavano la perdita di Cremvell. I discorri 
di Enrico Vane, lor principale oratore, contestavano 
tutto all' autorità militiire, e raccoglievano applausi si- 
gniQcanU cbe sembravano altrettante minacce all' eser- 
cito. I capi dell' esercito presente a Londra, presentendo 
il pericolo, si riunirono e firmarono a gara una pa- 
scne a Cromwell per chiedere lo aciogliiiienlo di quel 
parlamento avvilito. 

Cromwell, che accusarono di avere ispirata la 
petizione deli' esercito, ne era innocente. Non vi è mai 
d' uopo. d'ispirare l'ambizione ai generali e il dispo- 
tumo ai soldati. La petizione »i minacciante. La lotta 
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Slava per scoppiare' da se stessa tra l'esercito e ti 
parlamento. vittoria degli uni come degli altri po> 
leva egualmente perdere Cromwell quando persistesse 
a restare aeatrale. « Fatevi attenzioae; troncate ciò, 
la cosa è seria, -a gli disse somme^meote Bulstrade, 
uno dtf suoi intimi, ael tempo dell'arringa d^li afi- 
siali. Ei sospese la saa risolnzione, e si limitò a rin- 
graziare l'oratóre dell'esordio dtA tao zelo per il- 
pnbblico bena' Ha la notte e la meditazione gli por- ' 
tarono consiglio. Tentò un accomodamento tra il par- 
lamento e r esercito in alcune conciliatrici conferenze 
tra il parlamento e 1' armala io alcune condtiatrid 
conferenze alla sna presenza. . 

Il parlamento colma la misara delle am esigen- 
ze e chiede di perpetuarsi isliluendo nn comflato per- 
manente scelto tra 1 suoi attuali membi^ che conva- 
liderebbe 0 infirmerebbe a suo beneplacito tnlle le 
future elezioni . 

» Ahi questo è troppo», esclamò alfine Crom- 
«ell tuttora indeciso, venendo a sapere quest' atto di 
presente e fotnra- onnipotenza sopra al paese. Era 11 
SIO aprile, nella mattina; passeggiava nella 
camera , in abito nero e calze bigie. Esce in quetfo 
semplice costnine, dicendo a tutti quelli che incontra: 
» dò non è giusto, non è onesto! no, dò non Uene 
» nemmeno alla piCl comune onestà I » Dà ordine, pas- 
sando, ad un ufiziale delle sue guardie, di portarsi 
con trecento soldati a Weslmister, e di appostarli a 
iBtie le usdte del palazzo. Vi entra egli stesso e-^ 
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pone sileQzion al suoveccbio posto neHa sala,ased- 

taodo apparentemente i discorsi. Gli- oralori repabbli- 
cani e pariamenlarj parlavano allora in favore del bill 
che doveva assicurare il lor perp^uo potere per mezzo 
del loro arbitrio sopra le future eleziooi del popolo. [I 
Afa ere per essere tneaso ai voti, quando Cromvcell , 
qmà avenè spiato il momooto di colpire qael corpo 
in Oagrairie drittlo d' ìniqnitt' e. di ticaiuila , alza la 
testa die teneva appoggiala sulle mani, e accenna'Ad 
Bttnùott, suo più fanatico settario, di venire ad as- 
siderai' presso di lui. Harrison obbedì ; Cromwell ri- 
mane ancora un quarto di ora, in silenzio, poi, come 
cedesse forzatamente ad un impulso interno, superiore 
ad flgoi eutazione del suo animo: » £ il momento, 
v> io lo sento, è i' istante », dice ad Harrison. Poi s'al- 
za e si dirige verso E) presidente, pesa li cappello &(>• 
pra la tavola, e si dispone a parlara In mezzo al si- 
lenzio e allo stupore de'suoi colleghi. 

Secando il wlito, la sua paiola lenta, oscura, im- 
barazzata, incoerenle, piena di circonlocuzioni, di 
parentesi, di divagazioni, di ripetizioni e di rigiri sopra 
s^stessa sviluppa difficilmente il suo pensiero. Ei prin- 
cipia per fare tale elogio dei se^gi resi dal parla- 
.■està alla libertà, alla co6ceiBft,al paesa. che 1 pir- 
lamentarj, stupii! , e forse egli slesse, si aspettavano 
una conclusione conforme al decreto che la camera 
stava per votare. Mormorj d' iocoraggimento e di sod- 
disbzione per parte dei repubblicani s' inalzano alla 
fine della sua. introduzione^ quando ad nn tratto, qoaei 
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r «ràBBso éella otitea Innganteaie e TaBunotte oom- 
battoto nel suo animo, atem straTotto t auoì paeiieii 
e cambiato, esaliandosi, le sue ptarole sulle sue labr 
bra, egli si ferma, guarda minacciosamenle e con di- 
sprezzo i cioqaantasette membri dei Comuni che com- 
poaevano soli, quel giorno, il parlamento, e passa seaza 
traaajjàooe dall' oduladQDe all' oliraggio; enuonera 
tutte Iff TllÀ. tatla 1» ioMleaze tnite le baaseiae il 
quei eorpD cbe ba servito aon tanto alla rìbellhuiB 
quanto alla aerrilù, e falmio^ io massa, ìa .nome jdi 
Uo e del popolo, il decreto della sua riproba^oae* 

' A qndla siraoB invettiva , a cui le earezWTOU 
parole dette da principio gli avevano tanto poco pre- 
parati, j parlamentar} ai sdegnano e insorgono, il pre- 
sidente, degno di quelle AmizìooÌ per ii suo cordggio; 
gli kigtie in parola Wealworih, uno d«. repirtìbticani 
più illustri e pià impooràti per U wo qsraUere, chiede 
cbe da rìcfaiamato all'ordine e «I rìqwtio: » Qnealo 
r> liogiu^ìo è laoio ioaspeitaio, quanto colpevolfi a, 
« dice Weotworib, nella bocca di un nomo dw^rora 
» jari tutta la nostra flduda , cbe noi abbiaaio ono- 
rato delle pijk.abe Aipzieni della cepubbUca I.dltta,iio- 
mD.cbel...- 

Croumdl oso lo tasefb finiifi^* Andiamo I «n- 
» diantb'I ne .avanza di slmili parolec>, ei dipo, con 
Tsee tonante: « Io vado a Ihr cessare questo strettito, 
e a far lacere questl-ciarlieri»] E, avanzando in mez- 
m ieìta stia, catcMdo il cappello sopra la testa con 
gesto di sfida, batte col piade il pavimento qd eadama ; 
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» Voi non siete più niente! Voi non sederete nem' 
» me^ ud' ora di pià. Cedete il posto ad uomini cbe 
» Talgano meglio di roi » I . 

XVIII. 

A queste parole Harrison, avverato da uno sguar- 
do del generale, esce e ritoma un mtHnMto dopo alla 
lesta di trenta soldati, Veterani delle lunghe gtierre 
dTlli, cbe drcondano Crom'well colle loro armi nuda 
Quei veterani, armlall dui parlamento, non eaitano, 
alla voce del loro capo, di rivolgere le loró armi coa- 
tro quelli slessi che li hanno armati, esemplo di più, 
dopo il Rubicone di Cesare, quanto sieoo Incompati- 
bili lé armi permanenti colla libertà. 

B Miserabili n , rìsprende allora Cromwell, quasi 
die la vigenza senza l' oltraggio non avesse bastato 
alla sua collera, « vi chiamate un parlamento, voi? 
» No, voi non siete nn partamento, voi siete un muc- 
» Cbìo dì bevitori, dì libertini I — Tu, » proseguì egli 
additando i viziati maggiormente noli dell'assemblea 
allorché passava davanti a lui oell'esci're dalla sala, 
» tu sei nn ubriacone! Tu sei un adultero! Tu sei un 
» neino vendolo die ricevi il preirao de' tool discor- 
» sii Vtri loiti^TOi siete M peccatori scandalosi che 
» fhte onta air EvangelioI*. . . £ voi sareste in massa 
» un parlameoio del popolo di Dio ?.. . No, no, an- 
» date! asciiel pariilel die mai più iti senta parlare 
« di vdl il Signwe vi rigettai...» 
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Il auono di queste BpostroO, ì membri Tìolentati 

dai soldati sodo scacciati o trascinati fuori della sala, 
Cromweil riloroa verso la tavola, alza, con gesto di 
disprezzo la mazza d'argento, segno veoeralo della 
sovranità parlamentare; e mostrandola sorridendo ad 
Harrìson , a. che faremo noi di questo giocattolo? » ei 
dice tu si porti altrove ». Udo dei soldati la portò via. 
Cromvell si volta e vede il presidile del parlameuto 
letilhalt, che, fedele alla dignità delle sue funzioni ed 
alla autorità dei Comuni, ricusava, con eroica intrepi- 
dezza, di avvilire il diritto dinanzi alla forza. » Scen- 
di I .gli grida il dittatore. » lo non scenderò dal po- 
» sto .'statomi affidalo dal parlamento che quando ne 
» veiTÒ' strappato , » rispose Lenihali. Harrison, a que- 
ste -parole, alslancia, strappa il presidente dal auo seg- 
gio e. jo tmiAm &ori del «ei^io in vezzo ai-wl- 
dati. 

Cromweil portò: le chiavi di Wesiminster nelle sue 
nuoi. « Io non intesi un cane abbejare nella c^ttè, » 
^li scrisse pochi giorni dopo. Il lungo parlamento, 
tanto polente per distruggere, era impotente per fon- 
dare. La guerra civile suscitala da quei parlamento 
aveva, fatto ciò che farà sempre: essa aveva sostimilB 
l'armala «1 pc^^: està aveva hm Mrgwe ma dii- 
tatm.UiTflee di im goveioo; esso -aveva uaciso U di- 
ritio e loauginita Ife fona : un uomo aven .pnao il 
porto dsllaifwAria. 
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PARTB QUARTA. 



Queel' uomo era Cromvell. Si rende sempre 
omaggio agli uomini, della forza delle cose e dei ge- 
nio delle circostaDze. Ad esito compilo, vengono lor 
snjqioste le lunghe ambizioni, le lente premeditazioni, 
la astute comUnazionf dei resnllati spesso ripunti 
dal casa Tatto qui iodica, al contrario, die CromSralI 
non aveva miDimameoie premedllàio il suo attentato 
contro i Commi, che vi fn spiolo dal movimento ge- 
nerale delle cose, dal popolo, dall' esercito, e deciso, 
!i)l' ultimo istante, di qoella potenza interiore che So- 
crate chiamava suo demonio. Cesare, suo consiglio, 
Maometto suo Angelo Gabbriello; Cromwell sua ispi- 
razione, divinità dei grandi istinti, che suona la con- 
vinzione nello spirilo e l'ora nell'orecchio. [ laboriosi 
sforzi fatti da Cromvell per riconc^iare nel giorno 
innaaii il parlaménto e Tesercito, il pariamento dooto 
die egli convocò il giorno dopo e al quale -rimesse 
tatta l'autorità lodativa soiEa nemmeno riserbarsi 
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la saitzione delle sue leggi. In Sdb una conTersaiione 

politica che aveva avuto luogo a porle chiuse alcuni 
giorni prima, nella sua casa. Ira lui e i grandi con- 
siglieri della sua politica, sembrano far fede che que- 
sto scoppio di folgore sul parlamento usci da se stesso 
dalle tante condensate nubi. 

Nella elisia conversazione si occupavano per ri- 
cercare n^li avanzi della monaAihia dlBlniUa gli ele- 
meoti dì una costimìone da farri p6r mezzo del 
parlamento. I membri presemi erano Cromwell, Har- 
risoo suo semìdeo, Desborow, cogoatO' di Cromvrell, 
Oliviero Cromwell suo cugino, VVitlocke suo amico. 
Widrington, oratore eminente ed uomo di Stato dei 
Comuni, il presidente del parlamento Lenthall, e di- 
versi altri nfiziali o parlameotari , repubblicani illu- 
minati. 

n $i tratta, disse HOrrima, di esaminare insiraie, 
i> d' accordo 'col generale, in qnal goisa noi dobbia- 
» mo organizzare un governo. — Grande questione 
» di fatto, disse Witlocke: costituiremo noi una re- 
» pubblica assoluta , o una repubblica mescolala a 
» qualche elemento monarchico? — 

' — » £ ben questo^ disse Cromwell : faremo noi 
n una repubblica pura, o una repubblica corretta da 
» qualche principia di autorità monarchica ? Ed in 
» questo ultimo caso, tra quali mani porremo noi il 
» potere ricavato dalla monarchia? 

Widrington si pronuncrii per un governo misto 
che prenderebbe la libertà dalla repubblica, l'autorità 
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dalla monercbia, e che rimetterebbe resndsio di que- 
sta parte di anforìtà monarchica at suo poasessore na<- 
turale, ad uno dei figli del re giustiziato. WidringtoD 
era adulatore e di dolce indole; egli non avrebbe pro- 
posto DR tal partito dinanzi a Crom'wnll, se avesse 
presentila nel dittatore queir implacabile ambizione 
per se stesso, che non arrebbe mai perdonata questa 
iasinnazìone; 

n QuraUwia delicata , » disse Flettvooi, seau 
compromettersi •diversameoie. 

11. lord cancelliere Salut-lobn- dfcbiari) che, nella 
sua epioEoitei ove non si Tolessero abbattere tutte le 
vecchie leggi e tutti i costumi della nazione; fiicea 
d'uopo aaa larga parte di potere monarchico in qna- 
iDnque governo che si stabilisse. 

» Sarebbe, in folto, disse il presidente del par- 
» lamento, mia strana confusione di ogni cosa, l'avere 
■a ìin_ governo' tra noi senza un qoalobe raraiiere della 
V monarchlat» 

Destorou), allealo dì CnrinvetI e- colonndlo del- 
l' armata, dichiarò che a parer suo, non vi erano ra- 
gioni perchè l'Inghilterra non potesse governarsi re- 
pubblicanamente come tante altre nazioni antiche e 
moderne. 

» 11 coloandio Waltojr sostenne, come il sBOtol- 
n léga militare, lo repubblica pura. » Il Sg^to m»g- 
» giore del nostro re è in armi contro noi, D'Qgli 
disse; » il' suo secondo figlio è pare nostro nemico, e 
B voi deliberale U 
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— » Ha il terzo figlio del re , il daoa il Gloce- 

i> ster è nelle aoslre mani, riballè Widrington: egli 
» è troppo gioTiae per avere alzata la mano contro 
o noi, 0 per essere infetto dei principi <^B< nostri oe- 
» micil » 

— » Si può intimare ai doe figli maggiori di por- 
D tarsi in un dato giorno al parlamento, e discutere 
«'con loro lO' condizioof di od gOTemo libero e mo- 
lo narchioo, » disse Wittodce, senza temere di ferire 
o rromwell. 

Crofflwdl allora, fino a quel momento silenzioso 
e impassìbile, prese la parola : » Ciò sarebbe, ei disse, 
» una trattativa mollo difficile ; frattanto io penso che 
D ciò non sarebbe impossibile con sicurezza per noi 
» e per i nostri diritti, tanto come Inglest quanto come 
» crìttiami; e eooo oonrflDto die ona eodituzkme II- 
D beca, ceueoente una forte dose di principio mo- 
>> marobico', sarebbe la salvezza dell' bigbìlterra e 
» della religione ». 

Non ta ancor presa alcuna risoluzione; Crom- 
weil sembrò propender verso la repubblica consolidata 
da ub'aotorità monard>ica conferita ad ano dei figli 
del re, forma di govemo che avrebbe assicurato' a 
tal la Inngs tutela di nn bncintto, ed'al pae^ toi tn- 
smissioaa tranqalHa- di tm potere ùBiomle » lìbere^ 
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11. 

Un consiglio, che egli del tulto compose ilei più 
fanatici partitami ed amici, si riunì e costituì il go- 
verno in repubblica sotto un proiettore. Un solo pos- 
sessore a vita di tutto il potere esecutivo, Cromwell; 
e un solo corpo eletto , custode di tutto il potere le- 
gislativo, il parlamenlo. Questo fu, nella sua sempli- 
cità, tulto il meccanismo della costituzione ioglese. 
Vera dlUatura, con nome [Hù specioso e più dolce, che 
mascherava la servitù sollo la fiducia e l' onnipoten- 
za sotto l' eguaglianza. Tutte te attribuzioni di re era- 
no devolute a Cromwell, ancor quella di sciogliere il 
parlamento e di appellarne al paese, in caso di con- 
flitto tra i due poteri. Egli aveva di più il privilegio 
quasi dinastico di nominare il suo successore. Ora egli- 
avera un figlio. Glie mancava dunque a questo potere 
regale, tranne la corona? Cromwell mostrò bastante- 
mente, .nei dieci anni del suo governo assoluto, che 
era lunga dal desiderarla; ma, se egli si sentiva V elet- 
to di Dio nella sua ispirazione per governare il po- 
polo dì Dio, non sentiva poi punto la slessa ispira- 
zióne divina nella sua schiatta. Ei non prese del po- 
polo che quanto credeva aver ricevuto dall' alto, la 
responsabilità vitalizia del popolo, rimettendo il resto 
ad altre isfu'razioDi divine che emetterebbero da 
altri ispirati Si ritrova, nel approfondi bene la sua 
oondolta. tutta la sua setta nella sua politica. Eragli 
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aHora più diOtcile' rifiutare il titolo di re diedi pren- 
derla Il parlamanto gli avrebbe dato con entosiasmo 
il trono per premonirsi contro l' esercito; l' esercito 
glielo ofi'riva quasi con violenza per disfarsi del par- 
lameoto. Si riirova tutla questa sincerità dì annega- 
ziooe nei discorsi di Cromwetl al nuovo parlamento. 
Ben lungi dal pretendere ad un piil elevalo titolo, ^li 
si scusa di' quello di proleUore, cbe è sialo oosiraUo 
di accettare. 



« I membri del consiglio dei Comoni e l' esercito, 
» che hanno deliberalo, ei disse, fuori della mia pre- 
T> senza su questa costituzione, non mi banno comu- 
» Dicalo il loro fiaao cbe dopo es^re sialo cosi tra 
H 'Ion» liberameme e maturaDaénte comUnato. lo ho 
if opposto lenlezM sopra leotezza, Rifiuto sopra rìBulo 
x> alle loro istanze, ^ino m) banno (almenie dimo- 
»' strato cbe, se io non cambiavo di governo, lutto 
» andava a risolversi in confìisione, in rovina, in guer- 
u re civili, che ho dovuto cedere, non ostante la mia 
n immenisà repngoanza, a ri^reslire un nnovo titolo. 
» Tallo andavaf bene; io non aveva d' ut^ dì [riù; 
» la mia sliaazione era suflatìente. K aveva un po- 
» tere arbitrario col- oomando generale deir esercito e 
* delle baBione, e, «so dirlo, colla benevolenza del- 
» l'esercito e col Tavore del popolo; e credo sincera- 
» menle cbe sarei stato ancora più accetto all' eser^ 
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v dto ed al popolo restando dò clie io era , che le- 
» cettaodo qneslo potere erodalo tìtolo di proiettore, 
A, ki 'prendo a leelimooio 1 inombri di quasta 8M0in<- 
». Meo, gli ufficiali dell' esercito, il popolo, Mia mia 
» resistenza sino alla violenza sopra me stesso! Che 
» eglino parlino, che il dicaao! Ciò non è accaduto 
» all'ombra, in un canto! ciò è accaduto alla luce 
u.del giorno, fra gli applausi dell' ìmnaensa ma^io- 
» ranza del popolo, lo non voglio che si creda alle 
w mie parole] oè essere testimonio a me stesso; che 
» il popi^ inglese sia il mio teslìmonel . ... Adesso 
» giuro che manierrb questa costituzione; acconsento 
a di essere trascinato sulla lapide del mio sepolcro e 
».di iesseiìe:sepolto nell' iursmia , se lascerò toccarla. 
^ .Koi'Ci siamo perduti sbranandoci in nome della /t- 
la.bertà delC Inghilterra! La libertà dell' Inghilterra, 
V ilio solo può darla! £ccola I non più alcun privile- 
» gio, dinanzi a Dio nÒ agli «omini; la pienezza dei 
» potere l^rftUtifO d qt^t^tisae.. lo oood teoato ad 
» qU>edirvi, se voi noD date «scolto alle mie osier- 
i>ivazioni; io 'lìirò le jnie osserraziooi sulle vesKe 
»,l9gf|^, pol io mi «otlametlerò ». 

Ei mantenne assai fedelmente la parola; soltanto 
si riserbò sempre la, sua ispirazione per ultima pre- 
rogativa ; e, tutte le volte che scorse lo spirilo di re- 
rnslmm, di fazione o di lasguidezza ne* suoi parla- 
menti, non, esitò a scioglierli come aveva laUo del 
liMgo parlamento. 
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IV. 

La brevità dello spazio che la nalura diquesl'ope- 
ra impone alla storia d costringe a trascurare i falli 
secondari amministrazione. Fu per l' Inghil- 

terra OD iaterregDO più forte e più fecondo de' suoi 
più grandi regni. Le fazioni averano rìconosdtilo l'ati- 
torità del primo tra i foziosi; non vì ha cosa più 
pieglievnie e più servile delle fazioni vinte. Siccome 
esse conlengon generalmente più insolenza che forza 
e più passione che patriottismo, quando la passione 
stanca sì ritira da loro, le fazioni somigliano ai globi 
degli areosuti, che sembrano occupare un posto im- 
menso nello spazio e confondersi colle stelle mentre 
s' inalzano gonfiati di aria infiammabile , e che quan- 
do questo gas ^svaporato, ricadono al snolo e pub 
contenerli la mano di un fanciullo I II vero patriot- 
tismo e il vero spirito di libertà non persero nem- 
meno in questa eclissi di dieci anni delle fazioni 
parlamentari. La nazione inglese, altera di aver po- 
tuto per tanto lungo tempo fare a meno de' suoi re 
seosa scadere in Europa e senza dilaniarsi inleroa- 
mente, non rìdiiamò i suoi re che a condizioni di pre- 
ragativa e di d^Iià per il popolo cbe fecero della 
nuova Inghilterra una vera repubblica nppreseniativa 
con nn protettore rtfde ed end^ario, compimento di 
quella repubblica, idea tolta allo stesso Cromvell, come 
abUam veduto nella sua conferenza con i suoi amici. 

OS 
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Ei governò da patrfottB cbe non aveva da pensare 
che alla forza e alla grandezza sdo paese, e non 
da re che avrebbe avuto da risparmiare coi partiti o 
colle corti gli interessi della sua dioaBlia. Ebbe di più, 
in grazia dell'onnipotenza delle repubbliche, la forza 
di compire quello cbe avrebbe sorpassato la forza di 
UD regno. Le repubbliche sono accessi di vigore in 
una nazione. Questi accessi centuplicano t'eoeigia del 
governo coH'enugEa di tutta la nazione intera. Nulla 
è l(HO impossibile di quanto sgomenterebbe la riso- 
iuzione di venti monarchie. Anonime e irresponsabili, 
esse compiscono, colla mano di tutti, riTOluziooi, tra- 
sformazioni, intraprese che nessun regno oserebbe 
sognare. 

In tal modo Cromwell vinse un re. domò un'ari- 
stocrazia, calmò le guerre rdiglose, schiacciò i livel- 
latori, represse i pariagienti, dabilLla libertà di co- 
acienza, rese disciplinalo l'esercito; oreò la marina, 
tcionfo^ul mare dell'Olanda, deHa Spagna, di Genova, 
conquisti! la Giamm^ica e altre colonie divenute di 
poi imperi nel nuovo mondo, si stabilì a DuDberque, 
controbilanciò la Francia, coslriase i ministri del gio- 
vine Luigi XEV a compiacenze e ad alleanze con lui, 
e alfine, per mezzo de' suoi luogotenenti o da se stesso, 
fiatlaccò tanto invincibilmente l' Irlanda e la Scozia 
' all'Inghilterra, cbe comjd l'uniti .dell' impero brìun- 
nico con questa disco^anle fodef aziwe d^ tre regni, 
le cui lotte, alteauEe, dieoordie, midooi nano ub gar- 
HM di eterne' debolesze e uoa minaccia di norie neW 



CfiOMWELt.. 431 

r impero. La riTOlnzIone gl'impreslfa la sua Itirza per 
abbattere con ima mano il diapotfsmo, coir altra le f^- 
xloni , e per compire ona perEatta nazionallti. Tutto 
questo fu fatto in dieCi anni , sotto il aome del dll^ 
latore, ma, realmenie, per la forza dHla repubblica, 
che si era, per queste grandi opere, concentrata, in- 
carnata e disciplinata in lui. E ciò che poteva- afer 
InogD in Francia, nel 1790, se la riToluzìone si fosse 
data' per vitalizio una dittatura In ano tra i grandi 
rinHudODarj animati dal suo fonatisno, oome Mira- 
beau, La Fayette o nanlon, anzicbd darsi in proprìeti' 
ad nn stridalo'per fondare, su vecdii fondamenti, un 
nuovo impero. 



Una domestica sciagura colpì didorosamente 
CAHnveli in quel periodo ascendente della vita , nel 
quale uno stupisce di trovare delle lacrime negli oc- 
chi dell' uomo che aveva veduto ad occhio asciutto lo 
sventurato Carlo I strappato dalle liraccìa de' suiri figli 
per morire. Pgli perdè sua madre, n<>|]'età di novanta- 
quaUro anni. Era Elisabetta Stuard , del sangue dei' 
re che aveva deironizzalo suo Qgito, donna biblica , ma- 
dre di numerosa famiglia, sorgente della loro devo- 
zione , nudrice delle loro virtù , ispirazione vivente 
della loro pas«ooe per la libertà religiosa d^Ia loro 
setta; essa godeva, nella pienezza delle sne focollì, 
della gloria umana, ma sopralntto della glmla celeste 
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del maggior suo tiglio, del Maccabeo della sua fede. 
Cromwelt, ìd lutta la sua potenza, la coltivava e ve- 
nerava come la radice del sno cuore, della sua cre- 
denza e del suo destiDO. 

a La madre di mylord protettore», scrìsse in data 
del 1654 il segretario inlimo di Cronivell, Tkurloe, 
» è morta la scorsa notte nell'età di quasi un secolo. 
» Un momento prima di spirare, fece chiamare suo 
a figlio presso il suo letto, e, dandogli colia mano 
» la sua benedizione! n Cbe il sigaore, ella gli disse, 
» &ccia cosiantemente brillare lo spleodore del suo 
» volto su voi, 0 mio flgUol Cbe ei 4i so^oga in 
» tutte le vostre avversità I Che egli elevi la vostra 
» forza alle grandi cose cbe l' Altissimo vi ha incari- ■ 
n calo di compire per la salvezza del suo popolo! — 
» Mio caro figlio, » soggiunse ella insislendo su questo 
nome che faceva la sua gloria nel suo ultimo istante; 
» mìo caro figlio! io lascio il mio spirito e il mio. 
u cuore coD lei AddioI AddioI— Ed essa ricadde, 
V dic^ Thurloe, nel suo ollitno »pore ». 

Cromwell proruppe in pianto come uomo cbe 
avesse perduto una parte della luce cbe lo rischiarava 
nelle sue tenebre. Sua madre che l' amava come figlio 
e che lo venerava come cleLto di Din, abilava con lui 
Il palazzo dei re di Wkilc-Ilati; mii ussa vi vivea in 
■D appartamento appartato e nudo del palazzo, ■ non 
volendo,» ella dicera, > appropriare a se alessa ed 
» agli altri suoi figli quello splendore, al quale EI Si- 
> gnore condannava suo figlio., ma che era scritauto 
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» la deooraztODe passeggiera di un albergo, a cui non 
» voleva attaccare il suo cuore nè l' esistenza futura 
» della 8ua bmiglia » . Crudeli preoccupazieoi agit»- 
Taoo i suoi giorni e le sue notti in quel palazzo dei 
re, in cut essa riandava con pensiero di desio alla sua 
casa poderale del paese di Galles. L'odio dei realisti, 
la gelosia dei repubblicani, il risentimento dei livel- 
latori, il cupo fanatismo dei presbiteriani, la vendetta 

'degli Irlandesi e degli Scozzesi e le cospirazioni dei 
parlaménlarj sempre presenti al suo spirito , le mo- 
slravano senza posa il pugnale o la pistola dì un as- 
sassino rivolta contro suo figlio. Per quanto molto co- 
raggiosa in addietro, essa non poléva sentire 1' esplo- 
sione di un'arme da fuoco nella corte senza fremere 
e senza correre agli appartamenti di Cromwell per 
assicurarsi se suo figlio era sempre in vita. Cromwell 
fece a sua madre dei funerali da regina, testimonianza 
di pietà filiale più che di ostentazione. Essa fU sepolta 
io mezzo a regali o illnsirì avanzi, sotto il pavimeuio 
di Westmìnster, questo San Dionigi delle dinastie e 
della grandezza britannica. 

Egli stesso , dopo alcuni anni . temeva di perire 
assassinato. Portava una corazza sotto i suoi abiti e 
delle armi difensive pronte alla mano. Non dormiva 
mai per molto tempo nella stessa camera del palaz- 
zo, cambiando posto e letto, per eludere i tradimenti 
domestici e le cospirazioni militari. Despota, ^11 su-' 

' biva le angoscie della tirannia. 11 peso invisiirile de- 
gli odi che aveva accumulali gravitava sopra il suo 
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sonno. Il [hÌqÌdio mormorare dell' esercito gli sembrava 
preBagìo d' insurrezione contro il suo potere. Quando ' 
oaìfAn , quando aocarezzaTa quelli tra i ami luogo- 
leaeDti di otti temerà la ribellione. ColtivaTa Warwick» 
lusingava Fairfax, domava Ireton, frenava con fatica 
il repubblicano Flelwood, al quale aveva data una sua 
Sglia; repubblicana, irreconciliabile col dittatore come 
suo marito; egli allontanava Monk; era inquieto degli 
intrighi e della popolarità di Lambert, generale cbe 
eercaTa un partilo quando tra i realisti, quando tra i 
repubblicani, quando nei disgusti dell' eserdlo. £i te- 
meva di ferire o alienare il partito militare inveendo 
con questo soldato ambizioso. Compensò il comando 
che gli tolse con prodiga opulenia, la quale riteneva 
Lambert a Ini deferente coi legami della corruzione. 
Ha i partiti erano troppo divisi in Inghilterra per sran- 
dere all' assassinio contro il dittatore, come quello del 
•enato contro Cesare. Uno sorvegliava l'altro. Crom- 
weH virava, percbè nessuno di quei partiti era certo 
di approfittare della sua morte. Frattanto aveva il sen- 
timento della sua impopolarità; i! pudore della sua 
ambizione e i suoi discorsi ai diversi parlamenti del- 
l' interregno fanno fede de' suoi sforzi qualche volta 
umilianti, per farsi perdonare il grado supremo. Non 
si conoscerebbe bene I' uomo se non si conosoessero 
le sue parole. L' animo è nei detti. «Noi tradaciatm 
aknne panrie io mtao a na dìlario di rrssi. Il pen- 
siero pare annegarvi in una filaslrocca ora umile ed 
oca impedoea^ VI si sente dotmoque il caaapagnolo 
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perrenulo al trono, e il sellarlo che cambia la tribuna 
In pergamo, per predicare al suo popolo dopo averlo 
domato. « Che erano divenute », egli dice nel suo 
primo dtscorao al parlamento dei ire regni , riunito 
dopo la disBolazioae del luago parlamento che erado 
» diveDule, prima dì noi, le dae libertà fondamealalì 
^ dell' tagbillerra, la libertà di coscienza e la libertà 
D di cittadino? Due cose per le quali è tanto bello e 
» giusto il combaltere come per alcuno dei beni dì 
B cui Dìo ci ha fallo dono su questa lerra. Non si 
V poteva slampare la Bibbia senza i' autorizzazione 
■ del magistrato I Non era questa la libera fede del 
« popokt rimessa al beo^lactlo dell' aolorità civile ? 
» Non era riflulare la libertà relignsB e la libertà 
» civile a questo popolo cbe ha ricevuto questi due 
» diritti col sangue? Chi oserebbe) oggi imporre re- 
« slrìziooi alla fède»? 

Hi fulmina allora più da profeta che da uomo di 
Slato contro gli uomini delia quinta monarchia, setta 
religiosa e politica, cbe annunziava il regno diretto 
di Cristo , ritaruat(» aalla terra p^r goTemare egli 
stesso il suo popola AssicuravaDo perfino cbo «ra già 
iDcarualo nella persona di an groviiie>aTveuturìero, 
che si faceva adorare sotto questo noftie di Cristo. 
Voi passa senza transizione alla sna gìoja di vederi 
alfine dinanzi un parlamento liberamente eletto, a S), 
» egli afferma con soddisfazione, » io ho davanti un 
» libero parlamento. Parliamo un poco dei nostri af- 
» fari, » ei prosegae; e racoonla l'audamaolo e il 
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saccesBO delle sue operazioni in Olanda , in Francia, 
io Ispagna, in Porlogallo. Poi li congeda paternamente, 
assicurandoli che pregherà per loro, e invitandoli a 
rientrare tranquillamente nelle proprie case , per ri- 
flettere al buon maa^gio degli afliari che ei eia per 
sottomettere al loro esame. 

Nel discorso seguente ntoma con amarezza sul 
giogo che gì' impone la salvezza dello Sialo. » Io ve 
y> lo dico nel candore del mio animo, io non amo, no, 
» io non amo il posto in cui sono; io l'ho già dello 

■ nelle mie precedeiili conferenze con voi. Si, ve l'ho 
w detto, Don desidero che una cosa, ed è di avere la 

■ libertà per me come per gli allri, di ritirarmi 
D nella vita privata ; di essere dispensalo dal mio 

■ ulDcio. lo ho dimandato questo ripetutamente! E 
» Dio sarà giudice tra me e gli nomini, ae menUsco 
» dicendovi questo, molti qui lo san bene! ... Ha se 
» mentisco, <licendovÌ quello che voi non volete ere- 
» dere, quello che molti riguardano come una men- 
» zogna, una ipocrisia da parte mia, che Dio mi gtu- 
» dichil... Che gli uomini senza carità che gìudì- 
» cano gli altri da loro stessi dicano e pensino ciò che 
» vorranno; ma vi alTermo che questa è- la verità. 
» Ma, ohimè! io non potei ottenere quello che desi- 
» deravà tanto vivamente, quello che il mio animo 
> sospirava di ottenere. Gli altri furono di avviso che 
» io non lo poteva senza delitto... lo sono indegno 
» Iratianto di questo potere che voi mi costringete 
» ritenere nelle mie mani ; sono un peocaloret » Entrb 
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dipoi io una diffusa digressione sopra gli afitari di 
quel Icmpo » Alfine, » egli disse, » noi siamo ttati 
1) suscitali per la salvezza di questa nazione I N(H ab- 
n biamo la pace in casa e fuori! » 

Il suo quarto discorso è uaa riptensione amara 
conlro questo stesso paiiameoto., cbe sì era, egli' dice, 
lasciato corrompere dalle lecdiie fazioni, e che .fini 
per dtsctogliere dopo averlo tenuto due ore in bilao- 
da tra le carezze e te maledizioni , secondo Io spirilo 
cfae- ispira e la parola cbe scorre. 

Il quinto, dinanzi al parlanienlo successivo è una 
diragazioae di quattro ore, .impossibile oggi a com- 
prenderà, e cbe Bniace còn uo salmo. » lo confèsso, » 
dice Cromvell , » che mi sono troppo diffuso ; sento 
» di essere a&Ucato; ma ancora una parola: Jerì, 
n ho letto per caso nn salmo cbe non sarà foori di 
» luogo l'accennare. £ il sessagesimosesto salmo! È 
» veramente istruttivo e applicabile alle nostre cir- 
o costanze, lo v'invito leggerlo a comodo; principia 
y così: Signore, tu fqsti misericordioso per la tua 
n terra ; tu ci hai ricomprali dalla schiavilit- di Gia- 
» cobbe I lu hai rimessi tutti i nostri peccali » . E 
recita il salmo tutto intiero al suo uditorio; poi. io- 
lernHDpendosi e chiudendo la Bibbia. » In verità, in 
» verità, » egli dice, » io desidero cbe questo salmo, 
■o sia impresso nei vostri cuori ancora piil ligibilmente 
o che non è impresso su questo libro , e che noi 
» possiamo eEclamare tutti, come David: Sei tu, o Si- 
» gnore^sei tn solo che feiqaeatol » Andiamo, miei 
sa 
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» amttì, di coofe all'opera, » ei riprenda indirlKKiQ- 
dosi a) parlaoienlo; v e se noi abbiamo cuore all' ope- 
» ra, allora noi intuonereino allegramenle quest'altro 
» salmo: a Al nome del Signore, tutti i nostri ne- 
» mici saraono coafosi. a No, noi non temeremo nè 
n il Papa, nè gli Spagnoli, nè il diavolo! No, noi 
» non temeremo, aocorchò le pianure Gissero soUerale 
» più in alto.delle montagne, e cto le moMagoe fi»- 
» aero preciiritate ne^f Oceano I Dio è con noi v ! — 
» Eo bo finito , o egli dice alBoe » , tutto ciò che aveva 
» da dirvi. Preste Dio che vi fkvoris^a della sua 
» presenza, e andatevene insieine ed in pace ciascuno 
» a casa vostra »! 

VI. 

' Questi (Uscorsi, di cut noi diamo qni soltanto Bi- 
cone linee testnali , durano dèlie ore : se ne o^Iie 
male il senso. Vi è nella stessa voce del Tiberio, del 
Maometto, del tiranno, del patriotta, del soldato, del 
prete, del pazzo. É l' ispirazione laboriosa dì un' ani- 
ma trìfda, che cerca a tastoni il proprio pensiero, cbs 
b trova, che lo perde, che lo ritrova, e che lascia va- 
gare sino alla saxietà i sw» uditori bra il terrore, la 
noia e la devoziona Quando il linguaggio della tiran- 
nia non è breve come il colpo della volontà, è ridi- 
colo; rassomiglia alle lettere di Capreo al senato ro- 
mano, 0 alle allocuzioni di Bonaparte vinto al corpo 
legislativo fìrancese del 18ia La forza assidota , che 



vuol .bfsi indovinare o che « ainega daTanti a seoaU 
venduti o a citUdiai felli sarri, s'imbarazza nei so- 
fismi , si esalta nelle imbt o ai traacina nella frivia- 
litiu II silenzio è la sola eloquenza della tirannia, per- 
diè non ammette replica. 

VII. 

In nessun luogo questi caratteri della parola di 
Gromwdl rifiilsero maggiormenie quanto nelle sue 
risposte al parlamento, che venne nei 1658 ad .oF- 
frirgli tre volle la corone. La prima volta , non era 
die una semplice deputazione del parlamento , che 
veniva a fargli presentire nella sua camera 1' oHerta 
die il patlamento stava per fargli : la risposta è fa- 
miliare come la coafereoza. £i non voleva saperne 
del tlldo di re, perchè la aoa Ispirazione politica gli 
diceva ohe. non gliene verrebbe forza e che ne sa- 
rebbe scMacciato. D' altro lato, ei non osava ricusare 
tn^po ntdtamente qnel titolo, perchè i suoi generali, 
piii ambiziosi ancora di lui, gì' imponevano di pren- 
dere il Irono, per compromettere per sempre la sua 
grandezza e quella della sua famiglia colla loro for- 
tuna. Temeva che i suoi generali non andassero, per 
dispetto del suo rifiuto, ad offrire il trono a qualche 
altro capo dell' esercito, più temerario e meno scru- 
poloso di lui. Si capisce J' imbarazzo delle sue parole; 
impiegò otto giorni e mille drconlocuBioni per ispie- 
garsi. 
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» Signori, ') ei rispose il primo giorno alla de- 
putazione confidenziale del parlumento, » io tao vis- 
» SQio la maggior parte di mìa vile ( se posso pariate 
» in tal modo] nel fuoco, in mezzo ai -tumulti; ma 
ji [lille In coso che mi sono sopraggiunte dopo cbe 
» sono stillo mescolalo iigli aHavì del pubblico bene, 
» se potessero essere accumulate in una sola prospet- 
n lìTa, non mi colpirebbero tanio di (errore e di rì- 
» spetto dinanzi a Dìo quanto questn cosa , della quale 
» voi venite a pronunciare il nome dinanzi a me, e 
» quanto questo titolo cbèTOÌ venite ad oOHrmil Ciò 
■ che mi rassicura e mi calma in tutte le crisi della 
n mia passala vita , si è cbe i pesi più gravi a cui 
n mi 6on sobbarcato mi sono stati . imposti diretta- 
» mente e senza mia partecipazione dalla mano di 
» Dio; ed io ho spessissimo riconosciuto cbe stava 
» per soccombere sotto questi pesi , se non fosse stalo 
«.nelle vedute, nei piani e nella bontà di Dio di aju- 
V Ianni a sopportarli. Se dnoque mi permeUessi dì 
M darvi una risposta in una materia tanto repentina- 
n mente o tanto inoptna tu mente presentata alla mia 
» decisione, prima ili avere sentila questa risposta ve- 
li nire nel mio cuore e sulle mie labbra da colui che 
n è stato il mio oracolo e la mia guida in tutte le 
» occasioni, questa risposta vi darebbe poca garanzia 
y della mia saviezza. Accettare o ricusare a volo quel- 
li lo che voi mi ofiHte con ragioai desunte del mio 
» personale interesse, saprebbe troppo di carne e di 
» sangue. Inalzarmi in ul modo per considerazioDi di 
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» aotbizioDe' 0 di vanagloria, sarebbe ad un tempo 
» una maledizione per me, per la mia famiglia e per 
» questo atesso impero. Sarebbe meglio, iu tal caso, 

> sappiatelo bene, che non fossi mai natol ^ 

a Lasciatemi dunque prender consiglio da Dio e 
u dal mio interno setitimenlo, ed io spero che nè lo 
V strepito di un popolo leggiero e irriOessivo , nò 
» r ambizione.di coloro che potrebbero sperare d' in- 
» gnindirsi della mia grandezza, non avranno influen- 
B za sulta mia deliberazione, della quale al più pre- 
» sto possibile vi &rò conoscere il resnllalo». 

Vili. 

Tre ore dopo, il parlamento ritornò a sollecitare 
la risposta. Essa è confusa, Ininlelligibil^ a più senn. 
Sembra . vedere il gesto imbarazzato di Cesare che re- 
spinge con un sorriso la corona di Antonio e dei sol- 
dati al circo. Fratlaulo, nulla di questo; dopo quattro 
giorni di ripetute istanze da parie del parlamento, di 
cortesi indugj, ma significanti da sua parte, Cromwell 
finisce per ispìegarsì intetligtbìlmenle in un diinvio di 
parole: » Il potere reale si compone di due cose, « 
di9Be,-B del titolo di re e delle fusziooi ddia mo- 
» nardiia. Queste fanzioni- della monarchia, - senio tal- 

> mente radicate colla nostra vecchia legislazione, che 
» tutte le nostre leggi cadono se non V è nella loro 
» ap|)liC8zione una parte di autorità monarchica. Ha, 
» io quanto al titolo di re', questo titolo Implica non 
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» soltanto UD' autorità suprema, ma- oserei dire un'au- 
n torità divina! lo bo preso il posto che occupo per 
» prevenire i pericoli inimineiili della mia patria, e 
» per preservarla altresì, [o non cavillerò sul titolo 
« di re, 0 di protettore, poicbè sono pronto a servirvi, 
o non soltanto come prolettore o come re, ma come 
» UD constabile, se volete, ultimo de' magistrati -del 
V paese; perchè in verflà esaminando bene il mio 
» sialo bo detto a me stesso sovente, che infine io 
■> non era altro se non un conslabile che mantiene 
» l'ordine e la pace della parrocchia! lo giudico per 
» conseguenza non esservi alcuna necessità in voi di 
* dare a me, e a me dì accettare il titolo di re . . . 
» poiché ogni altro nome è ugualmente utile I . . . > 
Poi, con troppo umile abbondono per non esse- 
re siocero: » Permettetemi, soggiunse, di riportitra 
B qui altamente dinanzi a voi lo guardo sopra me 
» Etesso. Ne) momento in cui io era chiamato e pre- 

■ ferito per la mia opera da Dìo a tanti altri che 
» valevano piii di me, che mai era io? Niente altro 
i> ohe un semplice capitano di cavalleria in un corpo 
n di milìzia ; nveva per capo un amico , un degno 

■ amico , nn nobile cuore , e del quale so che voi 

> avete cara come ne la lasniorìB, li rignor Lamp- 
» dea. La prima volta tìie andava al fUoco ' ton lui, 
» vidi che le nostre truppe novizie , indisciplinate , 

> composte di uomini che non temevano Iddìo, erano 
» sempre battute in tutti gli scontri; introdussi uno 
» spirito nuovo coi permesso del signor lampda, «do 



atoiiwau MS 
» q>irito d[ eelo e di derozEone n^le noalre tnppe; 

> io formai i miei uomiai nel timore di Dio. Da quel 

> giorno non hanno cessilo di battere il nemicol. A, 

> lui ta gloria. 

• Era la atessa cosa, e sarà la stessa cosa, o sì- 

> gnori , nel governo. Lo zelo e la devozione ci sal- 
« veranno seeza re I . . . Intendetemi bene : io con- 
» sentirei volentieri ad essere vitUma -qui per la sol- 

> vezza- di lutti ; io non penso , no , lo Verità, non . 
V penso sia necessario che questa vitlima per tatti 

■ sia uD re ■! 

Ohimè 1 egli lo aveva disgraziatamente pensato 
per Carlo 1, il sangue di quel re protestava troppo 
tardi contro le sue parole. Egli aveva voluto un re 
innocente per vittima, non al popolo, ma all'^rcitol 



Principiava ad agitarsi ne' suoi rimorsi. Fu , dt~ 
cono, che per calmarli o per nutrirli, nei giorni in 
cui il parlamento teneva in tal modo sospesa la co- 
rona sulla sua testa , ei si fece condurre nel sotterra- 
neo di WbiteTHall , ove riposava, aspettando un altro 
sepolcro, il corpo decapitato di Carlo I. Andava egli 
a oercare i> qoelh) speltao^ l' oracolo della sua in- 
cetteua e la lezione della sua ambizione? Andava 
«gli ad Implorare dalla sua vittima il perdono del- 
l' essassiiiio da lui permesso, la remissieoe d^a vita 
e dd trono dw le mn rapito? S' ignora; ctì» cbe 
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^coiH^ è che ei fece togliere la tavola del feretro (die 
licopriva il cadavere e la lesta imbalsamata del re 
giustiziato, cbe alloataDÒ tutti i tsstimonj, e che re- 
stò molto tempo silenzioso in taccia alla.mortet scAna 
di stoicismo se non erii di pentimento! meditazione 
da cui Cromwell non poteva uscire cbe più colpevole 
se non n'esci più coslernato..! suoi servitori notarono 
nn pallore iaiuilalo sopra i suoi lineametUi e un capo 
ulenzto sulle sue labbra. La pitturaJba spesso ripro- 
dotta questa strana scena; vt ai è veduto ìl Irioofo 
dell' ambizione sul corpo della sua vittima; doi amia- 
mo meglio scorgere il trioufo del rimorso suD'uieciBOre. 

X. 

Le sue lettere private respirano, in questo tempo 
della sua vita, la melaneinia di un'aml^zìotie cbe ha 
raggiunto la sommiti ed il fondo delle umane gran- 
dezze, e che sente il proprio vuoto in un destino -tanto 
pieno all' apparenza. Esse respirano ancora un ram- 
mollimento di cuore, che ammollisce nella sua mano 
le redini del governo, a Veramente, ■> egli scrive a 
Fleclwood, suo genero e suo luogotenente in Scozia, 

> veramente, mio caro Carlo, non mai quanto adesso 
» bo avuto bisogno dei soccorsi, delle preghiere de'miei 
■ amici cristiani! Gli uomini di ogni opinione vogliono 
* formi adottare ciascuno la propria a preibreoza delle 

> altre Qaeso spirito di doloezsa fbe oggigi(Hnio è la 

> me non piace ad alcuna lo credo poterlo dire con 
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V rerìtà, la mia vita è. un sacrifizio volotilario, e io 
'» credo un sacrifizio per tutti! Persucidete agli amici 
» che avete presso di voi di essere motioalissimi ! Se 
» il giorno del Signore si avvicina, come lo dicono 
» alcuni, quanto la nostra moderazione deve risplen- 
» derel Nella mia tristezza, io sono proDto a diro: 
» Oh! perchè non ho io le ali della colombai allora, 
> oh, allora, certo m'involerei!... Ma, io temoes- 
n sere questa un'impazienza ripreostbìle. Benedico il 
» Signore di avere nella mia moglie e nei miei figli 
» qualche cosa cbe m'attacca alla vita!.. . Scusatemi 
» dunque di mettervi allo scoperto il fondo delle mie 
n viscere. 11 mio amore alla voslra cara moglie, e la 
9 mia benedizione, se pur vale qualche. cosa, al tuo 
» ■ pìccolo Sglio ». 

Ei 8' occupava nel tempo isiesao di assicurare 
alla sua morte qualche fortnoa indipendente a cia- 
scuno de' suoi figli e figlie. Le somme considerevoli 
cbe il parlamento gli allogava per lo splendore del 
suo titolo , i suoi propri beni e 1' economia austera 
per quanto decente della sua vita, gli permetteTam di 
acquistare alcuni privati dominj. Se ne trova la lista 
e la rendila nelle «le ioltien al suo figlio Riccardo. 
Sono dodici dominj di trenta mila franchi a sei mila 
fraachi di rendila. » Che monta, del resto », ei dicea 
qualche volta , » io lascio loro per fortuna la grazia 
» di Dio, che mi ha tolto da tanto basso per pormi 
» lauto in altol » Si sarebbe dello che egli aveva 
il preseotioieiilo della sua prossima fine. 
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XI. 

Coloro che lo avvicinavuoo lo dicevano pur essi. 
Il quaqquero Fox , uno dei fondatori di quella setta 
ìJevota e filosoBca che ha ridotta tutta la teologia alla 
carità , si tratteneva qualche volta lìberamente eoa 
Cromveli; Fox ha scritto in quel tempo ad un suo 
amico: n lo ho incontrato jeri Cromwell uel pan» di 
» Hampton-Court ; egli era a cavallo, alla testa delle 
» sue guardie. Prima ancora che io lo vedessi, sentii 
n come uno spirito di morte passare tra lui e me. 
» Quando gli fui viciuo, vidi sul suo volto il pallore 
» de) sepolcro. Ei si fermò; io gli parlai dei patimenti 
» degli amici' ( i quaqqueri ) ; gli diedi i suggerimenli 
» che il Signora pose sulle mie labbra. Ei mi disse: 
» tmite a Irommà domani, il giorno dopo io an- 
» dava a Hampton-Courl : mi dissero che era iodi- 
» sposto, lo non lo rividi più da quel giorno ». 

Uampton-Court , magnifica residenza feudale di 
Enrico Vlil, era un soggiorno clie, per la soe cupa 
e claustrale grandezza , doveva piacere a Ciomvell. 
II castello flanclieggiato da larglm torri sopraccaricate 
corno da bastioni di una fortezza , è corwialo da mscli 
di continuo annerili da siormi di comaqiAie. £ co- 
struito presso quelle profonde foreste, lusso della terra, 
caro alla schiatta sassone. Le querce secolari del suo 
vasto parco sembrano assumere la maestà di una ve- 
getazione reale per elevar» alle goticbe (ocri del ca- 
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Stello. Lunghi viali velati da ombre e da nebbie non 
hanno per prospetliva che verdi zollo ii lira versate in 
silenzio da branchi di duini addomesticati. Porte stret- 
te, basse, centrnate a sesto acuto, somiglianti ad 
aperture di caverne nel masso della roccia, danno 
accesso a sotterranei , a corpi di guardia , a sale di 
armF a volta, tappezzale da fasci di armi aoliche, da 
scudi e da baadiere cavallerasdie. Tatto quivi respira 
quella sovranità ombrosa cbe fa il vuoto intorno ai 
re per mezzo del rispetto o del terrore. Hampton-Court 
era il soggiorno prediletto di Cromwell, ma il dolore 
ve Io riteneva in quel momento quanto il sollievo. 

La Provvidenza aveva posto, come accade a molli 
graotfi uomini, la vendetta e 1' espiazione de' suoi' 
prosperi saccessi, intorno a lui, nella sua propria fa- 
miglia. Diverse 6glie avevaDo abbdiild la sns casa. 
La prima era maritata a lord Falconbrìdge , l'altra 
a Fleetwood, la terza a lord Olaypole, la quarta, la più 
giovini!, lady Frances, era vedova a diciassette anni 
di Rich, nipote del conte di Warwick, vecchio com- 
pagno di armi del protettore. Il dolore di quella gio- 
vine molto amala da sua madre rattristava l'interno 
di Kampton-Court. Fleetwood, repubblicano ombroso, 
sempre combattuto tra l'asceadeole di Cnunirell^ cbe 
fiubiva non senza rimorsi, e le- opinioni dei repub- 
bllcaai puri cbe vedevano un tiranno nel protettore, 
rimproverava a suo suocero di avere assorbita la re- 
pnUilica nei salvarla. Egli avea trascinata per fana- 
tismo ed amore la sua gioTioe sposa ne' saoi ram- 
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marìcfai e nelle sue querele. Lady Fleetwood vedeva 
ad un tempo, come i) secondo Bruto, un invincibile 
orrore per suo padre, diventalo il tiranno della sua 
patria. Il sangue e lo spirito di selta. ai combaUevaao 
nel suo cuorf. F.ss;i avvelenava la vita di suo padre 
co' suoi rimproveri . . . Cromwell, in mezzo alte cure 
del governo, era senza tregua assediato da queste Id- 
vellive della sua figlia repubblicaDa contro i prov- 
vedimenti assoluti dei suo governo, e di continuo 
tremava di scoprire la mano di Fleelvrood p della 
sua moglie ìa qualcbe intrapresa dai r^bblicani con- 
tro di lui. Il tono snpplicheròld delle sue lettere a 
lady Fleetwood dà la misura delle angosde di quel 
padre obbligato a scusarsi nella sua casa , quando 
lutto tremava innanzi a lui in inghillerra ed in Eu- 
ropa. Ha questa flglia di Cromwell , semprp agitata 
dal rimorso della libertà distrutta, non si calmava che 
pér brevi istanti alla voce di suo padre. Faoea d'uo- 
po continuamente ritornare a convincerlB, per paura 
di doverla punire. Essa era la Nemesi di suo padre. 

XII. 

'sua figlia Elisabetta, lady Cicale, ne era la 
consolazione. Questa giovine e* seducente donna pos- 
sedeva in grafia , in i^irito ed in sentimnito tutto 
ciò che giustificava la preferenxa, e si potreU» dire 
1' ammirazione di Cromwell per lei. Lo storico reali- 
sta Suine, cbe non è sospetto di adulazioiie nè tam- 
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poco di {giustizia per la famìglia dell'uccisore del suo 
re, confessa che lady Claypole aveva in vezzi ed in 
virtù tutto quanto Tacca d' uopo per giuslIBcart! pur 
anco I' adorazione del mondo. Unn di quelle crudeli 
fatalità che sembrano venire dal caso, ma che sono 
i gastighi della tirannia, avevano da poco tempo spez- 
zato il cuore, sino alla morte, di quella vezzosa doD- 
na, e ìnalsata tra lei e suo padre una di quelle dis- 
sensioni tragiche di famiglia nelle quali' la natura, 
lacerata da due sentimenti contrarj, come Cammitia 
tra' la sua patria e il suo amante, non può rinnegare 
r uno senza tradire l'altro. La morte è la sola uscita 
a consimili situazioni. 

iD una delle receoli cospirazioni realiste contro 
il potere del protettore, un giovine cavaliere (nome 
cfae davaito ai parl^iaai di C^rlo 11 ) -era stato cod- 
dannato a morte: Cromwell aveva il diritto di far 
grazia, e lo avrebbe esereitato se il colpevole, per il 
quale conosceva il tenero interesse di sua figlia, avesse 
acconsentito , con una condiscendenza qualunque , a 
porgere un pretesto alla demenza. Ha l' intrepido 
Bewet ( nome del condannato ] aveva sfidato il pro- 
tettore dinanzi alla gìBslizia , come aveva sfidato il 
peilcolo nella cospirazione. Cromwell , sordo per la 
prima volta alle 'suppliche, ai singulti, alla dispera- 
zione di sua figlia prostrata ai suoi piedi per strap- 
pargli la vita deli' uomo che le era caro , aveva or- 
dinata l' esecuzione,. Udy Claypole si senti colpita a 
morte dallo slesso oripo. >Cromwell aveva uccisa sua 
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figlia ailravenondo il cuore di un suo nemico. Eli- 
sabetta^ caduta in mortale languore, e ritirati) a Ham- 
plon-Court per ricevervi le cure di sua miidre e delle 
^ue sorelle, non esciva dalla sua prostrazione cb ; per 
rimproverare a suo padre il sangue della sua TiUima. 
Le sue tragiche imprecazioof, iotorroUe dai pentìdienti 
e dal ridestarsi della tenerezza per suo padre, riem- 
pivano il palazzo di agilazfone, di mfotero, di rimorso, 
di costernazione. Iji tÌIs di lady Ctajpole si consu- 
mava rapidamente in quest' alternaliva di lacrime e 
di maledizioni. Quella slessa di Cromwell si logo- 
rava in angoscre , in supplizj , in tardi pentimen- 
ti. Ei sentivasr odialo por la sua crudeltà dall' es- 
sere elio più amava sopra la terra, e, per colmo di 
rimorso, era ben egli stesso cbe sì era Cfripito nelle 
ma figlia. In lai modo la repubblica cbe egli aveva 
ìDgannala, da nn lato, la dignità reale che arerà 
martoriala, dall'altro, prendevano una il Tanatismo, 
l'altra il cuore delle sue figlie per vendicare sul suo 
proprio cuore, nella sna propria casa, la sua ambi- 
zione o la sua inumanità oonlro le due cause. SUna- 
zione di un moderno Alride, cbe corrompeva intie le 
sue apparenti prosperità, capace ad Ispirare pietà ai 
soci pià itoii^cabiit Bemlci I 

Lady Ciappole mori neHe soe bratta a Hampton- 
Court , alla fine del , perdonando a suo padre. 
Ha la natura non gli perdonava. 

Dal giorno in cui diè sepoltura alla sua figlia 
dUetta , ei ftt io un continuo btogime. 
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BeniAè Som, appareDiemeate, robusto di corpo, 
e che la sua verde maturità di ciDquantaiioTa uini, 
uaalonuta dalla guerra, dall' esercizo, dalla st^rietà, 
dalla castità dei costumi , gli conservasse l' elastldtà 
e il vigore di un gioVìoe, il disgusto della vita, que- 
sld paralisi dell' auim^ , ^Iriogeva il suo cuore morto 
in un corpo sano. Sembrò non prendere più interesse 
agli aSbri isà governo , aè alle distrazioni della sua 
(iilniglia. I suoi Gonfld«>li tentarono di distogliere i 
sooi pensieri dalla tomba di sua 6glia , costringeadolo 
a campare 4i laogbi .e a divagare io pensieri -alti a 
cambiare I' atmosfera morale clie lo consumava. Il 
suo segretario Thurloe, e alcuni de' suoi più intimi 
amici, d'accordo con sua mt^lie, gli prepararono, a 
sua insaputa, riviste, caccie, corse, ricbiamì di do- 
vere 0 dì piacere per dare diverso corso ai sooi peo- 
sieri. Eglino lo ricondussero s I^mdra : la ctttji gli fu 
tanto insopportabile quanto le stie «ase di campagna. 
Immaginarono di rianimare il ano languore eoa tD>- 
bandigtoni campestri , preparate nel palazao e portate 
dai suoi servitori sui!' erba , all' ombra degli alberi |^ 
befli,uei siti che maggiormente amava. Il suo primo go- 
Ao, il gusto della natura moraleed^li ammali che lavl- 
vifleaDo,era l'ultimo a morire in làl. Il gentiluomo colti- 
vatore e l'allevatore dì bestiame si ritrovavano «otto il 
padrone dell'impero. La Bibbia e la vita patriarcale, alla 
quale essa la sempre allusione, si associavano nella sua 
immaginazione alle sue rimembrarne di oocupazioni 
rurali, cbe egli piangeva perdute «no ne' suoi palazzi. 
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Dicevii spesso, come Danto» : » Felice colui die ine 
» 80U0 la capanoa e cbe coltiva il suo campo ». 

Uq gionio cbe Tkurloe e i domestici di Crom- 
well gli avevano fatto preparare un desinare all'aper- 
to, s<il meriggio, all' ombra di bn bosco di magniOchc 
querce iippariato dulia città e più cupo allora die 
adesso jei si sentì più rasserenalo e più contento del 
solilo, e volle passare il resto della giornata in questa 
solitudine. Ordinò ai suoi scudieri di portargli sei ca- 
valli sauri che gli Stati di Olanda gli avevano regalati, 
par provarli attaocaU nei viali del parco. Due paggi 
monlaroDO i cavalli di mano delle due prime coppie. 
Cromwell fece sedere Tkurloe nella carrozza,al suo po- 
sto, e, montando egli stesso sni sedile, prese in mano le 
guide de'due cavalli di timone. Ma gli animali focosi ed 
indomili, aveaifo rovesciati, impennandosi, i duo p^i, 
trasdaaronoa caso e nipperoconiro un albera il l^ge- 
ro'legno diCro[nwellidieTi'rìma8esoito.La8aacadn- 
ta fece sparare nna [riflola che portava seca Fu trasci-^ 
nato per un momento sul terreno tra gli avanzi della 
sua carrozza. Benché si rialzasse senza aver riportate 
ferite, questa caduta, la detonazione dell' arme a fuoco 
che rivelava al popolo riunito dall' accaduto, i suoi ter- 
rori colle sue precanzioni, isarcasmi di cui quest'avven- 
tura non manclierebbe di oolrire la malignità de' sdoÌ 
nemici , gli parvero un presagio e gli cagionarono 
un' amlrascia mal simulata. Stmulò tuttavia di riderne 
con Tharloe: n^É piif lactl&» ei gli olisse « di guidare 
» qualche -volta nn governo che una mota»! 
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Ei si tece ricondurre ad Hampton-Court, e l'im- 
magine presente della sua figlia diletta nella sala gli 
sembrava popolare, se non altro di dolori raen cru- 
deli dell' oblio . i luogbi cbe la sua morte aveva la- 
ssali- deserti. Un^ febbre lenta fi inleraiitleate ve Io 
colse. Ei ne sGdò i primi accessi senza che alcuno di 
coloro die Io circondavano ne supponesse la gravità. 
La Tebbrc diventò terzana e più acuta. Essa consu- 
mava rapidiiinente le sue forze. 1 medici chiamati da 
Londra l' attribuirono all' aria corrotta dai paduli for- 
mati alle sponde mal riparate del Tamigi , all' estre- 
mità dei giardini di Hampton-CourL Lo riportarono al 
palazzo di Wbil-Hall, qaaslcfaè finte Mio nei decreti 
<lella Provviderara di brio morire dìnanai la stessa 
finetira del palazzo oedesimo ove era slau^ per sua 
yolontì, costmito, dieci anni prima, il palco del re aua 
vittima. 

Cromwell non doveva più .rialzarsi dal Ietto re- 
gale ove Io adagiarono al -suo ritorno a Londra. Sono 
stati mille volle travestiti o ioterpetrati ì suol atti e 
la sua parte nel cor» deUa am lunga agcafa,- a be- 
aeplai^-dei parliti che avevano da vendicarsi della 
sua Tìta 0 da vestire ri lutto per la sua morte. Un 
documento nuovo, autentico e di gran pregio, le note 
prese a sua insaputa , ora per ora e sospiro per so- 
spiro, dall' ìDtendeiite della sua camera, cbe lo caslo- 

8» 
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diva giorno e nolle, ranno assistere a lutti i suor pen- 
sieri e a tutte le sue parole. Ix: parcrie di quell' ora su- 
prema sono il segreto dei pensieri. La morte smaschera 
lutti i volti, e non vi ha possibile ipocrisia sotto il brac- 
do leTslo di Uo. 

XIV. 

N^i intervalli de* suoi accessi di fétdire, riempiva 
le sue ore con letture di libri santi e con ritornare, 
quando in Diodo disperato, quando rassegnalo sulla 
morte dì sua 6glia. » Leggetemi, » eì dice in uno di 
questi momenti a sua moglie, o l'epistola di san Paolo 
» ai Filippensi, » Essa lesse queste parole : » lo ho im- 
» parato ad essere soddisfallo in qualunque trìlHilB- 
» ziooe in cui Dio mi getta; io ho imparato a cono- 
» score le due fbrtutie, l'eccesso degli avvilimenti e 
» r eccesso delle prosperità : io so 'sfidare gli uni e 
» le altre colla forza di Dio che mi sostienel » La 
letlrice si fermò. » Questo versetto, « disse Cromwell, 
» m'ha salvato una volta la vita, nel momento in cui 
» la morte della mia prima creatura, il piccolo Olivie- 
» rol mi penetrò nel cuore come la lama di un pu- 
■0 guato. Ahi san Paolo, « ei continuò, v voi avevate 
* il diritto di parlare fn tal gaiia I -voi avevate cor^ 
» risposto alla graziai Ha iot... » Pm*, ripreodandosi 
in taooo di ponderata Rducia , dopo no poco di si- 
leuzio: » Ha colui che era il Cristo di Paolo, » ei disse, 
» non è forse ancora il mio? » 

' Pregavano per lui ite' tre regni: t puritani, per 
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il loro profeta; ì repubblicani, per il loro cdnqrione; 
J patrioti!, per il sostegno della loro patria. Le anti- 
camere nsnaoavaiiD del mormorio sordo e continuo 
dei ministri predicatori, dei cappellani, degl'ispirati., 
degli amici della sua persona e della sua famiglia, of- 
frendo tutti a Dio i loro gemiti per riscattare la vita 
del loro santo. Wbile-Hall somigliava più a un san- 
tuario die ad dd palaxn^ questo Messo stiiritodi'iai- 
stioa Ispirazione che io 8?evB spinto io quella dinicra 
al.prìDdpio rifulgeva al sao -fina Ei aoa parlava che 
di devozione , mai di politica , tanto il pensiero delia 
salvezza superava in lui il pensiero di prolungare il 
suo potere. Aveva designato suo figlio Riccardo per 
suo successore, in un foglio sigillato e perduto lo stesso 
giorno in cui era stato nominato protellore. Avreb- 
bero voluto, coloro lo drcondavano, che rinano- 
visse queir sUo; ma egli moslrava o indifibnu o re- 
pugnanza a secoodarli. Alfine, quando gli domandava- 
Do alla presenza dì lestimonj-se non era vero fosse sua 
volontà che suo figlio Riccardo gli succedesse » Sì, » 
balbettò, facendo un segno di testa affermativo e cam- 
biando subito discorso. Era evidente che guest' uomo, 
rotto alle vicende degli imperj e alla versatilità dei 
popola amoieUeva poco valore ai testamenti di no 
dittatore, e d rimetteva alla Provvidenza per la sorte 
della sua dittatura dopo la soa mwlft » Dìo governerà 
» per mezzo dell* istromento che gli converrà di scte^ 
» glieré , » egli diceva: » chi è ocilui che ba dato a 
» me slesso l' aalorìtà sul suo pentolo? » £i credeva 
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di ATer'depoaiUtoqudi'alloadHamploiMIoart^iwla- 
rono a cercarvelo, ma oon trOTaroao mdlaj noo ae 
riparlarono altrimenti. Riocardt^ dn TÌvera 8H0|MFe in 
campagna nella casa paterna di sua' Oioglie, arrivò a 
Londra colie sorelle e i cognati per circondare il letto 
di morte del capo della famiglia. Non sembrava egli 
slesso farsi maggiore illusione di suo padre sopra 
l' eradilà dei sua potere. Non ne aveva né il gusto 
uà V ambizione. Tatti delia sua famiglia , iasdati dal 
protettore Della vita privala e nella mediocrità ddla 
vita. eomnoe, sembravano j^m^i a- rieatrarvi voloote- 
rosi , onme attori ohe escano dalla scena dopo il dram- 
ma. Eglino non avevano accumulato sopra di loro uè 
odio nò invidia colla loro insolenza e col loro orgo- 
glio. Figli di Siila, che potevano impunemente mesco- 
larsi alla moilìtudìne, la tenerezza mutua di quella 
famiglia e le sue lacrime, erano il solo apparato di 
'quella morie intorno al letto del protettore. 

' «.Non piangete in taj modo, v el itm ma volta 
alla moglie ed ai suoi ^li che siiigbiozzavanD nella 
sua camera, » Non amate questo vano mondo ; io lo 
» dico sull'orlo della mia tomba, non amale questo 
» mondo! » Egli ebbe un momento in cui sembrò 
risentire tuttavia qualche debolezza per la vita. » Non 
a V' ha nessuno qui che possa cavarmi dal perioolo? » 
Non gli risposero. » Gli. nomini non possono onlla, » 
riprese, » iMo può ciò che viKriel Ebbene, vi- è nes- 
» anno cbe voglia pregare con me? » 

li silenzio Mìa ane labtwa era inteirotlodf iraUo . 
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in trailo da misUdie aipiraziODl e da nwnnorW, e si 

seotifa l'accento dell' interna preghiera: v' Signore, 
» voi mi siete lestimone che, se io desdere TiTatc, 
» è per glorificare il vostro nome e compiere le w- 
» 8tre operel È terribile, è terribile, è terribile, « 
mormorò per (re voile di seguilo, > di cadere tra la 
» mani dd Dio liventel toidele voi, » ei disse al so» 
calciano, » dn l' nomo possa BUd perder Io stato 
» di grilla «finanzi a Dlo,-ana volta 4» fi è -stato a\- 
» teralo? — vNo,» disse il cappdlaoo: » k> statò dt 
» paiia non suppone la possyrilità della ricaduta. — 
» Ebbene, » replicò Cromwell, n io amo contenlo, 
» poiché sono sicufo di essere stato in ialato di grazia 
» perfètta ad un certo periodo della mia vita ». Tutti 
i suoi problemi eran della vita folnra, nessuno della 
vita, presente. » lo sono l'ultimo dei mortali, » con- 
linmTa ^11 un momento dopo , s ma io feo anato 
» DhV lodale Dio, o m^lh) io sono amato da DioI » 
Vi fa un oMwenlD in cui credettero passalo- Il 
pericolo della sua malattìa, e in cui lo credè egli 
stesso. While-Hdll e 1 templi risuonarono di rendi- 
menti di griizte. Quel momento fu corlu, la febbre 
raddoppiò. Vi furono giorni e notti di tranquille pro- 
slrasioni e di vaghi deliri. Nella inaUiiM ifel 30 ago* 
sli^ uno de' suoi uOkìali , guardando italla finestra , 
riconobbe il repubblicano Ladlow , e^iato da Logdra, 
cfae passava «illa piazza. Cromwell , iofMtmalo ddia 
preseoca di Ludlow, s' inquietò del motivo, cbe dava 
a Ludlow l'audacia di mostrarsi nella capitale^ e di 
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passare .BOUo le finestre del suo palauo. Tenè ma 
eqiloaione repubblicaoa calcolata per scoppiare al- 
l' nltimo sospÌFO. Mandò suo figlio Blcoardo presso Lud- 
low per scandagliare la segreta inleiizime dei re- 
pubblicani. Ludlow assicurò Ricciirdo che era venuto 
a Londra soltanto per affari privati , e che ignorava 
perfino, venendovi, la malattia del protettore. Promise 
di ripartire to slesso giorno. Questi è quello slesso 
LtuUoio dbe, prosorìtio poco dopo la morte di Crom- 
irell come regicida , andò a ioveccbiare e a morire 
impaokaoie a V&ay, salte rire del lago Lemano, ove 
si vede la sua tomba. 

Cromwell rassicurato sulle intenzioni dei repub- 
blicani non si occupò più che di santificare il suo fine. 
L' intendente della sua camera che lo vegliava, lo io- 
tese proferire, a versetti scuciti, la sua ultima pre- 
ghiera ad alta voce. Notò, per propria edificazione, le 
parole a maoo a mano che ruggivano dalle labbra 
del morente protettore, e le trasmesse dopo molto 
tempo alta storia. 

» Signore, io sono una miserabile creatura. Ma 
» io sono nella tua verità per la grazia, e spero com- 
» perire dinanzi a te per questo popolo. Tu m' hai 
B creato , per quanto indegno , per essere lo stru- 
» mento di qualche bene quaggiìi, e di qualche ser- 
» a prò de' miei fratelli. Molti tra loro hanno 
» aTutadime-Oo'ideatrof^uiperiore alle mie forze, 
j> mentre-molti altri staOno per nll^rsi ddia mia 
» morte: non imporla, o mio Die, continua a riool- 
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s matli de' tuoi «occorsi; accorda loro la coslaBZi e 

n la retlitudine del sentimento; rendi per loro mezzo 
» il nome del Cristo sempn; più glorioso nell' uni- 
» verso; apprendi a coloro che si fidavano troppo nel 
» tuo ì9lrumenlo a non porre la fldncia clie in Ce stìló! 
» Perdona a coloro che sono impazienti di calpestare 
» questo verme! e accordami una nodo di pace, se 
» questo è il tuo piacere I » ' 

Il giorno dopo, annireraarìo delle battaglie di 
Diimbar e di Worcester, suoi più grandi trionfi, il 
clangore delle fanfare militari che celebravano quel* 
le vittorie sali sino ai suoi appartamenti. » lo vor- 
rei, » esclamo, » vivere assai tempo ancora per ren- 
■o dere simili servigi a questo popolo; ma la mia 
e giornata è compiuta. — Che Dio sia sempre con i 
» suoi OgHI 

' Dopo no' oltitna notte d' insonnia, gli demanda- 
rono se voleva bere o dormire ? » Nè bere nè dor- 
» mire, adesso, v ei rispose, » ma andarmene presto 
» da mio Padre n. Al sorgere del sole, perdè la voce, 
ma lo scoiavano pregare ancora internamente. 

L' uragano dell'equinozio, che solGava diil giorno 
innanzi, si cambiò in quel momento, in una tempesta 
sali' lUgUlterra, tanto conralsiTa che pareva on tre- 
mola Le carrozze che conducevanò a Londra gli amici 
del protettore, avvertiti del suo estremo pericolo, non 
poterono avanzare contro il vento, e si refugiarono ne- 
gli alberghi sullo stradate. Le case alte di Iioodra 
sembrarano oscillare come navi sul Rutti. ' Fahmo 
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portiti vis dei tolU; alberi aeeolaii di HTde^Park 

Samm si^dtcati e spezzati sul suolo con tutte le loro 
fi^lie^ come Gli di paglia. Cromwell spirò a due ore 
dopo mezzo giorno, in mezzo a questo sconTolgimento 
della natura. La tempesta lo rapì, come Io aveva por- 
tata La superstizione del popolo vide un prodigio in 
questa coiocjdcDza di una conviilsicoe dell'atmosfera 
con l'ultima convalsione del ano Maceabto. Gli«in- 
brò che rosse Mto d' uopo di uno sforzo stremo 
d^i elementi per .svellere dal tronco e-dalla vita 
quest' uomo che portava il peso dei destini dell' lo- 
gliillerra, e la cui sparizione stava per aprire un vuoto' 
cbe egli solo colmava colla sua dittatura. L' obbedien- 
za era diventata tanto abituale , e il terrore soprav- 
viveva tanto al braccio, cbe nessuna fazione osò re- 
spirare davanU al suo cadavere, e cbe i suoi nemici, 
come avelli di Cesare, ftirono costretti a Sogm II lutto 
dtf suoi funa-ali. Occorsero molli mesi aU'Ingfajllem 
fa convincersi che il suo padrone non esisteva più, 
e per tentare qualche movimento di libertà dopo boa 
cosi memorabile serviti). Se vi fosse stato un Antonio 
alla testa dei soldati dell' esercito di Londra , e un 
Ottavio in Biceardo Croamài, il Basso Impero poteva 
prjncjpface per la Graa Brettagna. Ma Riccardo abdicò, 
pochi, giorni di esercizio d^ potere. Egli aveva 
strette , lagrimando , le ginocchia di ano {wdre , per 
aqpi^icarlo di risparmiare la vita di re Carlo I. L'dkdì- 
cazlooe non gli costò nulla, pt^bò aveva veduto troppo 
da Ticioo il prezH) del potere supremo. Rltomb-son- 
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plice cittadioo della sua palrra , godendo in pace della 
sua oscurità e della sua innocenza. 

XV. 

Beco il carattere di Cromweli UAìo al romanzo 
e rea^tnito' alla storia. Questo pr^eso comico di ses- 
sant'anni ritorna nomo.' Non si 'capiva prima, ora si 
pisce. 

Un grand' uomo è sempre la pcrsontficnziono dello 
spirito che soffia a tal o tal altra nà sopra il i^uo 
tempo e sopra la sua patria. Lo spirilo biblico st^va 
nel 1600 sopra i tre r^i. Crolnwell, più penetralo 
di on altro di questo spirito non ta nè un politico, nè 
un ambizioso, nè un Ottavio, nè un Cesare; ei ttt un 
Giudice dell'antico Testamento; settario tanto più po- 
tente quanto era più superstizioso, più limitato e più 
fanatico. Se avesse avuto più genio del suo tempo, sa- 
rebbe stato meno potente sopra il suo secolo. La sua na- 
tura era meno grande della sua parte; la sua superstì- 
-zione fu la metà della sua fortuna. Vero Calvinp sol- 
dplesoo, lenendo la Bibbia in una mano, la spada nel- 
l'allra, tenderà all'eterna salrezsa più che all' impero. 
GU storici male informali sin qui , banno preso una 
di queste ambizioni per 1' altra. Era I' ambizione di 
quel tempo. Tulle le fazioni di quel srcoIo er.nno re- 
ligiose, come tutte le fazioni del nostro sono politicbc. 
In Isvizzera , in Alemanna, nel Nord , in Francia , in 
■scozia, in Irlanda, in Inghilterra, lutti i partiti desu- 
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merano i loro principj, le loro divisioni, la loro fe- 
roda dalla Bibbia ; questo Eibro era diventalo l' Ora- 
colo universale, interpetrato diversamente dagli opposti 
aeltarj , quest' Oracolo dava ad ogni interpetrazione 
l' asprezza di uno scisma, ad ogni destino la saoiità 
di una rivelazione, ad «gai capo 1' autorità di un pro- 
feta , ad ogni vinto 1' eroismo di un martire, ad ogni 
Tìncilore la ferocia di un carn^ce che sacrificaTa tìi- 
Ume a Dio. Un accesso di mistica frenesia aveva preso 
il mondo cristiano; il più frenetico doveva sovrastare. 
Danton lia detto che in rivolozione la vittoria toccava 
al più scellerato. Si può dire, con pari aggiustatezza, 
che nelle guerre religiose, la vittoria sta col più su- 
pertizioso. Quando quest' uomo è al tempo iatesso un 
soldato, e che anima colla sua misticità una soldatesca, 
non vi sono {dù limiti alla sua forUina ; eì sotla{ione 
jl popolo coli' esercito, e l' esendlo colla snperstìidoiie 
popolare. È Ma ometto se ba del genio, è Cromvell 
se non ha che la politica del fariatisma 

XVL 

Nen si può dunque ricusare a Cromwell la sin- 
cerità. Essa ragiona sola il suo inalzamenlo; essa non 
iscusa, ma spiega i suoi delitti. Questa sincerità, che 
fu sua virtù, diede alla sua vita la fede, V annegazione, 
I' entusiasmo, la costanza, Il patriottismo, la tolleranza, 
l'austerità dei costumi, l'applicazione alla guerra e agli 
afiarì, il sangue freddi^ la modestia, la preghiera, il 
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di^nteresse di ambizion personale per la sua famìgUa, 
tutto quel carattere patriarcale e romano della prima 
repubblica, che distinguono la sua vita ed il suo in- 
terregno. Essa gli dà ancora queir implacabilità di un 
settario che, nel colpire i suoi nemici , crede colpire 
i nemici di Dio. I massacri dei vinti in Idanda. e la 
fredda ucdsione di Carlo I , sodo te vertigini di que- 
sta .falsa coscienza.- -Essa oono'a temperata in lui da 
oessnaa di qnelle demenze del .cuore che fanno scu- 
sare in Cesare le immunità dell'amUzione. Vi d sente 
il vae viclis brutale del settario, del demagogo e del 
soldato in uno stesso uomo. 



Onne sempre accade , questi due delitti senza 
pietà riuscirono, uno contro la sua causa, l' altro contro 
la sua memoria. 

Cbe voleva Cromwell? Non già il trono; noi ab- 
biamo veduto che Io aveva avuto dieci volte sotto la 
sua maoo, c che lo aveva respinto per lasciar reguare 
lo sola Provvidenza. Egli voleva assicurare alla sua 
setta degl' indipendenti in materia di fede la libertà 
religiosa, e voleva cbe qnula libertà religiosa fosse 
garantita dalla potente rappresentanza del popolo e 
del parlamento . con una direzione monarchica alla 
lesta di questa repubblica dì Santi. 

Ecco ciò cbe scaturisce chiaramente da tutta la 
sua vita, da (ulti i suoi atti, da tulle te sue parole.. 



4£4 ' a citiuzzatOke. 

Ora risparmìanclo la testa del re vinto, e con- 
cladendo con lui o co' suoi figli un paltò nazionale, 
una nnoTa gran carta che gamnlisse la libertà rap- 
presentativa iiir Inghilterra, CromwGiI lasciava una 
tesla alla repubblica, un re ai realiali, un parlamento 
onnipoienle' alla nazione , un' indipendenza vittoriosa 
alle coscenzc. Uccidendo il re e massacrando gì' irlan- 
desi, poliva tina querela sangainosa ai realisti, dava 
dei martiri al culti perseguitati, una reai^ne lor^ e 
certa ai potere assoluto, al prot^tantismo dello stato, 
o al cattolicismo romano. Preparava il r^no inevita- 
bile degli ultimi Stuardi che sopravvivevano, poicbè 
le dinastie non muojono mai nel sangue, ma nella 
fuga. Lu sua ferocia n'oideva dunque presto o tardi 
sulla sua causa. Ma, di più, essa doveva ricadere eter- 
namente e giustamente sopra la sua memor[a.>Questo 
ilfarù) biblico non poteva mai uscire asscdàlo da que- 
ste proscrizioni. Dopo avere molto ucciso, ei governò 
con patriotlismo, è vero; fondò sulla terra e sul mare 
la gran potenza dell' Inghilterra. Ma le nazioni tanto 
spesso ingrate delle vìrtii che vengono spiegate per 
loro, sono ingrate ancora e più giuslamenlc dei de- 
litti che vengooO commessi per la loro grandezza. Le 
nazioni, per quanto ne dicano i discepoli di Haccfaia- 
velli e della convenzione , 'hanno coscienza e rimorsi 
che 'durano quanto la storia. Cromwell ferì la co- 
scienza dell' Inghilterra e la sua umanità colle sue 
crudeltà. Gli spruzzi di quel sangue reale e di quel 
sangue di un popolo hanno ripercosso sul suo nome. 
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Lh sua memorEa è rìmasla grande, ma sinistra. È una 
gloria dell' loghilterra, ma una gloria per reticenza. 
I aa(À alorid, i suoi oratori, i suoi palriotti non amano 
parlarne e non amano cbe se ne parli loro. Arrossi- 
scono di dover tulio a un ta) nomo, li palriollìsnio 
briltanico , che non può sconoscere storicamente la 
realtà de' suoi servigj, gode dei fondamenti cbe Crom-. 
veli ha dato in Europa alla potenza della sua patria, 
ma li ricusa nella sua gloria. Accdta l' opera, repu- 
dia r uomo. Il nome di Cromwell è per gV Inglesi 
come quelle pietra druidtcbe sulle quali i loro baiimri 
antraati facevano ai loro htà sacrifizj umani, che sono 
^te dipoi gettale nei londamenti degli ediGzj di un'al- 
tra età, e che non si possono dissotterrare e rendere 
alla luce senza scorgervi ancora le tracce del sangue 
versato da feroci superstizioni. 



Fine dell' Ultiua Parte, e dell'Opera. 
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